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ALLA SCOPERTA DEL VERO BANDELLO 


III). 


II, 9. — Giulietta e Romeo. 


Il favore straordinario, che incontrò nelle letterature europee questa gemma 
purissima della nostra produzione novellistica, specialmente da quando, pel 
tramite della traduzione francese (1) del Boaistuau (Histoires tragiques, n° 3, 
Paris, 1559) e d'un poema inglese del Broocke (The tragicall historye of 
Romeus and Juliet, London, 1562), divenne nelle mani di G. Shakespeare un 
capolavoro del suo teatro, ha indotto in ogni tempo una larga schiera di stu- 
diosi a determinare le origini di essa, le varie fasi della sua formazione e 
propagazione, nella novellistica, nella poesia e nel teatro. Troppo lungo, e 
fors'anche poco proficuo, pel fine che ci proponiamo, sarebbe il voler riassu- 
mere qui, sia pure rapidamente, tutta la questione (2) ed informare i lettori, 
come da una ben nota novella di Masuccio (33), fondata sul diffuso motivo 
della « morta apparente », abbia tratto Luigi Da Porto ({ 1529) l'ispirazione 


(*) Cont. e fine. Vedi la prima parte, a pp. 290 sgg. del vol. LXXVIII, e 
la seconda, a pp. 1 sgg. del vol. LXXX. 

(1) Cfr. Sturet, Op. cit., XIII, 386. 

(2) Rimandiamo pertanto al diligente studio di Gius. CHIARINI, su « Romeo 
e Giulietta », in Studi shakespeariani, Livorno, 1897, p. 225 sgg., le cui 
conclusioni ci sembrano quasi in tutto accettabili. Si vedano inoltre, special- 
mente per le imitazioni posteriori delle novelle italiane, L. FRANKEL, Un- 
tersuchungen cur Enticickelungsgesch. des Stoffes von Romeo u. Julia, in 
Leitschrift f. vergleich. Literaturgesch., III, 171 sgg.; IV, 48 sgg.; VII, 
143 sgg., e Cino Curiarini, Romeo e Giulietta. La storia degli amanti ve- 
ronesi nelle nov. ital. e nella tragedia di Shakespeare, Firenze, 1906, dove, 
in una prefazione di carattere divulgativo, si riassumono gli studî anteriori. 


Giornale storico, LKXXI, faso. 241-242. 1 
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e le linee generali della sua profonda e «delicata narrazione; il cui contenuto 
leggendario (1) seppe rendere verosimile, rafforzandolo con circostanze storiche 
e con l’introduzione dei nomi danteschi di Montecchi e Cappelletti, a lui 
suggeriti, per un’errata interpretazione (2), da un famoso verso del Pur- 
gatorio (VI, 106). Diremo solo che, per quanto il novellatore vicentino di- 
chiari d'aver appreso la pietosa storia dei due amanti dalla viva voce d'un 
suo arciero veronese, di nome Peregrino, viaggiando in sua compagnia da Gra- 
disca ad Udine, e di averla scritta « siccome egli la udì, senza altrimenti 
mutarla »; pure i più autorevoli critici d’ogni paese ritengono per certo, che 
la novella, in tutto ciò che la distingue da quella citata del .Vovellino, sia 
sbocciata principalmente dalla fervida immaginazione del Da Porto, il quale 
avrebbe rielaborato più genialmente, in piena libertà e con particolari di sua 
invenzione, il primo nucleo offertogli dal racconto quattrocentesco. 

Non poteva sfuggire a chi si professava amico e ammiratore del Da Porto, 
e gl’indirizzava con lusinghiere parole d’omaggio la nov. III, 23, la soave 
bellezza d’un tale argomento, in cui doveva scoprire più tardi lo Shakespeare 
che vi « ferve l’odio, ma più ancora l’amore ». Anche il B. dumque s’accinse 
a raccontarla nel suo novelliero, riproducendo quasi in tutto la trama e spesso 
le parole medesime del predecessore, fingendo però, come sempre, non gii 
d’averla attinta direttamente dal libro, sibbene dalla bocca d’un capitano 
Alessandro Peregrino, in casa di Matteo Boldieri, mentr’egli si trovava col 


suo signore ('esare Fregoso, ai bagni di Caldiero. A questo proposito, è bene 


- (1) Che nelle avventure degli Amanti veronesi, non vi sia nulla di storico, 
dimostrò pel primo il TopEscHini, in due importanti lettere critiche, aggiunte 
in fondo alle Lettere storiche di L. Da Porto, ediz. Bressan, Firenze, 1857, 
p. 368 sgg. Ora si possono consultare BrosxoLi0, Mont. e Cappelletti nella 
Div. Commedia e La leggenda di (r. e Romeo, in Studi di storia letter., 
IN e IV; Davipsonn, Die Feindschaft der Montecchi u. Capp. cin Irrtum! 
in Deutsche Rundschau, dic. 1903, il quale: però ebbe il torto d’ignorare i 
suoi predecessori. La tesi della storicità, a prescindere dal "l'orki, Giulietta 
e Romeo, Pisa, 1881, e dallo ScoLari, St /a pietosa morte di G. Cappelletti 
e di R. Montecchi, Livorno, 1831, fu ripresa più di recente da WiLLiam 
Axon, Romeo a. Juliett before and in Shakspere"s times, London, 1905, con 
argomenti di nessun valore, che l'A. probabilmente si sarebbe risparmiata la 
pena di addurre, se fosse stato meglio informato dei lavori italiani sull'ar- 
gomento. I 

(2) Cfr. gli autori citati nella nota precedente. L'esatta interpretazione di 
quel verso, data dal TonescHisi e dal BrosxoLIGO, è ormai accettata da tutti 
i commentatori della Dir. Commedia. 


Google 


ALLA SCOPERTA DEL VERO BANDELLO 3 


avvertire che, quando il nostro A. immaginava di ascoltar la novella, tra 
il 1529 e il ’86, dalle labbra d’un narratore, quella del Da Porto era già 
stata messa per iscritto, fin dal 1524, e molto probabilmente doveva correre 
nel popolo bell’e stampata, giacchè la prima edizione di essa, uscita senza 
data in Venezia, pei tipi di Benedetto Bendoni, si fa risalire al 1530 circa. 
Si tratta dunque, anche questa volta, del consueto artifizio bandelliano, per 
dissimulare la derivazione da un’opera scritta; artifizio reso vano, peraltro, 
dalle troppo intime ed evidentissime rassomiglianze, che può notare a prima 
vista chiunque legga i due racconti, e che facevano andar su tutte le furie 
un vecchio biografo del Da Porto, il vicentino Jacopo Milan, fino al punto 
fi accusare l'imitatore di « continuo furto, non solo del disegno, ma dei con- 
« cetti, e non di rado delle altrui parole » (1). 

Se le proteste del biografo vicentino son forse un po’ troppo vivaci, è però 
un fatto che il novellatore lombardo si limitò ad introdurre del suo, solo al- 
cune varianti di secondaria importanza; le quali, se qua e là migliorano 
qualche punto dell’intreccio originario, il più delle volte non fanno che di- 
luirlo, con le continue divagazioni e con la pedantesca spiegazione di certe 
minuzie, di per sè stesse già chiare. Oppure sostituiscono al puro affetto degli 
amanti veronesi una più calda, ma anche troppo cruda sensualità, che ne 
attenua il sentimento poetico e la nota idealistica. Per tutto ciò, egli riesce 
meno commovente ed efficace del suo predecessore, il quale mantiene sino alla 
fine del racconto una profonda intensità, ad eccezione della scena finale so- 
verchiamente lunga e minuziosa, dove frate Lorenzo dà spiegazioni sull’ac- 
caduto al Signore di Verona; non devia dall’argomento principale e non si 
lascia adescare, più del necessario, dagli episodî di minore importanza. Quindi, 
sia per la concisione e sobrietà dell’esposizione, o pel tono lirico, venato di 
qualche reminiscenza petrarchesca, nei «liscorsi passionali degli amanti; sia 
per la suggestiva musicalità e per l’intonazione malinconica dello stile, an- 
corchè non esente da trasposizioni di parole e da ardite inversioni, alla ma- 
niera boccaccesca, il Da Porto trasfonde nel lettore una più viva commozione. 
Tuttavia, per ironia della sorte, si diffuse tra gli stranieri e pervenne nelle. 
mani del grande tragico inglese, proprio il racconto meno degno dell’imitatore, 
anzichè quello del vero autore; sicchè a costui non rimase altra soddisfazione 
che di poter vantare a buon diritto, col poeta latino: 


Ego versiculos feci, tulit alter honores! 


(1) In Notizie intorno alla vita e agli scritti di L. D. P., ristampate dal 
Bressan, Lettere cit., p. 15. 
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Dicevamo che, in qualche punto, la novella del B. apparisce migliorata, 
rispetto all'originale. Ciò non avviene certamente, dov’egli si dilunga, da 
principio, a descrivere, prima di quello fatale, l’amore tenace, ma non corri- 
sposto, di Romeo per una gentildonna ed i savî ammonimenti d'un fedele 
compagno, a darsi bel tempo; perchè, se quegli era così fieramente innamorato, 
come l’A. persiste ad affermare, in che modo si spiegherebbe allora, senza 
peccare d’incoerenza, la nuova, indomabile, ardentissima passione per Giulietta ? 
E nemmeno migliora, dove introduce di sua iniziativa il servo Pietro ad 
accompagnare il disperato Romeo, non solo fino alla tomba di Giulietta ed 
a riceverne, insieme con una lettera per il padre, le ultime raccomandazioni; 
ma anche ad assistere, muto ed inerte testimone, al suo avvelenamento: poichè 
la presenza di quell’inutile personaggio turba il profondo senso d’intimità, 
che la romantica solitudine del cimitero aveva ispirato al Da Porto, per 
l'estremo colloquio dei due infelicissimi amanti. Viceversa, è una pennellata 
da grande maestro, che non isfuggirà alla sagacia d’uno Shakespeare (atto V, 
sc. 33), in quanto ‘aggiunge al fosco dramma una nota altamente drammatica, 
il commovente discorso rivolto da Romeo morente allo spirito di Tebaldo, 
seppellito li accanto nello stesso sepolcreto, allorchè gli chiederà perdong del- 
l’involontaria uccisione, soggiungendo che, s’egli bramava contro di lui ven- 
detta, l'aveva ormai conseguita interamente, coll’assistere alla violenta cata- 
strofe di colui che lo aveva ncciso. 

Ma, a prescindere da parecchie altre varianti di minor rilievo — la descri- 
zione di Verona, l'introduzione d’una-confidente di Giulietta, che s’incarica 
di portar le lettere all'amante, come nelle novelle I, 12 e II, 27 dello 
stesso B.; il diverso motivo, per cui non viene recapitata in Mantova la 
fatale lettera di frate Lorenzo a Romeo, il sonetto finale, ecc. — a prescindere 
da tutti questi ingredienti, che non segnano sempre un progresso, veramente 
felici mi sembrano invece quelle modificazioni, che l’imitatore inserisce, fin 
dal principio, nella trama della sua novella, dove immagina, contrariamente 
alla prima redazione, che Romeo e Giulietta s'innamorino l’un dell’altro, senza 
conoscersi, per una ineluttabile fatalità, che spinge, al di sopra d’ogni più 
savio provvedimento, i due figli incolpevoli di famiglie nemiche, verso l’amore 
e la morte; e dove poi, con nuova situazione, che non figura affatto nel- 
l’autor vicentino, ma che più tardi svilupperà stupendamente lo Shakespeare, 
nel famoso convegno notturno (III, 5), Romeo si vale d'una scala di corda 
per giungere, dietro suggerimento di Giulietta, ad una finestra di lei, ed aver 
seco intimi colloquî. In queste due scene, il B. si ricordò opportunamente di 
un’altra novella d’amor contrastato e di riconciliazione tra fazioni ostili, cioè 
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della /storietta amorosa (1) di Leon Battista Alberti, e da essa derivò i 
nuovi elementi, così dell’innamoramento improvviso dei giovani ignoti l’uno 
all’altro, come della scala di corda. V’ha però questa differenza nel secondo 
episodio, tra il racconto quattrocentesco e l’adattamento subìto nella rielabo- 
razione del B., per potersi innestare sul tronco principale ideato dal Da Porto: 
che, mentre per Ippolito Buondelmonte il tentativo di salire fino alla donna 
amata, per mezzo. dell’ordigno da lei consigliato, rimane allo stato di disegno, 
la cui esecuzione sarà poi impedita dall’apparizione del cavaliere del podestà; 
Romeo invece può giungere più volte indisturbato sulla finestra e dentro il 
giardino di Giulietta, prendere con lei segreti accordi e consumare persino il 
matrimonio. 

Per tutto il resto, il nostro A. non si allontana dal testo originario, tranne 
che nella forma; la quale si ripresenta generalmente più diffusa, meno spesso 
compendiata e talvolta riprodotta con le parole medesime (2). Così, se il 
Da Porto, preparandosi a descrivere l’occasione dell’innamoramento di Romeo, 
dice semplicemente che ciò avvenne di « carnevale »; il suo imitatore, con 
più largo giro di frase, ma con minor chiarezza, ripete sostanzialmente la 
stessa cosa, valendosi della perifrasi che, « dopo Natale, si cominciarono a far 
« de le feste, ove i mascherati concorrevano ». Più oltre, la prosa limpida e 
concettosa dello scrittore veneto riapparisce, pur senza notevoli differenze del 


(1) Si confronti il passo che segue, riprodotto dal B. anche più fedelmente, 
nella nov. III, 57: 


Istorietta amorosa, p. 287. 


E perchè altro partito non c'è al no- 
stro amore [dice all’amante Leonora 
de’ Bardi, nel loro primo colloquio al 
monastero di Monticelli), tx verrai ve- 
nerdì notte, alle cinque ore, con una scala 
di corda, a piè della finestra, o attaccherai 
la scala a quel filo, che tu troverai pen- 
dente della finestra; ed io tirerò sul 
capo della scala e appiccherollo al ferro 
della finestra, e tu allora sicuramente 
te ne verrai su per lu scala in camera, 
e quivi potrai stare due o tre giorni ce- 
latamente... 


BanpELLO, vol. II, p. 880. 


[Giulietta] gli scriveva, che a le cinque 
ore de la notte, egli venisse a parlar a la 
finestra per iscontro il casale, e portasse 
seco una scala di corda... A l’ora deter- 
minata, [Romeo] se n’andò con Pietro... 
al luogo, ove trovò Giulietta, che l’aspet- 
tava. La quale, come il conobbe, mandò 
giù lo spago, che apprestato aveva, e su 
tirò la scala a quello attaccata, e con l’aita 
de la vecchia che seco era, la scala ala 
ferrata fermamente accomandata, atten- 
deva la salita de l’amante. Egli su ar- 
ditamente salì... 


Per la citazione della Ist. amorosa, mi son valso delle Opere volgari di 
L. B. ALBERTI, ediz. Bonucci, Firenze, 1845, vol. III, p. 275 sgg. 

-- (2) Come saggio di ripetizioni quasi testuali, scelgo, fra gli altri, alcuni 
passi, avvertendo che, per quelli del Da Porto, seguo l’ediz. curata dal Picco, 
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contenuto, ridondante per molte inutili zeppe e stemperata con eccessiva lo- 
quacità nello stile bandelliano, segnatamente là dove si descrivono il ballo 
del torchio, in casa di messer Antonio. Cappelletti, il freddo alle mani di 
Marcuccio e le prime parole di simpatia scambiate, in quel primo incontro, 
fra Giulietta e Romeo. Diamone qui la prova: 


Da Porro, p. 363 sg. 


È passando la mezza notte, e i/ fine 
del festeggiare venendo, il ballo del 
« torchio » o del « cappello », come 
dire lo vogliamo, e che ancora nel fine 
delle feste veggiamo usarsi, s'nco- 
minciò: nel quale, in cerchio standosi, 
l’uomo la donna, c la donna l’uomo 


BanpeLLO, vol. II, p. 874 sg. 


Ora, stando eglino in questo va- 
gheggiamento, venne il fine de la 
festa del ballare e si cominciò a far 
la danza o sia tl dallo del « torchio », 
che altri dicono il ballo del « cap- 
pello » (1). Facendosi questo giuoco, 
fu Romeo levato da una donna; il 


Quaranta nov. scelte di M. Bandello, aggiuntavi G. e Romeo di L. D. P., 


Milano, Sonzogno, 1911: 


Da Ponto, p. 865. 


[Giulietta], peri nome chiamatolo, gli 
disse: — Che fate qui a quest'otta, così 
solo? — 

Al quale la donna disse: — Certo sì che 
mi fate pietà; ma che vorreste che facessi? 
se non pregar che voi ve ne andaste. - 
- Alla quale /u dalgiovane risposto : — Che 
voi mi laesaste nella camera vostra entrare, 
ove potremo insieme più agiatamente par- 
lare. — 

p. 368: Era questo frate dell'ordine mi- 
nore di osservanza, /ilosofo grande e spe- 
rimentatore di molte cose, così naturali 
come magiche ; ed in tanta stretta amistà 
con Romeo si trovava, che la più forse 
in que' tempi, tra due, in molti lochi non 
si saria trovata. Per ciò che, volendo il 
frate ad un tratto ed in buona opentone 
del suo volgo restare, e di qualche suo di- 
letto godere, gli era convenuto per forza 
d’alcun gentiluomo della città fidarsi: 
tra’ quali questo Romeo, giovine temuto, 
animoso e prudente avea eletto... 


BaxpEeLLo, vol. II, p. 877. 


Ella... soavemente l’appellò e disse: 
— Romeo, che fate voi qui a quest’ore, così 
solo? — 

p. 878: — E che vorreste voi che io fa- 
cessi? — disse Giulietta. — Vorrei — ri- 
spose Romeo — che voi amassi me, com’io 
amo voi, e che mé Zasciaste venir ne la 
camera vostra, a ciò che più agiatamente 
e con minor pericolo f0 potessi manife- 
starvi la grandezza de l’amor mio... 

p. B79: Fra questo messer lo frate de 
l'ordine dei minori, maestro in teologia, 
gran filosofo cd esperto în molte cose e di- 
stillator mirabile e pratico de l'arte ma- 
gica. E perchè voleva il buon frate mante- 
nersi in buona openione del volgo ed anco 


‘goder di quei diletti, che gli capevano ne 


la mente, si sforzava far i fatti suoi più 
cautamente che poteva, e per ogni caso 
che potesse occorrere, cercava sempre 
appoggiarsi ad alcuna persona nobile e 
di riputazione... Romeo medesimamente 
molto l’amava ed era dal frate somma- 
mente amato, conoscendolo giovine pru- 
dente ed animoso. 


(1) Da questo hallo, in uso nel sec. XVI, trae origine un’arguta facezia 
del Domenicni, Venezia, 1599, lib. VII, p. 391 sg. 
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a sua voglia permutandosi, piglia. In 
questa danza, da alcuna donna fu 
i giovine levato, ed a caso, appresso 
la già innamorata fanciulla, posto. 


Era dall’altro canto di lei un no- 
bile giovane, Marcuccio Guercio no- 
minato; il quale per natura, così il 
luglio come il gennaio, le mani sempre 
fredasssime avea. 


Perchè, giunto Romeo Montecchi 


(che così era il giovane chiamato) al 
manco lato della donna e, come in tal 
ballo si usa, Za bella sua mano in 
mano presa, disse a lui quasi subito 
la giovane, /orse vaga di udirlo fa- 
vellare: — Benedetta sia la vostra 
venuta qui presso me, messer Romeo! 


quale, entrato in ballo, fece il dever 
suo, e dato il torchio ad una donna, 
andò presso a Giulietta, chè così ri- 
chiedeva l'ordine, e quella prese per 
mano, con piacer inestimabile di tutte 
due le parti. Restava Giulietta in 
mezzo a Romeo e a uno chiamato 


Marcuccio il guercio, che era uomo 


di corte molto piacevole e general- 
mente molto ben visto, per i suoi motti 
festevoli e per le piacevolezze ch'egli 
sapeva fare... Aveva poi sempre, il 
verno e la state e da tutti i tempi, 
le mani via più fredde e più gelate 
che un freddissimo ghiaccio alpino; 
e tutto che buona pezza scaldan- 
dole al fuoco se ne stesse, restavano 
perciò sempre freddissime (1). Giu- 
lietta, che da la sinistra aveva Romeo 
e Marcuccio da la destra, come da 
l'amante si sentì pigliar per mano, 
forse vaga di sentirlo ragionare, con 
lieto viso alquanto verso lui rivoltata, 
con tremante voce gli disse: — Be- 
nedetta sia la venuta vostra a lato 


(1) Di questa mania bandelliana di spiegar le cose più comuni e d’insi- 
stere pedantescamente sui minimi particolari, che distraggono l’attenzione 
dall’azione principale, può dare conferma il passo sotto notato, dove la fredda 
immaginazione dello scrittore non si lascia conquistare neppure dalla orrenda 
visione della morte. Dopo aver raccontato che Romeo, ritornato a Verona col 
disperato proposito di avvelenarsi sul corpo di Giulietta, da lui creduta morta, 
aveva aperto, con l’aiuto del fedel Pietro, l’avello dov’essa giaceva assopita, 
l'A, prosegue con queste peregrine osservazioni linguistiche (vol. II, p. 401): 
« Aveva Pietro, per commissione di Romeo, portato seco una picciola lan- 
<« ternetta, che altri. chiamano ‘ceca’, altri ‘ sorda’; la quale, scoperta, diede 
« loro aita ad aprir l’arca e ben puntellarla ». L'esatta denominazione della 
lanternetta, nel passo citato, ha per lo meno tanta importanza, quanto ‘il 
pallore di Giulietta e l'ansia tormentosa del suo adoratore! 
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— Alla quale #2 giovane, che già del 
suo mirare accorto si era, maravigliato 
del parlar di costei, disse: — Come! 
benedetta la mia venuta? — Ed ella 
rispose: — Sì, benedetto #1 vostro 
venire qui, appo me; perciocchè voi 
almanco questa stanca mano calda mi 
‘terrete, onde Marcuccio la destra mi 
agghiaccia. — 


Costui, preso alquanto di ardire, 
seguì: — Se to a voi, con la mia 
mano la vostrq riscaldo, vot co’ begli 
occhi il mio core accendete. — La 
donna, dopo un breve sorriso, schi- 
fando d’esser con lui veduta o udita 
ragionare, ancora gli disse: — Io vi 
giuro, Romeo, per mia fe’, che non è 
qui donna, la quale, come voi siete, 
agli occhi miei bella paia. — Alla 
quale il giovane, già tutto di lei ac- 
ceso, rispose: — Qual io mi sia, sarò 
alla vostra beltade (se a quella non 
spiacerà) fedel servo. — 


a me! — e così dicendo amorosa- 
mente gli strinse la mano. Il gio- 
vine, che era avveduto e punto non 
teneva de lo scemo, dolcemente a lei 
stringendo la mano, in questa maniera 
le rispose: — Madonna, e che bene- 
dizione è cotesta, che mi date? — e 
guardandola con occhio gridante pietà, 
da la bocca di lei sospirando se ne 
stava pendente. Ella alora, dolce ri- 
dendo, rispose: — Non vi meravi- 
gliate, gentil giovine, che io benedica 
il vostro venir qui, perciò che messer 
Marcuccio già buona pezza, con il 
gelo de la sua fredda. mano, tutta 


° m’agghiaccia, e voi, la vostra mercè, 


con la dilicata mano vostra m? scal- 
date. — A questo subito soggiunse 
Romeo: — Madonna, che io in qual 
si sia modo servigio vi faccia, m'è 
sommamente caro, ed altro al mondo 
non bramo che potervi servire, ed alora 
beato mi terrò, quando degnarete di 
comandarmi come a vostro minimo 
servidore. Ben vi dico che, se Za nua 
mano vi scalda, che voi, con il fuoco 
dei begli occhi vostri, tutto m’ardete, 
assicurandovi che, se aita non mi por- 
gete a ciò possa tanto incendio soffe- 
rire, non passerà troppo che mi vede- 
rete tutto abbruciare e divenir cenere. 


Il passo sopra riportato può dar la misura al lettore, in che modo sia con- 


dotto e quanto valga, rispetto al modello, il rifacimento del B., che può esser 


considerato tutt’al più come una parafrasi, un’amplificazione, un commento 


della novella preesistente, e non già come una rielaborazione originale, che 


riveli una superiorità d’arte, di psicologia, o semplicemente di stile. Onde, se 


è forse eccessivo «definirlo, col Milan, « un furto continuato », è del pari esa- 
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gerato proclamarlo, come fece il francese Montégut (1), « un capolavoro d'arte 
« narrativa »; a meno che non si vogliano sommare insieme, con tale defini- 
zione, il vero merito del primitivo creatore e quello, d’assai inferiore, det 
fortunatissimo divulgatore. 


II, 12. — Un gentiluomo piemontese si vendica della moglie, 
imponendole d’impiccare l’adultero, e poi facendo murare lei 
stessa nella camera dell’impiccato. 


Delle quattro novelle bandelliane, che trovano riscontro in altrettante del 
Doni, questa prima corrisponde molto da vicino al racconto 21° della raccolta 
curata dal Petraglione; il quale racconto fu dal bizzarro fiorentino pubblicato 
due volte, e nelle Lettere, fin dal 1547, e più tardi nella seconda Libraria (1551). 
Trattasi invero d’un soggetto molto diffuso (2), che, partito dall'Oriente, pe- 
netrò in tempi diversi e per diverse vie, nei Gesta Romanorum, cap. 56, nel 
Pecorone, nov, VII, 1, e nell’Heptaméron, nov. 32, con notevoli varianti negli 
episodi, che dimostrano l’indipendenza di quelle tre redazioni. I rapporti, che 
legan fra loro i racconti del Doni e del B., sono, al contrario, molto intimi; 
al punto che si può ritenere che il secondo abbia attinto dal suo predecessore, 
permettendosi nella sostanza poche modificazioni, atte principalmente a lo- 
calizzare il truce dramma nel fiero Piemonte, mediante particolari storici e 
regionali, ed a farlo risalire verso tempi recentissimi, tra il 1501 ed il 1505; 
cioè dall'anno, in cui Margherita d’Austria (} 1530) sposò Filiberto di Savoia, 
fino a quando ne rimase vedova. 

Così, se il Doni non specifica, nè la regione, nè il nome del marito tradito, 
contentandosi di designar l’una, come « una provincia d’Italia », e l’altro, 
come « un gran signore col titolo di marchese, ricco di uomini e d'entrata »; 
il B., seguendo la sua costante abitudine, spiega diffusamente, con molte par- 
ticolarità d’interesse locale, che la scena si svolge in Piemonte; ma tace per 
altro, anche lui, il nome del gentiluomo. Inoltre, mentre il novellatore toscano 
accenna rapidamente alla illecita relazione, fra la moglie bellissima ed un ca- 
valiere, « molto domestico amico » del marchese; l’altro si compiace d’indu- 


(1) Curres complètes de Shakespeare, Paris, 1886, vol. IX, p. 1 syg. 
Peraltro, bisogna avvertire che, nei confronti tra il novellatore italiano ed il 
tragico inglese, l'A. ha qualche buona osservazione. 

(2) Cfr. Benpey, Pantschatantra, I, 443 sgg., nonchè le note dell'OesTERLEY 
per i Gesta e del Gorra per il Pecorone, in Studi cit., p. 221 sgg. 
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giarsi più a lungo e di graduare le varie fasi di questa passione, ripetendo 
peraltro, qua e là, le precise espressioni del suo predecessore, seguatamente 
verso la fine. Di modo che, deve il Doni, per deserivere l’innamoramento del 
leggiadro cavaliere, dice che « sì come savio, non ischifò punto /e fiamme 
d’amore », ond’egli e la donna « si ritrovarono insieme a pigliar l’un del- 
l'altro amoroso piacere » ; il B. ripete del suo personaggio, ch’ei « ricevette 
« le amorose fiamme », e che gli amanti « presero l’uno e l’altro amorosa- 
« mente il frutto del lor amore ». Proseguendo nel racconto, mentre per la 
prima coppia è causa di sventura il poco avvedimento (Doni: « nel quale 
« [amore] poco avvedutamente continuando »); la seconda incappa nella ven- 
detta del marito, per poca discrezione (B.: « meno discretamente usando 
« questa loro domestichezza »). Tuttavia, nel corpo della novella, si notano qua 
e là alcune divergenze, spiegabili con la tendenza dello scrittore di Castelnuovo 
ad esser sempre più circostanziato e diffuso dei suoi modelli. Egli specifica 
più chiaramente, in qual modo il gentiluomo piemontese « s’accorse del torto, 
« che gli era fatto dalla moglie e dall'amico », unica frase, cotesta, adoperata 
dal Doni; ed immagina che quegli imponga alla donna colpevole d’impiccare il 
suo amante, dove il predecessore dichiarava invece, che lo fece strangolare, poi 
« imbalsamare, e con tutti i vestimenti suoi ritornare nel letto della moglie, 
« non altrimenti che dormisse ». Però queste divergenze spariscono quasi del 
tutto, verso la fine, ove l’atroce punizione della donna è raccontata in maniera 
tanto somigliante dai due autori, che si possono senz'altro metter di fronte 
l'uno all’altro: 


Donr, ediz. Petraglione, p. 48. BANDELLO, vol. II, p. 438 sg. 


Ma il marchese, sì come quel ch'era 
risoluto, quivi Ia lasciò e serrò l’uscio 
della camera, nè mai più in vita sua 
puotè soffrire di vederla; comandando 
che incontanente quivi fosse murata, 
e portatole da mangiare. Duve ella 
stette sette anni continui, tuttavia 
piangendo la sua follia e la morte 
dell'amante. Perchè, tra per lo puzzo 
e per lo dolore, ultimamente finì in 
gran mtserîa i giorni suoi. 
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Egli fece di modo con crate di ferro 
conciar la finestra, che impossibile era 
uscirne; poi fece murar l’uscio e vi 
lasciò solo un picciolo buco, per il 
quale a le povere donne [cioè, la 
moglie e la sua vecchia mezzana] fa- 
ceva dar pane ed acqua, e non altro, 
lasciando la cura al castellano del 
tutto. Le sciagurate donne amara- 
mente 7 Zor fallo piangendo, chiuse 
restarono, ove guari non stettero che, 
cominciando l’impiccato a putire, si 
sentiva così gran pwzzo che tutto il 
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mondo si sarebbe ammorbato. Or qual 
fusse la vita de la gentildonna, pen- 
silo ciascuno... In questa così misera 
vita, stette ella forse sei anni, insieme 
con la sua vecchia... 


Riepilogando, il nostro A. si trovò dinanzi la novella del Doni, vigorosa e 
chiara, ma più accennata nelle linee essenziali, che compiutamente svolta; e 
ne trasse buon partito, ravvivandola con gustosi particolari di sapore storico 
e locale, e con nuovi elementi più largamente psicologici e drammatici. In tal 
modo riuscì più interessante del suo ispiratore e ne cavò fuori una delle sue 
più efficaci narrazioni (1). 

Soddisfatto d’una tale riuscita, il B. ritornò sullo stesso argomento per la 
seconda volta, nella novella sottonotata, che si può considerare come un du- 
plicato d’assai minore importanza ed efficacia. 


III, 59. — Il conte Filippo trova la moglie in adulterio e 
la fa morire, insieme con l’adultero ed una tameriera. 


Questa seconda redazione è somigliantissima alla precedente, anche nelle 
parti episodiche. Identica è la trappola tesa dal marito agl’innamorati; simili 
i rapporti di costoro, rispetto al marito oltraggiato (moglie e° dipendente). 
Anche qui, partecipa all'impresa il castellano, in siuto del suo signore, e, 
dall’altra parte, una cameriera, che facilita la relazione amorosa e poi viene 
anch’essa punita; cosicchè tutto v°è ripetuto, sotto altra forma o con altri 
nomi, ad eccezione di qualehe nuovo episodio di scarso interesse e dell’orrenda 
punizione inflitta agli amanti, che qui è differente. 


(1) A semplice titolo di curiosità, ricordiamo che, a distanza di tre secoli, 
il Broregrio raccoglieva dalle labbra d’un parroco, a Chieri, una fosca storia 
d'amore e di vendetta (I miei tempi, Torino, Botta, 1857, vol. V, p. 609), 
la quale proviene sicuramente dalla novella bandelliana, con questo di diverso 
che, per confusione dei nomi, il gentiluomo vendicativo si chiama Antonio 
Gribaldi di Chieri, mentre è risaputo che, nel B., Gian Antonio Gribaldo 
Maffa, gentiluomo di Chieri, figura come il narratore della novella, ma non 
già protagonista. La novella del B., senz’alcuna citazione della fonte, appa- 
risce riassunta nell’Apologie pour Hérodote, cap. XIX, vol. II, p. 465, di 
H. EstieNnne, dopo quella analoga dell’Heptaméron; la quale fu letteralmente 
tradotta in italiano da GHERARDO Borsogni, ne La Fonte del Diporto, Ber- 
gamo, Comin Ventura, 1598, c. 20 sgg., insieme con altri quattro racconti 
copiati ugualmente da Margherita. 
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Neppure l’aneddoto riferito nella dedicatoria come fatto vero, circa la con- 
fessione d’una madre morente, che dichiara a due confessuri domenicani uno 
dei suoi figli non esser legittimo, non è originale: esso potè essere attinto dalla 
tradizione orale. Deve infatti considerarsi, come la deformazione di un antico 
e diffuso motivo, che per parecchi secoli fece la gioia dei predicatori, dei mo- 
ralisti e dei novellieri. Se ne conoscono almeno tre redazioni. La più antica 
e la più comune è rappresentata da un racconto d'origine ebraica, in cui la 
madre agonizzante non ha il tempo, o non vuole, pronunziare il nome dei 
figli bastardi; onde, venuta poi la cosa dinanzi ai tribunali, il giudice ordina 
che i vari figli saettino il cadavere del padre: con questo stratagemma, egli 
riconosce per legittimo quello che s'era rifiutato di tirare (7'almud, Gesta 
Romanorum, Nicola Bozon, Cavalca, Sercambi, ecc.) (1). Un’altra forma meno. 
solenne, anzi addirittura comica, è quella fornitaci dalla 51° delle Cent nou». 
nouvelles, passata di là nel Grand Purangon di Nicola de Troyes, n° 63, 
ed in altre raccolte. Qui la buona donna trova il modo di assegnare alcuni 
figli ai loro veri genitori, fino a che un fanciulletto dice ingenuamente al padre 
putativo, che intanto era tornato presso la moglie: « Ilz sont venuz vers ma 
« mere deux hommes; mais elle leur donne tous mes freres; se vous n°y allez 
« bien tost, elle donnera tout ». 

La redazione, che più s'avvicina a quella del B., senza potersene tuttavia 
ammettere la derivazione immediata, è rappresentata da una novella latina, 
raccolta dal Gast (Conviv. sermones, vol. I, p. 62 sgg.) sotto il titolo, che ne 
rivela lo spirito antimonacale, di « Confessor ineptus ». In essa, un confessore 
ignorante, alla presenza del marito e dei figli, vorrebbe obbligare una madre, 
ricca e stimata, a confessare se, tra i suoi figliuoli, ce ne fossero degl’illegit- 
timi, per escluderli dall’eredità; ma il figlio maggiore allora interviene, per 
sconsigliarla dall’obbedire, dimostrando che, prima d’ogni altra cosa, ella 
doveva pensare a non compromettere l’onor suo e della famiglia; e, quanto 
all'eredità, gli eredi sarebbero rimasti abbastanza ricchi, per non volere nes- 
suno escluso dal comune benefizio. Come si vede, gli argomenti del figlio cor- 
rispondono a quelli usati dal B.; ma lo scrittore tedesco si propose di rag- 
giungere uno scopo diverso, anzi del tutto opposto, denigrando l’ignoranza dei 
confessori, mentre il frate domenicano dà ampia lode alla saviezza dei suoi 
confratelli, d’aver taciuto ai figli il delicato segreto ricevuto in confessione e 


d'averli consigliati a non voler cercare più oltre. 


(1) Cfr. la mia Nocellistica, pp. 73, 233 e 419. 
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II, 15. — Alessandro, duca di Firenze, costringe un gentil- 
uomo a sposare una mugnaia che aveva rapita, e altri due com- 
pagni a dotarla. 


È molto dubbio, per non dire addirittura improbabile, che questo racconto 
derivi dalla nov. 76* del Doni, già pubblicata nei Marmi (1552); poichè, 
sebbene le due narrazioni riferiscano lo stesso fatto, notoriamente tradizionale, 
e lo attribuiscano al medesimo personaggio mediceo, pure taluni particolari 
non vi corrispondono esattamente; mentre si accostano più da vicino ad 
un'azione allora inedita di ser Sforzo da S. Gemignano (1) ed al racconto 
derivatone, che si legge sotto il nome del Ceccherelli, tra le Azioni e sen- 
tense di Aless. de’ Medici (2), pubblicate a Venezia nel 1564, quindi dieci 
anni dopo della novella bandelliana. Perciò, se si deve ammettere una diretta 
filiazione per le due novelle del Ceccherelli e del Doni, da quella anteriore di 
ser Sforzo, tale discendenza non si può estendere sino al B., il quale dovette 
disporre d’un testo consanguineo, finora ignoto, o non giunto sino a noi, dove 
si avevano probabilmente i medesimi elementi conservatici dalla redazione 
Sforzo-Ceccherelli (3), e arbitrariamente mutati dal ghiribizzo del Doni. | 


(1) Sentenze del Duca Aless. de’ Medici, in data 23 agosto 1534. L’opu- 
scolo però fu pubblicato solo ai giorni nostri, per cura di Gius. Baccini, Mu- 
gello, 1908, dove la nov. leggesi a p. 13 sgg. 

(2) Io mi valgo della ristampa del Romagnoli, Bologna, 1865, in Scelta di 
curios. letter., disp. 662, p. 35 sgg. Circa l’autore di questa raccolta si hanno 
diverse opinioni. Il Baccini sopra citato, accogliendo gli argomenti e le con- 
getture di Gargano Gargani, ne attribuisce la paternità al Domenichi, che 
invero, di quei dialoghi, è l'interlocutore più autorevole; invece il BoxGi, 
Annali di Gabr. Giolito de’ Ferrari, II, 196 sgg., fondandosi su di un’im- 
portante dichiarazione dello stesso Domenichi, che nel 1556 annunziava pros- 
sima la pubblicazione del libretto, ad opera di Andrea Lori dalle Pomarance, 
sospetta, forse con più verisomiglianza, che sia stato costui il vero autore, 
quantunque più tardi, nella stampa, il suo nome abbia ceduto il posto a quello. 
del Ceccherelli, un semplice cartolaio fiorentino e non un letterato, per essere 
già mal famato presso il pubblico. Nel 1579, infatti, il Lori finì sulla forca, 
come falsificatore di cedole e complice di Celio Malespini, riuscito a fuggire. 

(3) M’induce a supporre che il testo conosciuto dal B. non dovesse differire 
dalle due raccolte sopra citate, anche il fatto che, nella dedicatoria della 
nov. II, 16, pur essa concernente il Duca Alessandro, si parla di « un’azione 
« fatta dal detto Duca », con vocabolo consacrato nell’intitolazione di quelle 
due opere. Inoltre il supposto narratore della novella, Tommaso Ronco da 
Modena, vi premette queste parole, le quali non possono alludere che ad una 
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A confronto della supposta redazione, la novella bandelliana avrebbe man- 
tenuto tutti i particolari originari, salvo a trasportare da Pisa a Firenze la 
scena, e ad aggiungere al violento gentiluomo severamente punito, altri due 
complici, invece di uno. In tutto ciò vanno perfettamente d'accordo i tre 
scrittori toscani; ed il fatto ha la sua importanza, trattandosi d’un motivo 
largamente tradizionale, appropriato, a scopo adulatorio, a quell’efferato tirarmo, 
che fu il duca Alessandro. Il novellatore lombardo, non diversamente dagli 
altri confratelli d’arte, lo faceva esaltare, dal canto suo, per bocca d’un in- 
conciliabile nemico della famiglia De’ Medici, il capitano fiorentino Vincenzo 
Strozzi, come signore gradito al popolo per molte buone qualità, e special- 
mente per sviscerato amore della giustizia, « de la quale egli mostra esser 
« tanto amatore, che nulla più ». Questo elogio figura promunziato, fra le 
milizie del conte Guido Rangone e di Cesare Fregoso, nel 1536 a Pinerolo, 

durante la guerra di Piemonte; quindi, vivente il duca Alessandro, che, di 
— h a poco (7 genn. 1537), doveva cadere sotto il pugnale del cugino Lorenzino. 
Ma, quando si pensi che la composizione della novella è certamente posteriore 
a quella data, si ha ragione di sospettare che il B., del pari che il Doni e 
poi anche il Ceccherelli, obbedisse ad una parola d’ordine, per raggiungere 
uno scopo politico, caro ai governanti di Firenze; quello, cioè, di difendere, 
sia pure con le più favolose e antiquate azioni di giustizia, la trista memoria 
del primo Duca di casa Medici. L'azione, che gli veniva gratuitamente attri- 
buita, si può leggere infatti, sotto altri nomi e con mutate circostanze, in 
scrittori diversissimi (1), dal Sercambi, che nella nov. 5 ne aveva fatto pro- 
tagonista Bernabò Visconti, a Masuccio, che gli preferisce invece un re di 
Sicilia (nov. 47); da Sabadino degli Arienti, nov. 28, che l’aveva attribuita a 
Carlo V re di Francia, al Contarino (Op. cit., c. 349), che gli preferirà un 
Fr. Foscari, podestà a Crema, e allo storico Summonte, che andrà più tardi 
a scovare il nome più gentile della regina Isabella d’Aragona (Hist. di Na- 
poli, 1640, lib. III, p. 540), ecc. La nostra ipotesi del testo sconosciuto, sulle 
molte imprese dell’ucciso Duca, se fondata, dovrebbe pure spiegare come dalla 


collezione esistente, scritta o stampata: < Chi volesse raccontar tutte l'ape- 
« razioni, che il duca di Firenze Aless. de’ Medici in cose di giustizia ha 
« fatto, averebbe nel vero troppo più da fare che forse non si pensa, perciò che 
« sono infinite ». 


- (1) Cfr. la mia Novellistica, pp. 458 ec 498; B. Crocr, Storie e legg. na- 
poletane, Bari, 1919, p. 279, « L’arco di Sant’ Eligio », e la mia recens, in 
questo Gewrn., 74, 119 sg. 
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stessa fonte discendesse parimenti la nov. II, 16, concernente un altro presunto 
atto di giustizia dello stesso eroe mediceo, a favore d'un fuoruscito; il quale 
atto non corrisponde precisamente a nessuno dei tanti consimili, che raccolse 
nei suoi dialoghi, sfacciatamente adulatorì, il predetto Ceccherelli, pur essendo 
dello stesso genere e dettato con fine analogo. | 


III, 2. — Effetti del « Magnificat » sui vecchi impotenti. 


Salvo qualche spiegabile variazione nei particolari, suggerita in parte dal 
bisogno di differenziarsi, e in parte dal mutato ambiente sin cui la storiella 
riappare localizzata, questa narrazione svolge il medesimo tema della 142 del 
Doni, data in luce, come s’è pur detto della novella II, 12, nelle Lettere e 
nella seconda Libraria. Più facile quindi il supporre, che il B. abbia potuto 
attingere due novelle dalla stessa opera, tanto più che gli scritti del Doni 
erano in quel secolo ricercatissimi, e, per dirla con le sue parole, « prima letti 
« che stampati ». La variante più considerevole, oltre a parecchie aggiunzioni, 
intese a descrivere l’ambiente universitario bolognese, consiste in ciò, che, 
mentre il Doni fa intonare ad alta voce il « Magnificat » da un vecchio lom- 
bardo, poco fortunato nei primi approcci amorosi con la giovane moglie, e 
poi ne fa spiegare a lui medesimo il portento, che ne attendeva a recitarlo; 
il Nostro, invece, mette in iscena un dottore decrepito, dello studio di Bologna, 
il quale, dimostrandosi inetto con una giovane di facili costumi, riceve da 
costei il consiglio d’imparare il « Magnificat », per essere più fortunato in 
amore, la prossima volta. Del resto, fra i due scrittori, se si notano alcune 
differenze, si constata altresì una così intima corrispondenza di parole meta- 
foriche e di frasi, che non può essere casuale. Ambedue chiamano « messer 
Mazza », ciò che tacere è bello; e se il novellatore toscano presenta la do- 
manda: « Che vuol dire questo cantare il ‘ Magnificat’? » l’altro, più roz- 
zamente, gli fa eco, con le parole medesime: « Che diavolo vuol dir cotesto 
‘ Magnificat ? ». E potremmo ancora continuare a segnalare altri riscontri di 
pensiero e di frase, se non ce lo vietasse la scabrosità dell'argomento; onde 
preferiamo concludere che il B. rimane certamente inferiore al suo predeces- 
sore, per l’arguta comicità dello stile; ma in compenso migliora l’intreccio 
della novella, con la vivace descrizione del ceto universitario della dotta Bo- 
logna, e fa una felice caricatura del protagonista, punto sul vivo da una sgual- 
drinella di piazza, e non già mostrandosi ridicolo da sè medesimo. 

In tutte le novelle finora analizzate, non abbiamo tenuto alcun conto della 
cronologia; la quale, così com’è presentata dal B., non è affatto veritiera, e 
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perciò non può essere d’impaccio, come termine di priorità, rispetto a quegli 
autori, che avevano pubblicato le loro opere prima del 1554, allorchè uscirono 
in Lucca le prime tre parti del novelliero bandelliano. In ciò dissentiamo pro- 
fondamente dalla signora Agosti-Garosci che, in questo Giornale, 59, 104 sg., 
pur dando utili informazioni sulla Calipsichia del Radini-Tedeschi e su altri 
accenni bandelliani, ha creduto bene di affidarsi interamente alle pregiudicate 
dichiarazioni dell’A., per fissare, come data di composizione della novella 
dianzi esaminata e della rispettiva dedicatoria, la fine del 1511 o il principio 
del 12. Noi, invece, per le ragioni anzidette, la riportiamo molto più in qua, 
tra il 1547 e il 64, vale a dire dopo ch'era avvenuta la pubblicazione delle 
Lettere del Doni, se non della seconda Libraria. 


III, 57. — Mentre un vecchio dottore bolognese attende a 
studiare, la moglie si dà buon tempo con un suo scolaro, che 
poi, non veduto, riesce a svignarsela. 


È difficile determinare con precisione, quale sia stata la fonte di questa 
novella, e affermare se risalga ad un lavoro scritto, oppure ad una tradizione 
orale. Quel ch'è certo, deve considerarsi come la deformazione d’un più par- 
ticolareggiato ed arguto motivo, vale a dire quello dello scolaro che, a spese 
del proprio maestro, apprende da lui la scienza d'amare. Con personaggi di 
condizione diversa, l’argomento apparve per la prima volta, in un poemetto 
elegiaco di Matteo di Vendòme, intitolato « Miles gloriosus », e nella forma 
definitiva nella 22 novella del Pecorone, donde passò a formare la redazione 
più compendiosa del Doni (nov. 89) e fors’anche quella più diffusa del For- 
tini (nov. 6). Nello stesso secolo XVI, riprodussero la storiella lo Straparola, 
P. N., IV, 4, e il tedesco Lindener (Rastbuchlein), indipendentemente l’uno 
dall’altro, ima cou particolari romanzeschi, che ricordano quelli del « Miles glo- 
riosus » (1). Qualche nuovo elemento v’introdusse pure il Forteguerri (nov. 6), 
quando già, ridotto alle proporzioni di un semplice episodio e con nomi € 
circostanze mutati, il tema era penetrato nella trama cavalleresca d’un ro- 
manzo spagnuolo, Tirante il Bianco (tradotto in italiano da Lelio Manfredi, 


(1) Cfr. Gorra, Op. cit., p. 209 sgg., e Una comm. elegiaca nella novel- 
listica occident., in Raccolta di studi crit. dedicata ad A. D'Ancona, Fi- 
. renze, 1901, p. 165 sgg.; Rua, Intorno alle P. N., estr. di questo Giorn, 
15, 63 sgg., e PETRAGLIONE, note alla 89* delle Nov. di A. F. Dont, ediz. 
citata. 
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Venezia, 1538, lib. V, cap. 30, c. 135° e segg.); ma circa un secolo prima 
che il Molière lo immortalasse nell’Eicoles des femmes. 

Le più notevoli differenze, che distinguono la novella bandelliana dai testi 
italiani sopra nominati, consistono in questi tre punti: 1° è sparito in essa 
il piccante episodio del professore, che insegna a sue spese l’arte di amare; 
2° i diversi episodî, nei quali l'amante sfuggiva alle meditate sorprese del 
marito, si riducono ad un solo, non preparato intenzionalmente, ma casuale, 
senza che la vittima, nè prima, nè poi, sospetti di nulla; 8° il buon dottore 
non s'avvede d'esser tradito, mentre nelle altre versioni egli viene successiva- 
mente informato dallo stesso scolaro d'ogni sua fortunata impresa, cosicchè 
deve dolersi alla fine d’essersi procacciato egli stesso il proprio disonore. 

Comunque sia, abbia l’A. modificato profondamente una redazione scritta, 
o ripetuto più semplicemente una tradizione popolare giunta a lui molto al- 
terata, fatto sta che la sua novella è meno briosa e comica, quanto all’in- 
treccio, delle consorelle, meno ricca di gustosi e impreveduti incidenti. Lo 
stratagemma adoperato dalla donna e dall'amante, per sfuggire inosservato 
ad un'improvvisa e casuale venuta del marito — consistente nel nascondersi 
dietro l’uscio e svignarsela, mentre l’altro entrava, — non è, neppur esso, 
affatto nuovo e si vede adoperato, non solo nei racconti corrispondenti del 
grappo ser Giovanni-Doni-Fortini; ma inserito, su diversa trama, anche nella 
nov. V,4 dello Straparola, e in un racconto latino d'origine tedesca, del sec. XV, 
riprodotto dal Rua, ecc. Dovendo però fare i conti con la cronologia, scartato 
il Pecorone, rimasto inedito sino al 1558, e la novella del Fortini, oltre che 
inedita, posteriore, riduciamo le maggiori probabilità alla narrazione (1) del 


(1) Ecco in che modo i due novellatori espongono l'episodio dell’evasione 
dell'amante : 


Dozi, nov. 80. 


...Il marito subito batté alla porta; nè 
avendo la moglie tempo d’ascondere lo 
scolare, dietro all’uscio della entrata o 
pose, dicendogli: — Di subito, come il 
mio dottore è dentro, esci fuori. — E 
apertogli con romore di parole ed abbrac- 
ciatolo, gli occupò la veduta degli occhi; 
l'amante in questo istante se ne parti. 


BanDELLO, vol. IV, p. 481. 


La donna, detto a lo acolare ciò che 
deveva fare, se messere in camera ve- 
nisse, lo fece vestire. In questo fl dottore 
picchiò a l’uscio, e non gli essendo ri- 
sposto, perchè le donne facevano vista 
di dormire, picchiò più forte... Era già 
lo scolare vestito e postosi dietro a l’uscio. 
Alora la Niccolosa aperse al messere, il 
quale se ne ando di lungo al letto; e in 
quello, non essendo lume in camera, lo 
scolare destramente, senza esser dal dot- 
tore nè visto nè sentito, uscì di camera 
e, per ia via che era entrato in casA, se 
ne parti fuori. 


Giornale storico, LKXXI, fasc. 241-242. 2 
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Doni, da lui pubblicata nel commento alle Itime del Burchiello, a Venezia. 
nel 1553. Appena un anno prima che venisse alla luce la Parte III del B.. 
‘e da ciò la nostra esitanza. 

Inoltre, mentre il Nostro, da un lato semplificava e modificava la strut- 
tura originaria del racconto, dall’altro lo rimpolpava per conto suo di con- 
| siderazioni e d'un monologo di forte sapore boccaccevole, designando Bologna 
con una perifrasi, tolta alla nov. VII, 7, del Decameron, chiamando cioè quella 
città, « assai copiosa di belle e piacevoli donne, che di rado sogliono pascersi 
« di lagrime nè di sospiri degli amanti » (1). Non contento di ciò, egli prese 
a prestito dalla /storietta amorosa uno stratagemma, usato già felicemente 
anche nella novella di Giulietta e Romeo (II, 9; cfr. qui addietro, p. 5) è 
lo riprodusse ancora una volta, con maggior fedeltà all'originale, come un 
suggerimento comunicato all’amante, dalla moglie del dottore: « che, ognì 
« volta che vederebbe a la tal banda de la casa, ad una finestra, pendente di 
« fuori un pannolino bianco, che egli con una scala di fune, a le quattro ore 
« de la notte, vi si ritrovasse, e che il tal segno facesse, perchè alora gli sa- 
« rebbe mandato giù uno spago, al quale egli appiccarebbe la scala, che su 
« sarebbe tirata e fermata di modo che potrebbe di leggero, senza veruno 
« periglio, montare ed entrar dentro în camera, ove ella l’attenderebbe ». 

In complesso dunque, questa tormentata narrazione si presenta come un 
mosaico variopinto, fatto con pezzi di provenienza diversa, ma ben cementati 
insieme, in maniera da produrre unità di disegno e fusione delle parti, con 
riduzione al minimo dello schema originario e con l'aggiunta, in compenso. 
di riflessioni morali, di particolari storici e romanzeschi, di vivaci monologhi. 
di diversa ma non sgradita comicità. 


di 


II, 14. — Meguolo Lercaro genovese, battuto da un favorito 
de l'Imperatore di Trebisonda, se ne vendica aspramente. 


La tarda cronologia supposta per la precedente novella, riceve una conferma 
indiretta dalla presente narrazione, la quale, con più fedeltà della nov. II, 26 
. esaminata nella prima parte di questo lavoro, fu tratta dagli Annali di 
Agostino Giustiniano (lib. IV, vol. IT, p. 146 e segg.). Pochissimi i mutamenti: 
in parecchi punti si ritrovano persino le medesime ‘parole, onde non cade 


(1) Il Boccaccio aveva scritto: « O singular dolcezza del sangue bolognese!... 
« mai di lagrime nè di sospir fosti vaga, e continuamente ai prieghi pie- 
« ghevole et agli amorosi desideri arrendevol fosti ». 
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dubbio che la novella sia posteriore al 1537, in cui gli Annali vennero alla 
luce, benchè presentata sotto una finzione di data anteriore. 

La leggenda di Megollo (Domenico) Lercaro, che gli storici liguri s’accor- 
dano a offrire come un singolare esempio dell'antica fierezza genovese, ed a 
collocare verso il 1380, mentre infieriva la guerra fra le due repubbliche ri- 
vali di Genova e Venezia, trova un primo fondamento di verità in alcuni 
trattati (1), di data alquanto anteriore, stipulati fra l’imperatore di Trebisonda 
Alessio II e la Repubblita ligure. Uno di questi trattati, del 1315, stabiliva 
la rescissione dei danni arrecati precedentemente al detto Imperatore ed ai 
suoi sudditi, « per dominos Accellinum Grillum, tunc amiratum dicti Com- 
« munis [cioè, di Genova] et per Megolum Lercarium, et per quosdam alios 
« Januenses conversantes in Sodaya, de mandato seu ex permissione admirati 
« predicti »; e da entrambe le parti si concedevano facilitazioni e privilegi. 
Ben presto però, intorno all’eroe genovese, che aveva saputo vendicar super- 
bamente il proprio onore e quello della sua patria, procurandole inoltre utili 
concessioni, cominciò a lavorare la fantasia popolare; sicchè venne a formarsi 
più tardi, sull’audace navigatore, una maschia e interessante leggenda. Già 
prima d’essere accolta negli Annali del Giustiniano, esisteva sull’argomento 
una rozza narrazione in volgare, dalla quale, verso la fine del secolo XV, 
attingeva gli elementi per la sua chiara esposizione in lingua latina (2), de- 
stinata a soddisfare ad una richiesta del Pontano, lo storico genovese Barto- 
lomeo Senarega; il quale dichiara d’aver seguito come fonte « historiam ab 
« indocto quodam viro, ceterum fideli, conscriptam ». La redazione latina del 
Senarega corrisponde sostanzialmente a quella posteriore del (riustiniano; il 
che dimostra che attingevano ambedue alla medesima scrittura. Invece rimane 
dubbio di quale precisamente, fra i tre autori citati, si valesse più tardi, per 
l'elogio di « Megolus Lercarius » (3), un altro storico genovese, Uberto Fo- 
glietta, nei (Varorum Ligurum Elogia; perchè il suo racconto non differisce 
da quelli dei predecessori. D'altronde, nei due libri Della republica di Ge- 
nova (Roma, Blado, 1559, c. 29), lo stesso Foglietta, nel dare una lista delle 


diverse spedizioni e dei principali capitani genovesi, giunto all'anno 1381, 


——_ —__———T_——_  —_ 


(1) Furono pubbl. e illustrati da €. Desimoni, Zutorno alla impresa di 
Megollo Lercari in Trebisonda, in Atti d. Soc. Ligure di st. patria, XIII, 
495 sgg. 

(2) Pubblicata dal Desimoni, Op. cil., p. 504 sgy. 

(3) In Thesaurus antiquit. Italiae, del Graevio, Lugduni, 1704, t. I, P. II, 
coll. 803 sgg. 
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annota brevemente anche l'impresa di Megollo Lercaro, che « con due gallee, 
« fece memorabile vendetta di una privata ingiuria, contra l'Imperatore di 
« Trabisonda » ; ciò che fa supporre, com'’egli compilasse questi elenchi sopra 
un testo di storia genovese, o sopra qualche documento di pubblico do- 
minio. 

Quasi non bastassero tante riproduzioni, fra loro somigliantissime, la leg- 
genda del Lercaro veniva ripresa — probabilmente sulla traccia del Giusti- 
niano — da Paolo Interiano, Del ristretto delle genovesi historie, Lucca, 
Busdrago, 1551, lib. IV, c. 126 sgg; e dal Giustiniano medesimo passò sicu- 
ramente, alcuni anni dopo, nella Nuova seconda selva di varia lettione, in 
continuazione di quella di P. Messia, P. III, cap. 82, p. 142 sgg. 

Fra tante versioni sullo stesso argomento, che non presentano fra loro no- 
tevoli differenze, ci troveremmo forse imbarazzati a precisare, quale sia stata 
la vera fonte del B., se non si fosse egli stesso rivelato ai nostri occhi, senza 
volerlo, come un ammiratore troppo devoto del Giustiniano; dal quale ripro- 
dusse non solo tutta la sostanza del truce racconto, ma parecchie frasi te- 
stuali (1), senza raggiungere peraltro, con la sua pingue verbosità, la maschia 
e sobria vigoria dell’originale, nonostante qualche sua buona osservazione di 
carattere psicologico e la maggior correttezza sintattica dello stile. Dove 


(1) Cfr., ad es., la fine dei due racconti, dove si discorre delle concessioni 
fatte a Megollo dall’ Imperatore di Trebisonda, dopo avergli accordato piena 


soddisfazione contro il cortigiano, che l’aveva ingiustamente oltraggiato: 


Grustimiano, Op. cit., p. 158. . 


L'Imperatore mandò molti doni a Megollo 
e gli fece grandissime offerte, quali Me- 
gollo ricusò, dicendo che, nè per cupidità 
di sangue, nè di roba, era con tante fa- 
tiche e da sì distanti parti venuto; ma 
solamente per satisfare all’onore suo e 
del nome genovese, e che, parendogli a ciò 
satisfatto, mancheria dalle offese. Perse- 
verava però l’Imperatore con instanza, 
in fare offerte; per il che Megollo ricercò 
che l’Imperatore facesse fabbricare in Tra- 
bisonda, uno fondico per Genovesi, dotato 
di ampli privilegi per loro beneficio, e che 
nella porta di quello fosse, e soritto e scol- 
pito, quanto în questa cosa era occorso; îl 
che prontamente dall’Imperatore /u pro- 
messo ed integramente osservato, oltra che 
l'Imperatore poi ebbe sempre Genovesi per 
cari amici, e dî continuo ottima intelli- 
genza con il console genovese în Caffa. 
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[L'Imperatore] gliene rese grazie infi- 
nite e #’offerse dargli grandissimi doni. A 
cui egli rispose, che non era venuto in 
quelle parti, da sì lontano paese, per cupi- 
digia di sangue, nè di roba; ma per so- 
disfar a l’onor suo e del nome genovese. al 
quale teneva aver integralmente sodisfatto. 
A la fine, l’Imperadore promise di dar un 
fondaco a la nazion genovese, in Trebi- 
sonda, con privilegi amplissimi, e che ne 
la facciata di quello farebbe intagliar tutto 
îl successo dî questa istoria; il che inte 
gralmente essequì. E con il console di Caffa, 
fin che visse, ebbe aempre buona intelli- 
genza, chè alora Caffa, città nel Mar 
Maggiore, era nostra colonia. fu adun- 
que sempre amico nostro questo Irapera- 
dore e, dopo lui, tutti gli altri, fin che 
Maometto, imperadore di Costantino» 
poli, l’imperio di Trebisonda soggiogò. 
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cambia — il che avviene ben di rado, — cambia sempre a suo discapito. Ra- 
senta, per es., quasi l'incoerenza, il carattere del suo Meguolo, com'è da lui 
ripresentato, ondeggiante fra la cortesia ed un brutale risentimento, e perde 
molto dell’antica e disinteressata fierezza, per quell’insistere dell'A. sull'amore 
del guadagno. Il B. non s’aecorge inoltre che, per un’aggiunta insulsa, il suo 
eroe fa una figura molto meschina, allorchè, traendo la spada contro il cor- 
tegiano effeminato, che l’aveva ingiuriato, si lascia schiaffeggiare da lui inerme; 
pur concedendogli l’attenuante, ch’era impedito dagli astanti di poter reagire 
in qualche modo, contro l’offensore. Nè si mostra più avveduto, dove sopprime 
il particolare, che nel testo era indicatissimo a significare pubblicamente l’ar- 
dente brama della vendetta, concepita da Megollo dopo l’affronto patito; e 
propriamente, l’accenno ch’egli fosse ritornato a Genova, « tutto vestito di rosso, 
« con la barba e i capelli lunghi (il che in quei tempi non si usava) e to- 
« talmente disposto alla vendetta ». In generale però, il novellatore preferisce, 
più comodamente, attenersi molto da vicino al suo modello, parafrasandolo e 
diluendolo con innegabile abilità, ma altresì con minore efficacia, come può 
constatare il lettore dai passi qui riferiti: 


Giustiniano, vol. II, p. 146. 


1380. — Era in questi tempi, nella 
corte dell’ Imperatore di Trabisonda, 
Megollo Lercaro genovese, uomo, per 
quel che mostrò, molto geloso dell’o- 
nore, e dotato di grandezza e gene- 
rosità d'animo; onde per le buone 
parti sue, in tanto era caro all’Impe- 
ratore, che dai primi della corte era 
invidiato... 


p. 158: Il vecchio, fatto libero della 
pena, diligentemente fece l'ufficio; il 
che, e vedendo e sentendo l’ Impera- 


tore, e per li molti danni che di ciò 
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Avvenne, negli anni di nostra sa- 
lute 7380, poco più o poco meno, che 
un nostro gentiluomo chiamato Me- 
guolo, de la nobile ed antica schiatta 
dei Lercari, si trovò in Trebisonda, 
ove negoziando... divenne ricchissimo. 
E per esser straniero, era da molti 
de la corte invidiato. Ma egli atten- 
deva, con buona grazia de l’Impera- 
tore, a far i fatti suoi e non offender 
persona... essendo uomo molto geloso 
de l’onor suo e dotato di grandezza 
e generosità d’animo, deliberò non 
non lasciar questa tanta offesa senza 
vendetta... 

.p. 19 sg.: Z7 buono e avventuroso 
vecchio... se ne andò a la volta di Tre- 
bisonda, ed appresentatosi a l' Impe- 
radore, puntalmente a quello, in pre- 
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ne sequivano, e per timore di tumulto 
del popolo, deliberò di satisfare a Me- 


gollo; e per meglio satisfarlo, si dis-- 


pose di andare personalmente insino 
al mare, per parlargli, conducendo 
con esso ‘lui l’ingiuriante cortigiano, 
il quale /ece alquanto entrare nel- 
l’acqua, con la cintura al collo, e 


chieder perdonanza a Megollo; e poi . 


l'Imperatore, dopo altre parole, disse: 
— Megollo, questo ti basta? — 


Al quale rispose Megollo, volere il 
suo offensore nelle mani; e così, senza 
molta resistenza, l’ebbe; al quale, 
montando la scala della galera, fu 
dato da Megollo col piede nella faccia; 
e quello, gettatosegli a' piedi, pian- 
gendo li domandava la vita. Megollo è? 
fece stare in piedi e gli disse: — Non 
sai tu che Genovesi mat incrudeli- 
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senza di quanti ci erano, fece l’imba- 
sciata di Meguolo... Quanto dispiacesse 
a l’Imperadore, che il vecchio in pu- 
blico gli avesse fatta simil ambasciata, 
non sì potrebbe dire, perciò che troppo 
altamente gli doleva dar il suo favo- 
rito a Meguolo ne le mani, tenendo 
per fermo che subito sarebbe tagliato 
in mille pezzi. Gli doleva troppo il 
male che î sudditi suoi pativano ed 
erano tutto il dì per sofferire, se a la 
domanda de l’ingiuriato Meguolo non 
si sodisfaceva.. Ma, sentendosi ogni 
giorno nuovi incendi fatti da Meguolo 
per il paese, e cominciando già 17 po- 
polo a tumultuare ... impaurito l'Im- 
peradore che la provincia non si sol- 
levasse contra lui, deliberò andar in 
persona a parlar con Meguolo... Menò 
seco l’Imperadore :/ favorito corte- 
giano, e, come fu per iscontro a le 
galere... fece che l’ingiuriante gio- 
vine, con una fune al collo, entrò al- 
cuni passt in mare, e con le braccia 
in croce umilmente quattro e cinque 
volte chiese perdono a Megquolo. L'Im- 
peradore poi, dopo molte parole, disse 
a Meguolo che questo atto di umiltà 
gli deveva bastare, per sodisfacimento 
de l’ingiuria. A cui rispose Meguolo, 
che non si terrebbe sodisfatto già mai, 
se «l cortegtano non aveva liberamente 
ne le mani; onde l’Imperadore, astretto 
dai suoi, con le lagrime su gli occhi 
lo mandò, suso un battello, in galera... 
E come fu in galera, piangendo tut- 
tavia, s'inginocchiò avanti a Me- 
guolo, chiamando mercè. Il vittorioso 
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scono contra donne? — il che allu- 
deva, non tanto alle lacrime, quanto 
a quel che di sopra st è detto [cioè, 
d’essere il ganimede dell’Imperatore]; 
e così t7 rimandò libero agli suot, 
quali tutti dolenti il teneano prima 
come crudelmente morto. 


Meguolo alzò un piede e con una pe- 
data percosse tl nemico nel volto, sì 
fortemente che gli fece uscir il sangue 
dal naso e da la bocca, e riversarsi 
in terra. Fattolo poi levare, disse con 
alta voce...: — Io, nel principio che 
con queste galere cominciai a costeg- 


giar queste contrade, comandai che 
a le femine non si desse nocumento; 
perciò tu devevi pensare, che io non 
incrudeliret contra una vil femi- 
nuccia. — Alludeva Meguolo, con 
queste parole, a le lagrime del cor- 
tegiano ed a/ disonesto ufficio di 
quello. Lo rese poì a l’Imperadore, 
il quale gliene rese grazie infinite... 


II, 22. — Giovanni Ventimiglia ama Lionora Macedonia; 
ma, non essendo corrisposto, si mette ad amar un’altra. Quan- 
d’essa poi, indotta dalle lodi e dalla gratitudine del marito, si 
decide ad amarlo, quegli risponde che non voleva far ingiuria 
ad un uomo, che tanto lo stimava; ond’ella ne muore di dolore. 


Benchè su questo argomento cavalleresco d’amore e di cortesia, si abbiano 
parecchie redazioni più attraenti e compiute, come in De nugis curialium, 
dist. III, cap. 5, di Gualtiero Map, nella Gemma ecclesiastica di Giraldo di 
Cambrai (+ 1223) e nel Pecorone, I, 1 (1); sembra tuttavia che il B. abbia 
attinto il suo racconto dalla novella 21* di Masuccio, complicandone con ta- 
luni elementi estranei i lineamenti primitivi e sfigurandola in modo da ren- 
derla quasi irriconoscibile. Bertramo d'Aquino, « valoroso e strenuo cavaliere... 
« savio, provveduto e gagliardo, più che cavaliere che nell’esercito di Re Carlo 
« si retrovasse », diventa, nella narrazione bandelliana, Giovanni Ventimiglia, 
« nobilissimo barone siciliano... cavaliero pronto di mano e prudente di con- 
« seglio », nominato marchese di Cotrone per concessione di Alfonso d’Ara- 


(1) Si consultino, per maggiori notizie, il GoRRA, Op. cit., p. 201 sgg.; 
Jaxes Hinron, Walter Map and ser Giovanni, in Modern. Philology, XV, 
4, p.11 sgg., e la mia Novellistica, p. 208 sg. e 458. 
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gona: personaggio reale e non del tutto immaginario, che stppiamo dalla 
storia aver militato effettivamente al servizio di tal Re (1). Ma questa con- 
statazione non toglie di rilevare, che l’azione attribuitagli è puramente fan- 
tastica; come pure di osservare che l'occasione dell’innamoramento (Masuceio: 
« un ballo »; B.: « una grandissima festa ») e le generose parole, colle quali 
l'amante rieusa l'affetto tardivo di Leonora, indotta a corrispondergli dagli 
elogi del proprio marito, non sono che la riproduzione di quanto aveva rac- 
contato precedentemente il novellatore salernitano (2). Però la leggiadria e 
lo spirito nobilmente cavalleresco della costui novella, perdono molto nel raf- 
fazzonamento grossolano e prosaico del B., troppo complicato di viaggi, d’un 
secondo amore di ripiego e di favori interessati. Il gentile episodio tradizio- 
nale del falcone, che induceva il marito della donna ribelle alle richieste 
d’amore, a far le lodi del cortese amante, qui si è trasformato, prosaicamente, 
nella protezione accordata dal marchese di Cotrone all'ignaro marito, per 
fargli vincere una lite; ed il tratto finale della morte di Leonora, cagionata 
dal dolore della ripulsa, se costituisce una novità rispetto all’originale, non 
è affatto poetico. i 

In conclusione, delle cinque versioni che su questo soggetto abbiamo sopra 
ricordate, la bandelliana è fra tutte la meno bella e interessante. 


—__ =. — tot Ai 


(1) Lo ricordano, fra gli altri, il PiccoLomini, De statu Europae, cap. LX, 
discorrendo « De regno Neapolitano », e il MacHiaveLLi, Istorie fiorentine, 
lib. VI, cap. 33. 


Masuccio. 


Messer Bertramo... udendo che il ma- 
rito di colei, per sì eccessivamente /o- 
darlo ed amarlo, la grazia della moglie 
li avea acquistata... disse: — Cara 
madonna, togltalo Dio che l'amor, che mi 
porta il tuo virtuoso marito, con lo s0- 
perchiamente lodarmi, insieme con tante 
altre cose da lui dette e operate verso 
di me, ricevano tale vizioso guidardone, 
di farmi in alcun atto procedere contro 
le sue care cosè, che in disonore gli pos- 
sono nè poco nè molto ritornare: anzi 
sempre, da qui davanti, ponerò per lui 
la persona e le facoltà, come per proprio 
fratello e lealissimo amico si devono 
porre, e te averò di continuo per sorella, 
offrendomi di quanto che io mi sia e 
vaglia... pér lo cofservare del tno onore 
e buona fama. — 
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(2) Si confronti, ad es., la risposta dell'amante alla donna: 


BanpELLO, vol. III, p. 96 sg. 


...Che novamente mò, per le lodi che tl 
signor tuo marito di me predica, tu ti sia 
piegata ad amarmi... tanto più mi par 
stranò, quanto che a la tua passata vita 
volgo la mente. Ma, se m’ami, come ri- 
cerca la nuova amicizia, che io col signor 
tuo consorte ho contratta, questo m'è 
caro e te ne ringrazio; e t’essorto în 
questo a perseverare, perciò che amando 
lui, come amo, da onorato fratello, amerò 
te da vera sorella, e sempre in tutte 
quelle cose, che l’amicizia nostra ri- 
cerca, mi troverai a' servigi tuoi pron- 
tissimo... Che cessi Iddio, che mai io 
pensi fare ingiuria al signor tuo marito, 
amandomi egli, come da te mi vien 
detto, da fratello... 
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IV, 25. — Una ricca e bella vedova, non si volendo rima- 
ritare, provvede a farsi condurre in camera, coperto da un cap- 
puccio, l’uomo da lei amato, senza mai palesarglisi. 


Con opportuni miglioramenti, deriva dalla nov. 26» di Masuccio, dove si- 
milmente « una donna d’un leggiadro giovane innamorata, per un suo pri- 
« vato travestito, sel fa velato in camera condurre; gode con lui una notte, 
« dìgli modo, come e quando da lei ha a tornare. Il giovane se ne fida a 
« un suo amico, la donna il sente e mai più remanda per lui ». Le princi- 
pali modificazioni introdotte dal B. son queste: egli ha trasportato la scena, 
da Napoli nella città di Milano, corredandola di gustosi particolari, d’un 
forte colorito locale, specialmente nella interessante descrizione della camera 
lussuosamente preparata dall’accorta gentildonna per i suoi misteriosi convegni; 
ha reso più semplice e chiara la trama del suo racconto, omettendo la seconda 
parte del Novellino, là dove s’accennava all’imprudenza dell’amante e alla 
giusta punizione inflittagli dalla donna; ed intine ha curato meglio l’elemento 
psicologico, per cui risulta, ad es., più naturale la titubanza del gentiluomo 
milanese, alla strana proposta fattagli dallo sconosciuto servitore, di condurlo 
incappucciato presso la sua bellissima padrona. | 

La fonte mi sembra sicura, non solo per l’identità dell’argomento svolto 
dalle due novelle, ma anche perchè non può mettersi in dubbio l’influenza 
esercitata da Masuccio sull'ordinamento generale del ‘novelliere bandelliano. 
Fa anzi meraviglia, che il Fresco (Op. cst., p. 45) abbia trovato solamente 
« assai simili » i due racconti, e non abbia fissata meglio la sua attenzione, 
per scoprirvi la mutua dipendenza. Quanto alle due novelle 43 e 49 del- 
l’Heptaméron, che il Toldo (Contributo, p. 78) ha voluto porre a riscontro 
della bandelliana, esse non hanno alcun rapporto immediato e diretto; mentre 
è risaputo che la narrazione 36% dei Comptes, insieme con parecchie altre 
della stessa raccolta, proviene sicuramente dal Novellino di Masuccio. Solo 
con questa circostanza si spiegano le vive rassomiglianze, ch’essa offre anche 
rispetto alla novella bandelliana. 

Dopo ciò, nessuno vorrà prestar fede a quanto dichiara il novellatore lomn- 
bardo nella dedicatoria, circa l’occasione e il tempo in cui, dopo l’espugna- 
zione di Barge (1537), un Berardino de li Gentili da Barletta avrebbe rac- 
contato la novella, terminarido con le parole, che l’innamorata donna « ancora 
« con amarissime lagrime, non fa che dì e notte piangere » la morte del 
suo amante. Trattasi anche qui d’una felice ed arguta invenzione, nella quale 
v'ha di vero soltanto l’accenno alla presa di Barge, per merito di Cesare Fre- 
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goso, e la mortale ferita riportata in quell'operazione dal colonnello Lelio Fi- 
lomarino. Cose codeste, che possono leggersi in tutte le storie contemporanee, 
e descritte con buona informazione da Guglielmo Paradin, sia nell’ Histoire e 
nostre temps (Lyon, Jean de Tournes, 1550, p. 101 sg.), che nella Cronigue 
de Savoye (Lyon, J. de Tournes, 1552, cap. XV, p. 376). 


II, 36. — Nicuola, innamorata di Lattanzio, va a servirlo tra- 
vestita da paggio e, dopo molti casi, finisce sua sposa; mentre 
il fratello Paolo, scambiato con lei per la gran somiglianza, sposa 
una giovine innamorata del falso paggio. 


Quantunque qualche studioso del B. lo ignori (1), fu più volte osservato 
dal Gaspary (2), dal Flamini (3) e da altri, che l'argomento della novella è 
il medesimo dell’anonima Commedia degli Ingannati, recitata nel 1531 a 
Siena, da quegli accademici Intronati, con la dichiarazione fatta dal Prologo, 
che « la favola è nuova, non più per altri tempi vista, nè letta, nè meno al- 
« tronde cavata che della loro industriosa zucca ». La commedia, stampata e 
ristampata parecchie volte (4) dal 1537 in poi (Comedia del Sacrificio degli 
Intronati, s. l., ma forse Venezia, 1537), ebbe un notevole successo, anche 
fuori d'Italia. 'Tradotta in francese da Charles Estienne (Comedie du Sacri- 
fice, I,yon, 1543), fu imitata nella Spagna da Lope de Kueda, nella Co- 
media de los Engatios (1556), e dal Calderon, nella commedia La Espa- 
siola (5), ed insieme con la novella bandelliana divise gli onori d’aver ispirato 
altri racconti ed altre commedie straniere, fra le quali l’As yow like tt 
dello Shakespeare (6). Nulla di strano dunque, se affermiamo recisamente che 


(1) Ad es., l’Acosti-Garosci, in questo Giorn., 59, 96 sg., la quale sì 
lascia illudere dalle parole del B., che la novella sia stata narrata a Pinerolo, 
nel 1536-37. 

(2) Storia d. letteratura ital., 22 ediz. it., vol. II, P. II, p. 272, dove si 
dà un sunto della commedia. 

(3) Il Cinquecento, p. 297. 

(4) Io mi valgo dell’ediz. posteriore di Venezia, Pietasaula, 1554. 

(5) Per la traduz. francese, cfr. Brunet, Manuel; per il Calderon ed altri 
imitatori, A. L. StiereL, Veber die Comoedie « La Espatiola », in Baustetn 
2. Romanische Philol. f. A. Mussafia, Halle, 1905. Erra però il MoRaTIN, 
Origenes del Teatro espariol, in Biblioteca de autores espatioles, CV, 200, 
nel credere che la commedia del Rueda provenga dal B.; mentre anche pel 
titolo deriva dalla composizione senese. 

(6) Cfr. DuxLor, History of prose fiction, London, 1896, II, 224 sgg. Me- 
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il B. ridusse in forma narrativa la vivace produzione senese, mutando i nomi 
delle persone e dei luoghi, all’infuori di quello di Gherardo, modificando op- 
portunamente qualche carattere e talune circostanze accessorie, e sfrondando 
inesorabilmente le parti convenzionali, affidate al pedante, ad uno spagnuolo 
ed ai servi, che erano gl’ingredienti di prammatica in una commedia del Cin- 
quecento ; tanto più se fondata sull’abusato motivo dei Menaechm: di Plauto, 
con due gemelli perfettamente somiglianti fra loro, ma di sesso diverso, i 
quali si scambiano facilmente l’un l’altro, col risultato di comici equivoci, di 
casi straordinari e dell’immancabile agnizione finale. 

La tela bandelliana tuttavia riproduce tal quale, nell’intricato viluppo degli ‘ 
intrighi e negli elementi essenziali, la trama della commedia, cominciando 
dall'avvenimento storico, che produce la separazione forzata per lunghi anni, 
sino al riconoscimento finale, di due figliuoli somigliantissimi d'un mercante 
stabilito a Roma — Nicuola e Paolo, secondo la novella; Lelia e Fabrizio, 
secondo la commedia, — cioè il famoso sacco di Roma del 1527. Ci sembra 
quindi superfluo d’indugiarci a presentare minuti confronti, a conferma di 
quanto abbiamo asserito; ci affrettiamo dunque a concludere che, tanto la 
“commedia, quanto la novella che ne deriva, piacciono ancora, per l’ingegno- 
sità dell’intreccio, per la continua novità dei comici incidenti, ma segnata- 
mente per la freschezza e vivacità del dialogo e la briosa scioltezza dello stile. 


II, 37. = Eduardo III d'Inghilterra ama lungo tempo la 
bella Aelips e, ammirato della sua onestà, la prende per moglie. 


Intorno alla bellicosa figura del re Eduardo III d'Inghilterra ({ 1377), s'andò. 
formando, dapprima nel suo stato, più tardi nella Francia, un'interessante 
leggenda, circa un ardentissimo amore per la bella Aelips o Alix, sbocciato 
all'improvviso nel castello di Salisbury, e divenuto sempre più impetuoso, 
durante una spedizione militare contro Davide re di Scozia. Tale leggenda fu 
narrata in varî modi, secondo che gli autori credessero, oppur no, all’onestà 
della famosa Contessa. Mentre un gruppo di storici, fra i quali Polidoro Ver- 
gilio (Anglicae historiae, Basilea, 1534, p. 374), il Giovio (Britannia, p. 8) (1), 


—_ 


NENDEZ y PeLAYO, Origenes de la novela, Madrid, 1905, vol I, p. 168 della 
« Introduccion », addita la novella italiana come fonte della storia di « Felix 
Y Felismena » del MonTEMAYOR. 


(1) Il Giovio vi accenna pure nel Dialogo delle imprese, Milano, Daelli, 
1863, p. 13, discorrendo dell'ordine della Giarrettiera. 
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Nicola Gilles e, meglio ancora, il suo commentatore Belleforest (Chroniques, 
c. 212), si limitano ad informarci che Eduardo III istituì l’ordine della giar- 
rettiera, in onore d’una dama ardentemente amata, a cui, mentre parlava, 
s'era sciolta da una gamba la giarrettiera, senza spiegar chiaramente di che 
natura e di quali vicissitudini fosse intessuta questa passione; altri invece, 
come Jean le Bel (Chroniques, Paris, 1904, I, 272 sgg., II, 1sgg. e 30 sgg.) 
e coloro che lo seguono, raccontano in quale occasione sorgesse nell’animo del 
Re questo amore per la bella Contessa, come divenisse ben presto violento per 
le ripulse della donna, e finisse addirittura con una prepotente violazione. 
*Questa avrebbe avuto per conseguenza, che il marito, di tutto informato dalla 
moglie e indispettito d’essere così mal ricompensato dal suo sovrano dei tanti 
servigî resigli, prese la disperata risoluzione d’abbandonare la patria, per re- 
carsì a combattere contro gl’infedeli e morire in Ispagna. Nel coro di tante 
voci discordi, non manca infine chi, come il Walsingham, raccolse una strana 
versione, riportata dal Rinaldi nei suoi Amnales ecclesiastici, anno 1377, VI; 
secondo la quale, Alice Peery viene vilipesa e rappresentata come una vera 
meretrice, che approfitta degli ultimi istanti del Re, per strappargli dal dito 
un anello, mentre àd assistere il morente, altri non v'era che lei ed un con-. 
fessore. 

A credere fervidamente alla immacolata onestà della Contessa di Salisbury, 
non v'è che il Froissart (Chron:ques, Paris, 1870, lib. I, cap. 46, $$ 156-161), 
assai bene informato sulle cose d'Inghilterra; il quale racconta in che modo 
avesse origine, nel castello di Salisbury, la cocente passione di Eduardo per 
| la bella Alice; ma come trovasse un insuperabile ostacolo, per essere sod- 
disfatta, nella incroll&bile virtù e nella fedeltà coniugale della fiera Contessa. 
Giunto però a questo punto, il cronista francese dichiara di non credere affatto 
che, dopo il rifiuto, vi sia stato altro e, per conto suo, non presta alcuna fede 
a quanto aveva esposto, prima di lui, Jean le Bel, sulla violenza usata dal- 
l’infiammato Re all’onesta signora. 

Se ora volgiamo lo sguardo al nostro B., troviamo che la prima parte della 
sua novella, in quanto si svolge nel castello di Salisbury, corrisponde perfet- 
tamente, non solo nella sostanza, ma persino nelle parole, alla narrazione 
citata del Froissart, com’ebbe già occasione di rilevare, con sicure prove, il 


compianto Sturel (1). Però, là dove lo storico francese fa punto fermo, per 


(1) Op. cit., XIII, 210 sgg. I suoi precisi raffronti tra i due scrittori e le 
notizie raccolte sulla fortuna posteriore, che la novella bandelliana incontrò 
nella letteratura francese, ci dispensano dall’insistere sull’argomento. 
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dichiarare ch’egli non conosceva altro, il novellatore italiano prosegue con una 
seconda parte amplissima, in cui fa risplendere con nuove prove e con eroica 
costanza la esemplare virtù della protagonista, ribelle così alle regali insistenze, 
come alle pavide esortazioni dei proprî genitori; fino a che, rimasta vedova del 
marito, essa finisce con l’ottenere il premio, che meritava la sua incrollabile 
fierezza, diviene, cioè, legittima sposa -del Re d'Inghilterra, ammirato delle sue 
virtà. Stabilita così la posizione del B. rispetto ai suoi predecessori, non resta 
da concludere — in perfetto accordo col citato Sturel, — che, o egli attinse 
alla cronaca del Froissart, salvo ad aggiungervi del suo tutta la seconda parte; 
ciò che mi pare molto difficile ad ammettersi, date le sue abitudini di lavoro 
e la sua scarsa vena inventiva; oppure, come sembra più probabile, egli do- 
vette aver sotto gli occhi una redazione più completa e in tutto corrispon- 
dente alla sua, la quale farebbe capo, ad ogni modo, al racconto del Froissart, 
almeno per quanto spetta alla prima parte, che racchiude in sè il nucleo 
generatore dell’intera leggenda. 

Comunque sia della fonte e qualunque il merito, che nell’invenzione della 
novella toccherebbe al B., è però certo ch’egli seppe intrecciare e graduare 
con molta abilità i casi di Aelips, in modo da farne una narrazione amplis- 
sima, romanzesca, psicologica, dove i caratteri dei personaggi sono ben rilevati, 
segnatamente quello d'Aelips, il tipo ideale della sposa virtuosa, irremovibile 
nella sua castità, nei doveri coniugali e nel mantenere intatto il proprio onore, 
dinanzi a qualunque minaccia e ad ogni lusinga, non indegna insomma di 
stare allato all’eroica Griselda, disegnata dalla mano esperta del Boccaccio. 
Da ciò, il suo considerevole successo, nella novellistica e nel teatro stranieri. 


II, 41. — Gerardo sposa segretamente Elena e si reca a 
Beirut. Il padre della giovine la vuol maritare: ella dal dolore 
sviene ed è seppellita per morta. Quel giorno medesimo torna 
a Venezia il marito, la cava dalla sepoltura, s’accorge che non 
è morta, la cura e, a dispetto del nuovo fidanzato, cui il tribu- 
nale dà torto, celebra le nozze solennemente. 


La novella svolge, con caratteristiche sue proprie, con circostanze roman- 
tiche ed un abile adattamento alla città della laguna, il vecchio motivo orien- 
tale della « sepolta viva », che aveva precedentemente assunto in Italia le 
tre note forme (1), della novella boccaccesca di Gentile dei Carisendi e di 


(1) Si può utilmente consultare su ciò il Rayna, L'episodio delle questioni 
d’amore del <« Filocolo », in Romanta, XXXI, 57 sgg.; Marfa Goxri pe Me- 
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madonna Catalina (Dec., X, 4), quella di Vannino e della Montanina del 
Sermini (nov. 1) e infine del poemetto in ottave su Ginevra degli Almieri. 
La versione del B., mentre in alcuni punti subisce visibilmente l’influenza 
del Decameron, ed in altri si conforma secondo le avventure consimili di 
Giulietta e Romeo, per la struttura generale, più che ad ogni altro scritto, 
si accosta alla nov. 82 di Ortensio Lando (1). Rispetto alla quale, se si notano 
talune differenze, si scorgono altresì, più significative e maggiori, le analogie, 
come può dimostrare il semplice confronto dei due sommarî. Tanto nell’una, 
quanto nell’altra, la scena è posta in Venezia; poi, se il Niccolò Leone del 
Lando, con procedimento più fedele alla tradizione, s'innamora d’una donna 
maritata, anzichè d’una giovinetta ancor nubile, come sarà Elena, e si reca 
in Fiandra, invece che a Beirut; al ritorno in patria, non diversamente dal 
Gerardo bandelliano, trarrà dal sepolcro la sua Lucina e la salverà dalla 
morte, ancorchè il modo ne sia differente. E non basta. Mentre nel B. non sì 
capisce bene perchè, tra Gerardo, segreto marito di Elena, ed il nuovo e non 
gradito fidanzato, si debba accendere una lite, finita dinanzi al Consiglio dei 
Dieci, col pieno riconoscimento al primo di tenersi legittimamente la sposa, 
salvata per di più dalla morte; questo stesso processo, dibattuto « davanti a 
« Monsignore il Legato », anzichè davanti al tribunale civile, trova nel Lando, 
conforme alla tradizione, tutte le ragioni d’esserci, pel fatto che qui Niccolò Leone 
ha sposato una donna già maritata. Onde il marito di costei ha fondati motivi 
di reclamarla per sua; benchè il tribunale ecclesiastico gli dia torto, assegnando 
la donna al fido amante, che l’aveva cavata dal sepolcro, invece che a lui, per 
la curiosa ragione che la morte — ma in questo caso si trattava solo di morte 
apparente — possa sciogliere i matrimonî. Il B., da buon teologo, si dovette 
accorgere che il potere ecclesiastico, in quella strana sentenza, non ci faceva una 
bella figura e cercò di salvare la logica e la morale insieme del diritto eccle- 
siastico, rimettendo la questione ai tribunali civili. E corresse per di più la 
condizione della donna disputata, da maritata in nubile, senza avvedersi pe- 
raltro che, mutate così le circostanze di fatto, la pretesa del secondo amante 
non aveva più ragione d’esistere, di fronte ai diritti acquisiti del segreto 


marito. 


NnÉNDEZ Pipal, La difunta pleiteada, Madrid, 1909, specialmente per i molti 
riscontri spagnuoli e per la fortuna del B. nella Spagna; cfr. pure la mia 
Norvellistica, pp. 437 e 516 sgg. La nov. III, 5 degli Ecatommiti è poste- 
riore e non rappresenta una redazione genuina. 

(1) Vedasi I, Sanesi, Il cinquecentista O. L., Pistoia, 1893, p. 243 sgg., 
che però non ricava dai suoi riscontri le conclusioni, alle quali si presterebbero. 
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Per tutto ciò, non ci sembra arrischiato conchiudere che, se il novellatore 
lombardo non ebbe conoscenza di un'altra redazione scritta od orale, più pros- 
sima alla sua, dovette valersi come fonte, della citata novella del Lando, pub- 
blicata in Venezia fin dal 1552, e perciò in tempo utile, affinchè egli potesse 
prenderne visione, nella dimora in Francia dove, per sua stessa dichiarazione, 
compose la bella narrazione degli Amanti veneziani, dando così una degna 
compagna a quell'altra più celebre novella degli Amanti veronesi. Ci conferma 
in questa convinzione, circa la fonte accennata, anche il fatto che, se alcune 
modificazioni possono attribuirsi senz'altro alla spiccata tendenza del nostro 
scrittore, verso il particolare concreto e verosimile — tanto più che non man- 
cano nel racconto originario circostanze esageratamente fantastiche e roman- 
zesche — certe altre appaiono suggerite, ora dal Boccaccio, ora dal Da Porto. 

Come volete che un B., così appassionato verista, si adattasse a ripetere mac- 
chinalmente, dietro al suo modello, che la donna fu creduta morta, per un osso 
rimastole attraverso la gola; o peggio ancora, che un tale osso le saltò fuori per 
una percossa, allorchè il suo salvatore, nel portarsela a casa dal cimitero, cadde 
al passaggio d'un ponte e la fece battere col petto contro i gradini di esso? 
Egli si ricordò opportunamente, per il primo episodio, del motivo per cui 
Giulietta si decide ad affrontare il pericolo di fingersi morta, e su tale esempio, 
evitando l’ingrediente del narcotico e dei suggerimenti altrui, per non ripe- 
tersi, immaginò che Elena, promessa dal padre ad un gentiluomo nell’assenza 
del suo Gerardo, non sapesse resistere a tanto dolore: « nè bastandole l’animo 
« con ferro sè stessa uccidere, nè strangolarsi, non le essendo veleno a le mani, 
« tutta in sè ristretta, ritenendo il fiato più che seppe e puotè, sì fattamente, 
« oppressa anco dal dolore, isvenne, che restò quasi morta ». Parole coteste, 
che sembrano l’eco della morte di Giulietta, qual'è descritta dal Da Porto (1); 
al modo stesso che quelle -del Da Porto furono ispirate dalla nov. IV, 8 del 
Decameron, dove il Certaldese aveva raccontato la pietosa morte di Girolamo, 
accanto alla Salvestra. Pel secondo episodio, invece, si ripete la situazione 
creata dal Boccaccio, nella scena del salvamento di madonna Catalina, per 
opera del fedele amante; con la differenza che, se questi, dopo aver scoper- 
chiato il sepolcro con l’aiuto di un suo famigliare, mosso da un improvviso 


(1) Ecco le sue parole testuali: « E detto questo, la sua grande sciagura 
« nell’animo recatasi, e la perdita del caro amante ricordandosi, deliberando 
« di più non vivere, raccolto a sè il fiato e per buono spazio tenutolo, e 
« poscia con un gran grido fuori mandandolo, sopra il morto corpo morta 


. « ricadde ». 
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istinto di concupiscenza bacia la creduta morta, le mette una mano in seno, 
mentre è adagiata nell'avello, e per tal modo s'accorge con lieta sorpresa che 
il cuore le batteva ancora; il B., con maggior complicazione, ma con tanto 
minor delicatezza, immagina bensì che Gerardo baci « il viso e la bocca de 
« la sua donna » e che, in questi spiegabili sfoghi d'affetto, si accorga di 
qualche movimento; ma poi affida al compagno di lui il còmpito di accertarsi, 
se realmente fosse ancor viva, ponendo « la mano sotto la sinistra mammella 
« de la giovane ». E quegli trova così « la. carne alquanto tepida » e sente 
« alcuno picciolo battimento del core ». La scena seguente del trasporto della 
donna assopita in casa del còmito, per esser questa più vicina al cimitero — 
Boccaccio e Lando hanno invece « in casa dell'amante » — le amorevoli cure 
per farla rinvenire, con l’aiuto della vecchia madre del padron di casa, lo 
sbigottimento e la gratitudine della giovine salvata, sono elementi comuni, 
tanto al Decameron, quanto ai Varî componimenti; onde il Nostro potè 
attinger liberamente, così dall’uno come dall'altro, salvo a riaccostarsi dopo uni- 
camente al Lando, per la continuazione del racconto sino al suo epilogo (1). 


II, 43. — Inganno della regina Maria d'Aragona a don Pietro 
suo marito, per aver da lui figliuoli. 


Questa novella di carattere storico non dà luogo a dubbi sulla provenienza, 
poichè essa riproduce esattamente, quasi parola per parola, nelle date, nei 
nomi, nella trama, una narrazione spagnuola, accolta dallo storico Pedro Meria 
nella sua fortunatissima Silva de varia leccion, che fu pubblicata dapprima 
in tre libri (Sevilla, Comberger, 1542; Venezia, Giolito de’ Ferrari, 1553) e 
seguìta ben presto da numerose ristampe, man mano accresciute d’altre parti: 
Tradotta fin dal 1552 in lingua francese, da Claude Gruget (Les diverses lecons 
de P. Messie) ed in italiano, tre anni prima, da Mambrin Roseo (Venezia, 


(1) Questo metodo del B. di lavorare a intarsio, con elementi tratti da di- 
versi autori, riceve conferma da quanto egli dice, nella dedicatoria della novella 
a Carlo Bracchietto, circa la necessità di alternare con qualche svago piace- 
cevole le gravi occupazioni. Gli antichi esempî, che adduce del giureconsulto 
Scevola, di Scipione e Lelio, di Socrate, i quali non disdegnarono talvolta i 
giuochi fanciulleschi, provengono da VaLeRIo Massimo, VIII, 8, De otio: si” 
leggono ripetuti, anche nelle novelle III, 19 e 32. Prima di lui, aveva ad- 
dotto tali argomenti, il DomENICHI, nella dedica delle sue Facezie (Fiorenza, 


1548, c. Ai) sg.); dopo li ripetè Lorenzo SELVA, proemiando alla Metamorfosi 
del virtuoso e citando le sue fonti. 
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Tramezino, 1549), ebbe in seguito gran numero di riproduzioni e di aggiunte, 
fino a sette libri, in ambedue le lingue, ad opera di diversi compilatori, fino 
a che, così l'una come l’altra redazione, furono voltate rispettivamente in 
inglese (1), ad accrescere il già grande successo della compilazione. Dalla per- 
fetta corrispondenza di sostanza e di forma con la traduzione italiana, sa- 
remmo tratti a credere che sia stata precisamente quella la fonte immediata 
del B.; ma non escludiamo del tutto, ch'egli abbia potuto valersi invece del 
testo spagnuolo originario, o pur anco della versione francese, la quale era 
a portata di mano per chi scriveva dalla Francia, certamente dopo il 1548, 
allorchè scoppiarono i tumulti popolari di Bordeaux e fu ucciso monsignor 
Monino. Tali avvenimenti (2), com'è noto, ricorda l’A. nella sua dedicatoria; 
noi, a conferma di quanto abbiamo asserito, riportiamo qui due passi caratte- 
ristici da ambedue le narrazioni: 


Selva di varia lettione, Venezia, 1682, 


P. III, cap. 24, p. 202. 


Ramentomi aver letto nelle Istorie 
de’ re d’Aragona che, essendo conte 
di Barcellona don Pietro, che fu sl 
‘settimo re di Aragona, maritato con 
una donna Maria, figliuola del conte 
Monte Pesulino, nipote dell’ Impera- 
tore di Costantinopoli; benchè ella 
fusse assai nobil donna, era nondimeno 
il Re dato all’altre donne molto, per- 
. chè non aveva il marito figliuolo al- 
cuno, che succedesse nel regno... 


BanpELLO, vol. III, pp.444 8g. e 447. 


Negli anni de la salute nostra del 
1190, ... era conte di Barcellona don 
Pietro d’ Aragona, e fu il settimo re 
d'essa provincia aragonese. Egli ebbe 
per moglie donna Maria di Monte 
Pesulino, la quale era nipote de l’Im- 
Era 
donna. Maria assai bella, ma molto 


peradore di Costantinopoli. 
più gentile e vertuosa e molto dai po- 
poli di Ragona amata e riverita, per 
i suoi buoni costumi... Il re Pietro... 
mostrava averla molto poco cara, e 
lasciatala quasi per l’ordinario sola 
nel letto, attendeva a trastullarsi con 
altre donne... Erano alcuni dei baroni, 
ai quali molto dispiaceva questo modo 
di vivere che il Re teneva, perché non 
avendo egli figliuol nessuno legit- 
timo, pareva loro molto di strano che 


(1) Cfr. Bruner, Manuel, sotto « Mexia », e Boxar, Annali cit., II, 60 e 477. 
(2) Cfr. Picco, I viaggi cit., p. 1125, 


Giornale storico, LKXXI, fasc, 241-242. 8 
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Or piacque a Iddio che, dope molti 
giorni, er sentisse gravida la Retna 
e, al suo tempo, partorì un fanciullo, 
che fu 1 primo giorno di febbrato 
del 1196; ed incontanente che fu 
nato, lo fece portar alla chiesa, e fu 
cosa da notare di gran misterio che, 
nel tempo che fu introdotto in chiesa, 
t preti incominciavano a cantar quel 
salmo « Te Deum laudamus »; e di 
qui portatosi a un’altra chiesa, nel- 
l’intrare dentro, cominciarono a caso 
1 preti di essa chiesa a cantar il salmo 
« Beatus Dominus Deus Israel», cosa 
di gran pronostico e buona speranza 
della gran bontà, che doveva in lui 
regnare; 


né sapendo il padre nè la madre, 
quale nome dovessero dargli, fecero 
accendere dodici torcie uguali, con i 
nomi dei dodici apostoli, con deter- 
minazione che il nome di quella 


torcia, che prima mancasse, fusse im- 
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non curasse di procrear un legitimo 
erede e successore al suo nobilissimo 
reame... 

Fece nostro signor Iddio grazia a 
la buona Retna, che ella ingravidò 
d’un figlimol maschio ed al tempo 
debito lo partorì, il primo giorno di 
febbraio del 1196. Fu di tutti i Ra- 
gonesi l’allegrezza inestimabile, veg- 
gendo la legitima successione del loro 
Re naturale. Fu portato tl bambino, 
secondo il costume di quei paesi, a 
la chiesa, ed avvenne che, entrando 
dentro quelli che il figliuolo porta- 
vano, i sacerdoti del luogo, che nulla 
del fatto sapevano, cominciarono a 
cantar quel bellissimo cantico « Te 
Deum laudamus », che già i dui santi 
dottori de la Chiesa catolica, Ambrogio 
ed Agostino, nel battesimo di esso 
Agostino, a vicenda composero, comin- 
ciando Ambrogio e rispondendo Ago- 
stino. Portato poi il figliuolino da 
quel tempio ad un altro, ne l’entrare 
di quella chiesa £ preti intonarono 
quel cantico di Zaccaria profeta, padre 
del precursore del Redentore de l’u- 
mana generazione, dicendo: « Bene- 
dictus Dominus Deus Israel ». Il che 
fu evidentissimo segno che, il fanciul- 
lino nato deveva esser re di gran 
honta e di molta giustizia. Devendo 
poi ricevete il sacro battesimo, e non 
sapendo il Re e la Reina che nome 
imporgli e molti nomi ricordando, a 
la fine convennero in questo. Fecero 
pigliar dodici torchi d’una stessa 
ugualtta el peso, e gli fecero unita- | 
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posto al fanciullo; e toccò a quella mente allumare, e, a riverenza dei 

di San Giacomo, e così fu chiamato dodici apostoli, su ciascuno torchio 

Giacomo... x fu scritto il nome d'un apostolo, con 
intenzione che il nome de l’apostolo, 
il cui torchio prima s’ammorzasse, 
si mettesse al fanciullo. Onde, consu- 
mandosi prima degli altri quello dél 
nome ds S. Giacomo, il fanciullo da 
quello fu chiamato Giacomo... 


Più che una libera imitazione, questa rnayella è, come ognun vede, un 
vero e proprio plagio, che dall'originale si distingue solo per qualche aggiunta 
di non grande importanza, per qualche zeppa, che si poteva utilmente rispar- 
miare, e per qualche fiorettatura stilistica. Vero è però, che neppure il Messia 
si era molto lambiccato il cervello, per ammannire il proprio aneddoto, giacchè 
egli non fece altro che abbreviare, quasi con le parole medesime, la cronaca 
che Lucio Marineo Siculo aveva pubblicata nel 1530, in lingua spagnuola, e, 
tre anni dopo, anche nella traduzione latina, col titolo De rebus Hispaniae 
(lib. X, « De Jacobo Petri filio »; in Hispaniae iMustratae, Francofurti, 1603, 
p. 381 sg.). 

Anche la prosa latina del Marineo corrisponde perfettamente alla narrazione 
bandelliana; tuttavia non può considerarsi fonte immediata di essa, a prefe- 
renza della posteriore Sira, per il motivo che presenta due notevoli varianti: 
1° la regina Maria è detta «filia Guillelmi Montis Pessulani », in luogo di 
è Pesulino »; 2° verso la fine, si stabilisce di trarre il nome, da imporsi al 
bimbo, non già dal torchietto che si spegnerà prima, bensì da quello che, 
« reliquis extinetis et consumptis, solus diutius perdurasset. Hac igitur ratione, 
« natus infans Jacobus fuit appellatus, propterea quod cereus, in quo divi 
« Jacobi nomen scriptum fuerat, reliquos virtute superavit ». Lezione, questa, 
certamente più logica e significativa di quell’altra adottata dal Messia e 
dal B. insieme. 


II, 50. — Arnaldo trombetta perde al giuoco ogni suo avere, 
ma guadagna assai più al correr dell’anello (1). 
Amico e ammiratore del modenese Fr. Maria Molza ({ 1544), a cui indi- 


rizzò, o finse d’indirizzare, la nov. I, 50, il B. non poteva dimenticarsi di 


(1) Era un giuoco, che da qualche secolo durava anche in Italia (vedasi 
S, DeseneDETTI, Il SoHaszo, Torino, 1922, p. 162). Il Nostro usa il motto ia 
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pretenderne la ricompensa, da uno scrittore famoso e stimato, che passava per 
un secondo Boccaccio. E questa ricompensa se la prese da sè, appropriandosi 
di due delle Quattro novelle, uscite postume a Lucca, nel 1549, dalla stessa 
officina che stampò, cinque anni dopo, la raccolta bandelliana. La nov. II, 50, 
che figura raccontata a Bassens dal noto Filippo Baldo, verso il 1550, — 
quindi in tempo posteriore alla pubblicazione molziana, — si può considerare 
come una variazione del racconto 3° del Molza, <« I trombetti », assai meno 
comica ed arguta dell'originale, a causa delle malaccorte alterazioni e della 
soppressione di tutta la seconda parte. 

L'A. volle accostarsi nella struttura generale, più che nei particolari, al 
motivo boccaccesco di Rinaldo d'Asti (Dec., II, 2), il quale spogliato, com'è 
risaputo, dai malandrini durante un viaggio — e tale si spaccia bugiarda- 
mente l’eroe bandelliano, dopo aver tutto perduto al giuoco, — ottiene poi 
insperatamente un buon albergo e da rimettersi in arnese. I due trombetti 
che, secondo aveva narrato il Molza, si recavano insieme a Firenze, nella 
novella posteriore si riducono ad un solo, il francese Arnaldo, il quale, per 
una sospensione d’armi nella guerra di Lombardia, se ne ritorna in patria, 
con seicento ducati, e li perde tutti al giuoco. La scena principale, invece di 
svolgersi come prima, in una chiesa di Firenze e fra un chierico e una donna, 
viene trasportata in un albergo di Parigi e affidata a due amanti laici, forse 
per evitare lo scandalo nel luogo sacro, che aveva suscitato nello scrittore 
modenese una sdegnosa, quanto prolissa invettiva, contro i profanatori del 
tempio. Però, quando giunge il momento dell’assalto amoroso, le parole del 
trombetta bandelliano sembrano l’eco di quelle pronunziate dai trombetti pre- 
cedenti (1); senza nemmeno dimenticare la conclusione finale. Giacchè. se 


senso osceno, col preciso significato, che i predecessori avevano dato a queste 
frasi ugualmente equivoche: « Mettere il Soldano in Babilonia » (SERCAMBI, 
nov. 33, « De vana lussuria »); « ponere il Papa a Roma » (Masuccio, 5); 
« Pontificem in urbem intromittere » (Morini, 66); « rimettere l’anguilla 
« nel lago » (Fortini, I, 3); « sonar il mattutino » (PaRrABOScO, Hermaphro- 
dito), ecc. - 


(1) Secondo il Motza, ai due trombetti parve commettere assai male, nel 
vedere il chierico pronto alla lotta amorosa, « quando, per colpa loro, così 
« nobile assalto si fusse, senza suon di trombe incominciato; onde, datole 
« di mano e postesele a bocca, cominciarono a sonare sì fortemente, che pa- 
« reva che la chiesa dovesse cadere a terra »; e i due amanti naturalmente 
fuggono smarriti, « credendosi senza dubbio esser venuto il fine del mondo ». 
Nel B., vol. IV, p. 43, similmente, il trombetta nascosto, sentendo diré al- 
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costoro portano via agli amanti sbigottiti e fugati dal suono infernale delle 
trombe i cibi apparecchiati per la cena, una tovaglia e il tabarro del prete, 
il loro discepolo francese, per volere del B., farà ancor più ricco bottino, con 
l’impadronirsi d’una borsa, d’una catena e d’un mantello. 

Occorre peraltro avvertire che, se la novella bandelliana nella nuova fiso- 
nomia non manca di brio e di comicità, si deve considerare nel suo complesso 
come la redazione meno felice e la più artificiosa del diffuso motivo, che fu 
trattato con particolare compiacenza parecchie volte in Italia (1), non solo dal 
Sercambi e da Masuccio, ma, in pieno Cinquecento, dal Morlini, da Cinzio 
delli Fabrizi (prov. « Chi prima va al molino, prima macina », c. III), dal 
‘ Parabosco e dal Fortini. 


IV, 7. — Accorto avvedimento d’una fantesca a liberare la 
padrona e l’innamorato di quella, dalla morte. 


Deriva dalla nov. 12 del Molza, su « Teodorica fiamminga » (2); ma ha il 
pregio d’esser più rapida — fino all'eccesso di sopprimere i nomi specifici, 
per contentarsi, contro la consuetudine, di designare genericamente i vàrî per- 
sonaggi, — di evitare le molte oscenità e gl’indecenti equivoci del modello 
e di correggere altresì qualche punto della trama, in modo da renderla più 
verosimile, a costo di sacrificare alquanto della grassa e volgare comicità pri- 
mitiva. Ciò si nota particolarmente nella scena in cui, per confessare gli amanti 


l'amante: « Se ci fosse la tromba, io farei benissimo, ... disse con voce orrenda: 
« — Per tromba non si resti! — E tutto a un tratto sonò un tremendo 
«suono con la tromba e saltò fuor del camino, altamente sonando; il che di 
« modo spaventò i dui amanti che, non raffigurando chi fosse quello che so- 
« nava, ma credendolo un diavolo, si misero a fuggire ». Vede ognuno, come 
l’idea d’una punizione divina, comprensibile in una chiesa per l’atto profana- 
tore ed osceno, appaia un po’ forzata nella descrizione del B., trattandosi 
d’un albergo e di attori laici. 


(1) Meglio che il ToLpo, Op. cit., pp. 19 e 117, il quale segnala lontani 
riscontri francesi alla nov. 58 di Masuccio, si consulti il D’Ancoxa, Novelle 
ined. di G. Sercambi, Firenze, 1886, che aggiunge, in fondo alla nov. 5, co- 
piose indicazioni; St. PRATO, Quelques contes littér. ecc., in Revue des tra- 
dditions pop., IV, 167-178, e la mia _Vovellistica, p. 454. 

(2) La fonte era stata segnalata dal FRESCO, Op. cit., p. 45, il quale peraltro 
si contentò di osservare alla svelta e con poca esattezza, che « talora il B. 
« compendia il Molza, pur non trascurando alcun particolare da questo 
« descritto ». 
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sorpresi dal marito furibondo e già condannati alla più aspra punizione, il B- 
fa entrare in camera, tanto il frate quanto la serva travestita da frate, invece 
della sola donna. Di guisa che, all'uscita, sarà poi il vero frate, e non già 
l'amante camuffato da religioso con l’abito dell’accorta serva, quello che 
s'incaricherà di rimproverare il geloso marito e di farlo ravvedere del suo errore, 
conducendolo in camera ad osservare coi proprî occhi che, nel letto, se ne 
stavano abbracciate in piena innocenza due donne, la moglie e la serva. Altra 
volta però, la modificazione è inopportuna ed è causa di qualche grosso spro- 
posito, come là dove sì afferma che il mercante fiammingo, vale a dire il poco 
avventurato marito, aveva « in consuetudine ogni sabato, per via del flusso e 
« reflusso de l'Oceano, navigare a Bruscelles e, veduti li conti del suo fattore, 
« tornarsene la domenica, a buona ora, in Anversa ». Come se Anversa e 
Bruxelles fossero poste sull’Oceano! Il novellatore modenese, invece, aveva 
scritto con più sicura conoscenza dei luoghi, che il mercante dimorava a Gand 
(c non già a Bruxelles) e di là si recava di frequente ad Anversa, pel canale 
accresciuto d'acque dall'alta marea; perciò tutto v'è descritto con esattezza e 
buona informazione. 

Prima di apparire fra le novelle del Molza, il motivo degli amanti salvati 
dall’imminente castigo, per l’avvedimento d’una donna, ora serva, ora comare, 
ora moglie, era stato svolto da Masuccio (nov. 32), da Giov. Giorgio' Alione 
(Farsa del bracho e del milaneiso, P.1I), ed in Francia si leggeva pure in 
certe novelle del XV secolo, pubblicate solo ai nostri giorni, dal Langlois 
(nov. 17, « De messire Galehaut de Sempy, sauvé de mort par sa femme »); 
ma, date le rilevanti differenze, nessuno di quei tre autori esercitò alcuna 
influenza sul B., che attinse unicamente al testo sopra esaminato (1). 


(1) È quasi superfluo avvertire che questo soggetto non ha nessuna rela- 
zione con la tentata fuga di Bernabò Visconti, in abito monacale, dal castello 
di Trezzo, dov'era stato rinchiuso dal nipote. Secondo le Croniche del Skk- 
camBI (vol. I, p. 245), che cita anche un cantare in ottava rima, Bernabò 
ottenne d’aver seco, durante la prigionia, la fedele madonna Porrina, la quale 
tentò quest’astuzia per liberarlo. Sparsa la voce che il prigioniero fosse ma- 
lato, le fu concesso che un frate entrasse nella prigione, per confessarlo; ma 
quivi ella indusse il religioso a mutar d’abiti con Bernabò, sicchè questi, 
mercè il travestimento fratesco, riuscì a passare facilmente la prima e la se- 
conda porta del castello. Ma alla fine un ragazzo lo riconobbe, ond'egli fu 
ricondotto in carcere, la donna allontanata da lui ed il monaco bastonato. 
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II, 55. — Seleuco, re di Siria, cede la propria moglie al 
figlio Antioco, che n’era innamorato: 


È destino che quasi tatti i letterati, scelti dal B. a novellare fra le gioconde 
brigate, non sappiano trovar di meglio che gli argomenti più logori e più 
noti delle storie, come quelle — faceva dire l’A. — «che tutto "l dìsi 
« tengono in mano ». ‘Tale è questa novella, che il poeta Niccolò Amanio 
figura di raccontare in un luogo di villeggiatura, alla presenza d’Alessandro 
Bentivoglio (f 1532) e della moglie Ippolita Sforza, per reminiscenza di 
quanto poeticamente aveva accennato il Petrarca nel Trionfo d'Amore, II, 
95 sgg., scusandosi di coteste anticaglie, col dire che non aveva altro per 
le mani. Sennonchè il richiamo del Petrarca rimane solo nell’esordio e ricom- 
pare alla fine, per aver modo di correggere un errore di storia, senza che le 
sue terzine abbiano ad esercitare la più piccola inftuenza sullo svolgimento 
della novella. Questa, salvo la maggiore -ampiezza, che degenera talvolta in 
fastidiosa prolissità, salvo una più acuta analisi psicologica dei personaggi e la 
maggiore vivezza drammatica, che si manifesta nei soliloquî e nei centinui 
dialoghi, deriva, quanto alla trama ed ai particolari, passo per passo, dal libro 
di Appiano, De rebus Syriacis, capp. 59-61. Corrispondono infatti, così i nomi 
dei varî personaggi, come le informazioni di carattere storico. È ripetuta la 
notizia che Stratonica, quando venne amata dal figliastro, aveva avuto già 
un figlio dal re Seleuco; identico è l’accenno che la matrigna, ignara del vero 
motivo, visitasse spesso Antioco ammalato dalla passione, tranne che il B. trae 
da ciò svenevoli conseguenze e si perde in lungaggini; riprodotto è, infine, 
l'epilogo del racconto, per cui Seleuco convoca l’esercito e, alla presenza di 
tutti, unisce generosamente in matrimonio Antioco e Stratonica. Ma v'ha di 
più. Qualche passò dello storico alessandrino, che non apparisce in nessun'altra 
narrazione, riappare invece, riprodotto liberamente, nella nostra novella, come 
può attestare la seguente citazione: 


Appiano, traduzione lat., ediz. Didot. BanpeLLO, vol. IV, p. 84. 


[Erasistratus] animadvertens cor- Erasistrato, che il corpo sano e 
pus purum ab omnibus depravatis bero, ma la mente gravemente in- 
humoribus, cogitavit animi esse vi- ferma el’animo da le passioni in tutto 
tium, cuius contagio corpus laboret: vinto vedeva, poi che assai tra sè ebbe. 
tristitias autem et tras curasque ce- sovra questo strano caso pensato, con- 
teras non solere celari; amorem solum chiuse a la fine, che il giovine per 
a modestis occultari. amore e per soverchio disio ardeva, e 
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che del male di quello altra cagione 
non ci era. Pensava egli che assai so- 
vente, dagli uomini prudenti e saggi, 
lira, l'odio, lo sdegno, la malinconia 
e gli altri pensieri facilmente si ponno 
e simulare e dissimulare, ma che /’a- 
more, se celato si tiene, sempre più 
ascoso nòce, che fatto palese. 


All’infuori di Appiano, non risulta che il B. si sia valso di alcun altro 
storico. Non di Plutarco (Demetrius, cap. 38 sg.), non di Luciano (De Syria 
dea, cap. LXXII, $ 17), nè di Valerio Massimo (De dictis, V, VII, ext. 1), 
dai quali si distingue in diversi particolari. E non si valse neppure della ben 
nota novella di Leonardo Bruni (1), il quale, pur attingendo alla medesima 
fonte, credette bene di omettere il particolare poco poetico sopra accennato, 
che cioè Stratonica avesse dal primo letto un figlio, avanti che Antioco s’in- 
namorasse di lei. Di tutti i narratori, che prima del B. ebbero ad occuparsi 
dell’episodio greco, egli conobbe certamente, accanto ad Appiano, anche il 
Pontano (De prudentia, Venezia, Aldo, 1518, lib. V, c. 215° sgg.); però dalla 
narrazione dell’umanista napoletano, non tolse altro che qualche elemento 
parziale; ad es., la viva preghiera rivolta dal Re al medico Erasistrato, perchè 
questi volesse dichiarare, per amore di qual donna Antioco fosse condannato 


a morir di languore: 


Pontano. BanpeLLo, vol. IV, p. 86. 
Ad ea rex; — Dii, inquit, boni, — Ohimè — tuttavia forte pian- 
quae nam haec est mulier quam, si gendo disse il Re: — e che donna 


minus dons8, at certe coniugio et parte è questa che to, che re d'Asia sono, 
regni etiam potissima in dotem tra- non possa con preghiere, danari, dont 
dita, traducere ad voluntatem fili, e con qual arte si voglia, a: piaceri 
et eius quidem unici nequeamus? di mio figliuolo render pieghevole ? 


(1) Cfr. Cran, recens. a V. Rossi, Il Quattrocento, in Riv. stor. ital., XV, 
329 sg., e la mia Novellistica, p.323 sgg. Non oso pronunziarmi, però, se il B., 
che pur sapeva bene il greco, abbia letto Appiano nell'originale, oppure nella 
traduzione latina di Pier Canpipo DEcEMBRIO, più volte stampata dal 1472 
in poi; o finalmente, nel volgarizzamento fattone dal Braccio, che fu pubbl. a 
toma, 1502 ; Firenze, 1519; Venezia, 1545. 
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quando nihil est, quod non libentis- Dimmi pnure il nome de la donna, 

sime pro etus sim salute praesti- perciò che, per la salute di mio fi- 

turus. gliuolo, i0 sono per metterci ogni mio 
avere e tutto #/ reame ancora, quando 
altrimente far non si possa... 


In conclusione, l’originalità di questa novella sì riduce a ben poco, ed essa, 
vale meno, agli occhi del lettore moderno, della sua cornice, ossia della inte- 
ressante dedicatoria, in cui si discorre con bella efficacia, della coltura uma- 
nistica, delle abitudini d’ Ippolita Sforza e dei letterati, che le facevan corona. 
Di Mario Equicola, che nel Libro di natura di amore (Venezia, 1525) segue 
Luciano, e così pure del Costo (Fuggilozio, VI, p. 418), del Fioravanti 
(Specchio di scientia universale, lib. II, cap. 38) e di altri, che posteriormente 
riprodussero l’antico racconto, non mette conto d’occuparsene. 


II, 59. — Sciocchezza d’un tedesco, che manifesta al proprio 
padrone d’averlo mandato a Corneto. 


Questa sconcia novella, che si finge raccontata nella pineta di Ravenna, per 
contrasto alla commovente lettura della narrazione boccaccesca su Nastagio 
degli Onesti, fu derivata dal 38° proverbio di Cinzio delli Fabrizi, che in 
terzine faticose e stentate si era proposto d’illustrare il detto, « Infra la carne 
« e l’ungia alcun non punza » (c. 143* sgg.). La parafrasi, che ne fa il B., 
di poco differisce dal racconto poetico, tranne che la sua prosa è più disin- 
volta e briosa dei brutti versi del medico veneziano; viceversa, la fine della. 
novella sembra meno spiritosa che nell’originale, in cui la melensaggine del 
servo si manifesta con più ingenuità e naturalezza. Le modificazioni intro- 
dotte dal B. nel resto del racconto sono, come s°è detto, di poco conto: al 
servo schiavone di ventidue anni, rappresentato argutamente quale sciocco e 
semplicione, corrisponde perfettamente, salvo che nella patria, l’Arrigo bandel- 
liano, di « ventiquattro in venticinque anni », che « mangiava da lavoratore 
«e beveva a la tedesca». Questo ritornello contro i tedeschi è molto gradito 
al novellatore, che non tralascia mai occasione, nelle sue novelle, di metterli 
in ridicolo, per esser lurchi, sciocchi e zoticoni. Attenuata appare invece, a 
confronto del Fabrizi, che amava caricar le tinte fino al grottesco, sulla sfre- 
natezza femminile, la colpa della giovane padrona, oggetto più di riso indul- 


gente che di pungente satira. 
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III, 47. — La moglie d’un vecchio geloso, innamoratasi d’un 
trombetta, con lui se ne fugge e, dopo aver conosciuto molti 
soldati, vien ripresa dal marito come pura ed intatta. 


È una parziale imitazione del proverbio 20° (« Passato il tempo che Berta 
« filava », c. 93° sgg.) dello stesso autore; dal quale il B. attinse solo alcuni 
elementi, e propriamente il principio e la chiusa della sua novella. Diverse sono 
invece le ragioni, che costringono la donna a fuggire dalla casa coniugale, e 
diverso il modo della fuga. Inoltre può essere una rimembranza delle note 
avventure amorose di Alatiel (Dec., II, 7), la lunga serie d’amorazzi, che ven- 
gono attribuiti alla disinvolta protagonista. 

Ritornando al Fabrizi, se il marito fiorentino della bellissima Berta è rap- 
presentato nel proverbio, vecchio di oltre sessant’anni, diffidente e geloso; il 
pavese Bernardo dei Fornari ne ha ereditato i difetti e il carattere. Quanto 
al resto del racconto, differiscono bensì le peripezie corse dalle due donne, 
fuggite di casa coi loro amanti; ma si corrispondono pienamente, da un testo 
all’altro, taluni elementi; quali l’asilo che ciascuna moglie trova alla fine, in 
un monastero, la valida protezione accordata dalla badessa, che si vale di 
questo mezzo per coprire i suoi segreti amori e dissipare le malevole dicerie 
delle monache, e la comica riconciliazione dei due coniugi, in seguito alle 
promesse fatte dall’ingannato marito, di non esser più geloso per l’avvenire. 
Tutt'al più, può rimanere il dubbio, che il B. abbia tenuto sott'occhio proprio 
le terzine del Fabrizi, o piuttosto le ottave d’un anonimo poemetto popolare, 
stampato nel XVI secolo, col titolo Historia del geloso (1), che ad ogni modo 
fu la fonte del poeta veneziano, e perciò contiene la medesima storiella del 
proverbio citato. Ma, chi pensi che il Nostro conobbe certamente l’opera del 
Fabrizi, mentre non sbbiamo alcuna prova per supporre la stessa cosa del 
poemetto popolare, non potrà che scartare, come meno ‘probabile e non neces- 
saria, la seconda ipotesi. 

Il merito principale del novellatore è quello d’aver contornato di partico- 
lari concreti e realistici la storiella tradizionale, e d’aver appropriato, gratui- 
tamente s'intende, al condottiere Niccolò Piccinino, parte delle avventure 


(1) Fu ripubbl. di recente da G. Zara, Documenti di letterat. pop., Fi - 
renze, Tip. Galileiana, da una stampa fiorentina della seconda metà del se- 
colo XVI. Pei rapporti fra il poemetto ed il proverbio del Fabrizi, si veda 
Rua, Intorno al « Libro della origine. delli volgari proverbi », in questo 
Giorn., 18, 93 sg. 
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galanti incontrate dal primiero amante fiorentino. Non sono però storicamente 
esatte le notizie, che fornisce il B. intorno a Niccolò Piccinino, cui, dopo la 
sconfitta di Monte Loro inflittagli da Francesco Sforza, egli descrive intento 
a riordinare gli avanzi del proprio esercito, per marciare nella seguente pri- 
mavera, verso la Marca d’Ancona. Si sa invece che, a causa della sconfitta 
toccata in sua assenza al figlio Francesco, rimasto anche prigioniero del nemico, 
il Piccinino provò tanto dolore che ne morì (1445), prima che potesse atten- 
dere ad altre imprese (1). 


III, 51. — Una bresciana, malcontenta del marito, per mezzo 
d'una gherminella, si fa scuotere il pelliccione da un servo te- 
desco, che però non seppe usar la sua ventura. 


Riesce assai difficile definire con certezza, se questo lubrico racconto pro- 
venga da una tradizione orale molto guasta, oppure se l’A. abbia profonda- 
mente alterato e semplificato, di sua iniziativa, ma svisandolo in malo modo, 
un motivo, che troviamo esposto nel proverbio 16° del Fabrizi, « Chi non ha 
« ventura, non vada a pescar », c. 79° sgg. Lo ritroviamo inoltre, nella 34 
delle Cent nouv. nouvelles (riprodotta da Nicola de Troyes, Grand Parangon, 
nov. 25), nella Lozana Andaluza dello spagnuolo Fr. Delicado, ma composta 
in Italia verso il 1525, e nelle Piacevolî Notti, VI, 1 dello Straparola (2). La 
novella del B. si distingue da tutti questi autori, soprattutto perchè in essi 
si tratta sempre d'un uomo furbo, o d’un frate, che abusa della semplicità 
d’una donna, per tentare in certo luogo la pesca di alcune gioie, che le erano 
state intenzionalmente sottratte; quivi, al contrario, è la donna che incolpa 
del furto d’un suo cinto, il servo tedesco, per scuoterlo dalla sua torpida stu- 
pidità, col bel risultato che quello poi svelerà scioccamente il giuoco al marito 
geloso. Tale inversione delle parti, se rende meno logico e verosimile lo svol- 
gimento del racconto, non manca neppur essa di produrre un vivace contrasto, 
fra la malizia della donna e la marchiana stoltezza del tedesco, e una diversa 
comicità, ma altrettanto grassa e triviale. Rispetto ai predecessori del novel- 
latore lombardo, v'è da avvertire che egli si accorda meglio col Fabrizi, che 
con gli altri; in quanto che il primo svolge soltanto la beffa della « pesca 
« delle gioie », mentre tutti gli altri raccontano due beffe insieme concatenate, 


1) Cfr. MacHÙiaveti, Istorie fiorent., lib. VI, cap. &. 
(2) Si vedano le annotaz. del Rua, Intorno alle P. N., estr. cit., p. 74 sg., 
e Tra ant. fiabe e nov., p. 58. 
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quella della provocazione e quella della vendetta, che si scambiano allegra- 
mente fra loro due mariti, a dispetto del sesto comandamento. Peraltro, nep- 
pure col medico veneziano l'accordo è perfetto, poichè i particolari dei loro 
racconti e i caratteri dei personaggi presentano molte differenze; onde di 
comune non v'è altro che l’idea fondamentale. 


‘III, 5. — Vendetta degli Eliensi contro il tiranno Aristotimo. 


Per dichiarazione dello stesso narratore, che si finge essere stato Tommaso 
Maino, la novella proviene dal testo greco delle Opere morali di Plutarco, 
De mulierum virtutibus, XV, ch’erano state pubblicate proprio allora da 
Aldo Manuzio (PLurarcHi CHaEronENsIS Moralia, Venezia, 1509, II, 217 sgg.). 
È infatti una larga e frondosa traduzione, condotta coi ben noti criteri del B. 
sull’ufficio di un buon interprete (cfr. dedicatoria della nov. I, 59). Essa ripro- 
duce, senza notevoli modificazioni, tutta quanta la sostanza dello storico greco, 
persino certi particolari, che nel XVI secolo potevan sembrare anacronistici e, 
trattandosi d’una novella, sarebbe forse stato più opportuno di omettere. 

Per semplice curiosità, notiamo che l’eroismo di Megistona, prima del B., 
era stato celebrato, in forma molto più concisa e senz’accennare all’uccisione 
di Aristotimo, dal Fregoso, Collectapea cit., lib. III, cap. 8, « De Megistona 
« Eliense et eius comitibus ». Più tardi, l'argomento fu ripreso dal Contarino, 
Op. cit., c. 465, e dal Sansovino, nelle aggiunte alla Selva di Pietro Messia 
(P. V, cap. 21, p. 525), attingendo evidentemente da Plutarco, ma senza 


citarlo. 


III, 9. — Continenza del re Ciro ed amore coniugale di 
Pantea. 


Benchè la novella si finga-narrata dal poeta Niccolò conte d'Arco (ft 1546) (1). 
nel circolo d'Ippolita Sforza ai bagni d’Aquario, essa risulta in realtà com- 
pendiata dalla Ciropedia di Senofonte (IV, 6, VI, 1e VII, 3 passim), trala- 
sciando del testo antico tutto ciò che non si riferisca direttamente ai rapporti 
interceduti, fra il re Ciro, Pantea e il marito di costei, Abradate. Caso piut- 
tosto raro nel B., questa volta la sua prosa apparisce più semplice e breve 
dell'esemplare, ed offre pure qualche piccola divergenza, in quanto che Abradate 
è designato da lui, come barone del Re degli Assiri, mentre lo storico greco 


(1) Su questo personaggio dà notizie il BroGxoLiGo, Personaggi bande?- 
Diani. in Fanfulla d. domenica, anno XXXIII, n. 19. 
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lo diceva addirittura Re. Non sapremmo poi precisare, se il novelliere abbia 
attinto direttamente dal testo greco, o si sia valso invece d’una delle due tra- 
duzioni latine già pubblicate, l’una da Fr. Filelfo, a Roma, nel 1474, e l’altra 
di Jacopo Bracciolini, sul principio del 1500. Giova ricordare inoltre che, 
prima del B., la storia di Pantea era stata esposta concisamente, nella con- 
sueta forma d’aneddoto , dal Fregoso (Collectanea cit., lib. IV, cap. 6, 
« De Panthea uxore Abradatae ») e, spezzata in tre parti, dal Gast (Conviv. 
sermones, II, 304-317, « Uxoris probae descriptio pulcherrima, ex Xenophonte »). 
Più tardi, lo stesso soggetto raccontò il Granucci (L’eremita, la carcere 
e’l diporto, nov.12), monco della seconda parte, e attingendo, non dalla nostra , 
novella, ma direttamente o indirettamente, dalla Ciropedia, IV, 6; quando 
ormai, fin dal 1560, Rinaldo Corso l’aveva ridotta in tragedia, col titolo 
« La Panthia ». 


III, 10. — Fra Bernardino da Feltre, volendo porre S. Fran- 
cesco sopra tutti i santi, è beffato da uno scolaro di Pavia. 


Raccontata, a quanto s’immagina, da un frate minore e dedicata al capo 
dello stesso ordine per la provincia di Genova, la novella si propone di di- 
mostrare che le sciocche eresie di Lutero, « da tanti sacri concili generali ri- 
« probate e dannate », trovavano dappertutto facile diffusione, oltre che per 
gli scandali degli ecclesiastici, anche per l’ignoranza e la stoltezza di molti 
predicatori. E si ricorda in proposito una ridevole storiella, sulla enfatica 
predicazione di fra Bernardino da Feltre ({ 1494), ancorchè costui fosse da 
tutti molto stimato. 

L’aneddoto è raccontato con tale verosimiglianza, che il Galletti non esitò 
a riprodurlo integralmente nella sua Eloquenza, p. 269, come documento 
autentico. Siamo però ben lieti di poter assicurare i lettori, che quel religioso 
dabbene fu calunniato a torto dal B.; poichè la storiella, ch’ei volle addebi- 
targli, senza alcun fondamento di verità, correva già anonima, o sotto diverso 
‘nome, presso alcuni scrittori tedeschi, più o meno impregnati di odio contro 
la Chiesa romana. Ond'egli non fece altro che colmare la lacuna, oppure so- 
stituire ad un nome oscuro, quello più noto d’un predicatore italiano. Con 
poche differenze, più di forma che di sostanza, troviamo infatti lo stesso 
aneddoto raccontato dal Bebel, al primo decennio del XVI secolo (in FrIscHLINI 
ET aLIORUM Facettae, lib. II, p. 120 sg.), nella facezia « De quodam mino- 
rita », dove il protagonista è un « quidam frater de ordine minorum Ma- 


rlanus >». 
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Più tardi, la rivediamo imitata nei Conviv. sermones, I, 197 sg., del Gast, 
col titolo « De monacho Franciscum suum super omnes choros coelitum prae- 
ferente », senza specificare il nome del predicatore deriso, nè la fonte da cui 
attinse, come gli capita quasi sempre di fare; e più concisamente, nei Lta- 
gionamenti della lingua toscana del'Tomitano (Venezia, 1546, lib. III, p. 449). 
A confronto di costoro, pare che il novellatore italiano si sia valso d’una re- 
dazione intermedia; poichè da un lato cita, nello stesso ordine del Bebel, le 
vergini, i confessori, i martiri, ma con di più gli apostoli, S. Giov. Battista 
ed altri profeti e patriarchi. 'Tralascia inoltre un secondo motto dello spet- 
tatore sulla sciocca predica, non meno arguto del primo ed unico, ch'egli si 
limita a riprodurre. D'altro lato, il B. s'accorda meglio col (tast, nell’omettere 
l’ultima parte della facezia e nel citare anche < prophetas et prophetis ma- 
« iorem Joannem Baptistam »; non però nel conservare la gradazione della 
celeste gerarchia, che, secondo i Conv. sermones, si sussegue in tal modo: 
« confessores, doctores, virgines, martyres, prophetas », ecc. Perchè il lettore 
possa farsi un giudizio esatto, riportiamo tutte e tre le versioni discusse, che 
fortunatamente sono brevi: 


BrBeL, Facetiurum lib. 11. 


Quidam frater de ordine minorum 
Marianus, cum sanctum Fyanciscun 
pro meritis laudare vellet, ita concio- 
natus est, sibi ipsi respondens: — 
Francisce, ubi vis sedere? apud rir- 


BanpeLto (1). vol. IV, p. 188 sg. 


Ora, essendo egli [cioè, frate Ber- 
nardino da Feltro] il giorno del nostro 
seratico padre S. Francesco in pergamo, 
in Pavia, ove tutto il popolo era con- 
corso, entrò a dire de le molte vertuti 


gines ? — Respondit sibi ipsi: — Non. di S. Francesco... Ed avendo con effi - 


— Ultra, Francisce, ubi vis sedere? cacissime ragioni, autorità ed essempi 


apud confessores? — Non. — T'iItra, provato, che egli era pieno di tutte 


(1) Il Gasr racconta: « Accidit, ut dum ecclesiastes /). Franciscumn ad 
«omnes coelestis hierarchiae ordines deduceret, confessores, doctores, rîr- 
« gines, martyres, prophetas et prophetis maiorem Joannem Baptistam, de- 
« nique ad ipsos seraphicos spiritus atque ille ubique audiret: — Aseende 
« superius, — ventum sit denique ad sacratissimam Virginem, quo filio assidet 
e dextra et hic audivit: — Ascende altius; — quum nihil superesset, nisi 
* filius Dei, non ausus est vir pius Christum e suo throno depellere et tamen 
« clamabat, nondum esse repertum locum illo dignum. Hic, quum haereret 
« laudator et subinde rogaret: — Ubi collocumus patrem nostrum ? — quidam 
« e turba morosior: — Si deest, inquit, locus, colloca i2lum in locum meumna, 
« — simulque abit e concione ». Ai riscontri citati, bisogna ancora aggiun- 
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Francisce, ubi vis sedere? apud mar- 
tyres ? — Non. — | 


Atque sic deinceps ultra de choro 
ad chorum dicens, cum non inveniret 
locum, quo tantum virum locaret, 
surrerit quidam rusticus: — Si non 
potes aliter, pater bone, loces eum ad 
locum meum. Ibo enim ad cauponem, 
— taedio scilicet affectus, cum tam 
diu in locando sancto perstreperet. 
Dixit et alter: — Doleo profecto mi- 
seram tam sancti et boni patris vicem, 
qui tam diu stare cogatur, quando ad 
tot annos sequaces eius nondum locum 
invenerunt, quo eum reponant. — 


le grazie e tutto serafico ed ardente 
di carità, entrò in un grandissimo fer- 
vore e disse: — Che seggio ti daremo 
oggi nel cielo, padre mio santissimo ? 
ove ti metteremo, o vaso pieno d'ogni 
grazia? che luogo trovaremo noi con- 
veniente a tanta santità? — E co- 
minciando da le vergini, ascese ai 
confessori, ai martiri, agli apostoli, 
a S. Giovanni Battista ed altri pro- 
feti e patriarchi, dimostrando tuttavia 
che più onorato luogo S. Francesco 
meritava. Ed in questo cominciò, la 
voce inalzando, a dire: — 0 santo 
veramente gloriosissime... qual luogo 
trovaremo a tanta eccellenza conve- 
nevole? Dimmi, popolo mio, ove lo 
metteremo? Ditemi voi, signori sco- 
lari, che d’elevato ingegno sète, dove 
porremo questo santissimo santo? — 
In questo messer Paolo Taegio, alora 
scolare ne le leggi.e oggi dottore in 
Milano famosissimo, che sedeva suso 
uno scanno di rimpetto al pergamo, 
essendo fastidito da le inutili e indi- 
serete ciancie del frate, e forse dubi- 
tando che non lo volesse metter sopra 


gere una facezia posteriore di Orazio ToscaneLLa, I motti, le facezie..... et 


altre piacevoletee, Venezia, Fasani, 1561, c. 51; dove, invece del solito. predi- 
catore, troviamo un certo lettore, il quale, pronunziando un’orazione, cominciò 
ad esaltare Aristotile, considerandolo più che loico, più che astrologo. « E aven- 
« dosi aggirato lungamente tra tutte le scienze et arti, senza trovargli luoco, 
«-uno studente, sazio di tante ciancie, furiosamente in piè levatosi, disse: — 
« Col mal anno che Iddio ti dia, se non trovi loco d’allogarcelo, ponlo sopra 
« questa parte di scanno, che occupo io; — e, lasciando quella parte di scanno, 
« dove si sedea, vuota, uscì accortamente fuori ». Ho però il dubbio, che 
questa del Toscanella sia una variazione della novelletta bandelliana. già 
stampata. 


Google 


48 L. DI FRANCIA 


od almeno a paro de la santa Trinità, 
levandosi in piedi, preso lo scanno 
con due mani e in alto levandolo, 
disse...: — Padre mio, di grazia, non 
v’affaticate più in cercar seggio a 
S. Francesco. Eccovi il mio scanno: 
mettetelo qui su, e potrà sedere, ché 
io me ne vo. — E partendosi, fu ca- 

P gione che ciascuno si levò e il popolo 
di chiesa sì partì... 


Le differenze di sostanza tra il B. ed i suoi predecessori, come i lettori ve- 
dono, son minime: il novellatore è più abbondante, più chiaro; ha bisogno, 
come sempre, di fare nomi, scegliendoli fra le persone di larga notorietà, di 
precisare luoghi e circostanze; e se gli scrittori tedeschi cercarono di coinvol- 
gere nella loro satira demolitrice, non solo gl’insulsi predicatori, ma ben anco 
i santi più esaltati del calendario romano, il giocondo frate domenicano non 
volle ceder loro in nulla, quanto a mordacità, facendosi interprete, qui e al- 
. trove, del livore e delle antipatie covate per secoli dal suo ordine, contro 
quello dei francescani (1). Ed i posteri, non riuscendo più a distinguere dove 
finisce la storia e dove comincia il libello, hanno scambiato per buona moneta 
quella logora e fuori corso del novellatore beffardo, il quale non s’immaginò 
forse mai, che sarebbe stato preso sul serio come storico del suo tempo, an- 
zichè come raccoglitore di piacevoli favole. 


III, 19. — Inganno ordito da Mundo a Paolina romana, sotto 
specie di religione. 


Sebbene l'argomento fosse esposto più volte, da Egesippo, De eacidio Hye- 
rosolimitano (Mediolani, apud Alex, Minutianum, 1514, lib. IT, cap.IV, c. 26), dal 
Bellovacense, nello Speculum historiale (Venezia, 1494, lib. VII, cap. 4, c. 70P), 
da fra Jacopo de Cessulis, nel Ludus scacchorum e relativo volgarizzamento 
italiano (Milano, 1479), dal Boccaccio, nel capitolo 89° De claris mulieriDus ; 
nonchè dall’Equicola, che nel Libro di natura di Amore, tib. IV, segue Ege- 
sippo, e, sullo scorcio del 1500, dal compilatore italiano della Nuova seconda 


(1) Su queste dissensioni fratesche, che trovano larga eco in parecchie no- 
velle bandelliane, cfr. GALLETTI, Op. cit., p. 252 sgg. 
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selva, in continuazione del Messia (Venezia, 1573, P. III, cap. 18, p. 108 sgg.); - 
tuttavia l’esame dei varî testi assicura che il B. non seguì nessuno degli 
aotori citati, ma attinse direttamente alla versione latina De antiquitatidus (1) 
di Gius. Flavio (lib. XVIII, cap. X, c. 198sgg.), ampliando più del solito il 
racconto originario, aggiungendo del suo nuovi particolari, di sapore cruda- 
mente realistico, e postillando i fatti esposti, con osservazioni moraleggianti. 
Cosicchè si può asserire che l’antica narrazione, semplice e concisa, gli servì 
solo di schema, interno a cui potè liberamente sbizzarriri con la propria 
fantasia, sviluppando più ampiamente quello che appena v'era accennato, 
dando maggior rilievo ai diversi caratteri, graduando gli episodî e commen- 
tandoli opportunamente, con riferimenti alle condizioni del proprio tempo. In- 
somma, abbiamo dinanzi, non una traduzione, ma un rifacimento d’impronta 
personale, inteso a dimostrare che, come ben fece in Roma una volta l’impe- 
ratore Tibetio a castigare i malvagi sacerdoti della dea Iside, del pari si do- 
vrebbero ora trovare provvedimenti altrettanto serî alla dissoluta vita di molti 
religiosi, e aver più cura di correggerne i costumi. 


III, 25. — Gian Maria Visconti, duca di Milano, fa inter- 
rare un parrocchiano vivo, che non voleva seppellire un suo 
popolano, se prima non era dalla moglie di quello pagato. 


Se la nov. III, 10, come abbiamo veduto, incolpa la stolta predicazione di 
certi religiosi dei facili trionfi ottenuti da Lutero, e la III, 19 invoca severi 
provvedimenti, alla maniera dell’imperatore Tiberio, per sradicare la corruzione 
d'una parte del clero; il nuovo racconto va ancora più oltre e, deplorando 
« l’avarizia e l’ingordigia dei sacerdoti », ricorda l'efficacia d’una terribile 


(1) Vedasi sull'argomento in generale, il mio lavoro su Alcune nov. del 
« Decameron », in questo Giorn., 44, 60 sgg., e l'articolo di E. CArtAani- 
LocatELLI, Il culto di Iside in Roma, in N. Antol., 1890, XXVIII, 37 sgg. 
In particolare, sarà bene assodare che il B. non prese nulla dal racconto 
latino del Boccaccio, perchè, fra l’altro, questi ha soppresso qualche episodio, 
che figura invece nelle Antiquitates e nella novella cinquecentesca. Ad es., il 
Certaldese non accenna affatto che Mundo si sia deciso a corrompere i sacer- 
doti d’Iside, per consiglio della propria serva; ma attribuisce tale impresa 
all’iniziativa del giovane innamorato. La traduzione latina di RurFino, De 
antiquitatibus, fa stampata insieme con la storia cit. di Egesippo, a Milano, 
nel 1514. Inoltre, nel 1544 comparve dell’opera una versione italiana, fatta 
dal modenese Pietro Lauro. 


Giornale storico, LKXXI, faso. 241-242. 4 
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punizione inflitta ad un prete avaro, da (iiovan Maria Visconti: « non perchè 
« si debbia imitare, chè in effetto fu uomo ferino e di costumi pessimi, ma 
« perchè si veda che talora uno straordinario giudicio causa di buon effetti ». 
Questa strana morale scaturisce da un fiero aneddoto, che il Sacchetti (nov. 59), 
d’accordo col cronista fiorentino Goro Dati e col trevigiano Andrea de’ Redusî, 
aveva attribuito a Bernabò Visconti (1). Più tardi, Bernardino Corio, con 
serietà di storico e indipendentemente dagli scrittori sopra citati, lo addebitò 
al duca Giov. Maria Visconti (f 1412), affidandosi probabilmente alla fama 
corrente, che nel sec. XVI l’appropriò anche al Conte di Virtù ({ 1402). Egli 
offriva così un esempio da imitare al nostro B. e, qualche anno dopo, a To- 
maso Garzoni, pel suo Hospitale de’ pazzi, cap. XX, p. 63 (Serravalle di Ve- 
nezia, 1605). È superfluo avvertire che l’attribuzione del crudele castigo a 
Giovan Maria o al Conte di Virtù, è arbitraria; giacchè, se pure la fosca leg- 
genda ha un qualche fondamento storico, essa, tra i Visconti, non potrebbe 
riferirsi, con l’autorità dei trecentisti, che al feroce e più antico Berriabò. 
Ritornando al duca Giovan Maria, protagonista della novella, merita d'esser 
segnalato per la sua importanza storica, il fatto che, sulla crudeltà di quel 
tirannello, la quale giungeva al punto da far sbranare le persone da ferocis- 
simi cani, vanno d'accordo col Corio (Istoria milanese, P.IV, c. 2831) e col 
novelliere, anche S. Antonino (ist. cit., P. III, tit. XXII, cap. 3, fo 140) e 
Filippo da Bergamo (Supplem. cit., lib. XIV, c. 313%). È poi curioso notare, 
che il Belleforest, autore delle Histo:rres tragiques tradotte dal B., nelle ag- 
giunte a Les chroniques et Annales de France di Nicole Gilles (Paris, 1617, 
c. 401), biasimi, sulle orme del novellatore italiano, « la tyrannie et brutalité 
« de Jean Marie, frere de la Duchesse d’Orleans, le plus cruel et sanguinaire 
« homme qui fut sur terre, comme celuy qui faisoit devorer les hommes à 
« des chiens instruits à tel carnage, et qui fist un iour enterrer un preistre 
« tout en vie, avec un corps mort, ainsi que i’ay deduict en mes Htstotres 
« tragiques ». Così la storia e la novella reciprocamente s’aiutano, mescolando 
assieme le loro acque. Nonostante questi riscontri anteriori e posteriori, la 
fonte del B. fu senza dubbio il Corio, dal quale egli ripetè l’accenno ai cani 
adoperati dal Duca, per dare la caccia alle povere vittime, tralasciando anzi 
qualche altro particolare ch'era nel testo. Indi, proseguendo nel racconto, am- 
plifica, ravviva, commenta la prosa un po’ scarna ed ispida dello storico mi- 


(1) Cfr. il mio Franco Sacchetti novelliere, Pisa, 1902, p. 115 sg., dove 
però m’era sfuggita l'importante redazione del Corio; pertanto va corretto 
quel che là si suppone sulla fonte del B. 
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lanese. Ne riportiamo qui la parte più interessante, con qualche postilla ban- 
delliana a piè di pagina, acciocchè veda il lettore che, oltre alle differenze 
formali, il novelliere ne cava fuori una morale diversa, quasi opposta; in quanto 
che lo storico racconta l’aneddoto, per disapprovare la ferocia del giustiziere; 
viceversa l’altro ha tutta l’aria di compiacersene e trova proficui e necessarî 
tali atti di brutale giustizia: 

« Intervenne ancora uro giorno che, andando lui [G. Maria Visconti] per 
« Milano, odì una povera femina che piangeva, onde mandò uno suo fa- 
« migliare, per intendere de qual causa se condolea (1); trovò che, essendoli 
« morto il marito e non avendo il modo di poterlo farlo (sic) tumulare, per 
« la grandissima inopia, i parrocchiano non voleva levargli de casa il ca- 
« davero : per il che la misera consorte, prima per la morte del povero ma- 
« rito, ed anche per tal cosa, oltra modo se rimaricava (2). Questo intendendo 
« il Duca, mandò per il sacerdote, dimorandose a li funerali del povero 
« omo, il quale finalmente, accompagnato per il principe al templo ed olduto 
« li divinì officii, essendose cavato una assai profunda fossa, volse che il sa- 
« cerdote, per il primo, fosse posto in quella, puoi il cadavero; et inde ambidui 
« li fece sepelire » (3). | 


(1) B., vol. IV, p. 290: «... Cavalcando esso Duca per Milano, s'abbattò 
« a passare per una via, ove in una picciola cusetta sentì un gran lamento, 
«con un pietoso lacrimare, che quivi entro si faceva... Comandò ad uno dei 
« suoi staffieri, che in casa entrasse e intendesse la cagione di così fiero 
« pianto ». 

(2) Più brevemente il B., ma in forma diretta: « Andò lo staffiero e, non 
« dopo molto, a l’aspettante Duca ritornò e sì gli disse: — Signore, qua 
« dentro è una povera femina con alcuni figliuoli, che piange amarissima- 
« mente un suo marito, che ha dinanzi morto, e dice che 7) parrocchiano non 
« lo vuol sepellire, se non lo paga; ma che ella non ha un patacco da 
« dargli. — ». 

(3) B., p. 291: « Il Duca, come sentì questa così disonesta avarizia..... 
« mandò a chiamare il parrocchiano... Il prete... levò il corpo e lo fece por- 
« tare a la chiesa... veggendo che il Duca, smontato, a piedi con tutta la 
« corte, accompagnava il morto... Stette il Duca continovamente ne la chiesa, 
« fin che l’essequie si fornirono... Fatto portare dopoi il corpo fuor di chiesa... 
« volendo i beccamorti metter il cadavere ne la fossa, il Duca... gli comandò 
« che pigliassero il parrocchiano ed, insieme col corpo del morto, strettamente 
« lo legassero e mettessero dentro la sepoltura ». 


Google 


52 L. DI FRANCIA 


IiI, 43. — Due parroci comaschi, credendosi giacere con 
una donna, finiscono scornati nella pubblica piazza. 


La novella si collega con le precedenti già analizzate, in quanto deplora 
vivamente la lussuria dei preti, caduti per questo in discredito e « in molto 
« poca riverenza, che già solevano tanto esser rispettati ». Dell'argomento si 
fa dire al narratore Benedetto Giovio ({ 1545), maggior fratello di Paolo e 
storico anche lui (1), che, scrivendo la Storia patria, gli era venuta voglia 
d'includerlo in essa. Ma, nonostante quest’arguta premessa, a cui si cercherebbe 
invano il menomo accenno nelle severe pagine del libro citato, il tema è tra- 
dizionale, anzi fra i più antichi e diffusi. Appartiene al ciclo notissimo della 
donna molestata da uno o più amanti, che, da lei denunziati, finiscono con 
l’esser puniti severamente della loro protervia. Mentre Stefano de Bourbon 
(Anecdotes historiques, Paris, 1877, P. IV, n! 469 e 470), Sabadino degli 
Arienti (nov. 37) e, successivamente, il Firenzuola (Ragionam., nov. 4), il 
Lasca (Cena II, 8) ecc. svolgono tale motivo, riducendo ad un solo il ‘prete 
galante; alcuni novellatori, come l’autore del favolello di Constant du Hamel, 
il Sercambi (nov. 11, « De vituperio pietatis »), il Morlini (nov. 73), contano 
sino a tre pretendenti, quando preti, quando laici, oppur misti; ed altri in- - 
fine, complicando ancor più l’intricata matassa, contaminano questo soggetto 
con quello dei tre menestrelli, o dei tre gobbi (2). 

Da così lunga serie di redazioni, la novella bandelliana si distingue netta- 
mente, perchè, invece di uno o di tre pretendenti, che tentano di sedurre una 
moglie onesta, ne conta due, parroci l'uno e l’altro di due chiese della città 
di Como. All'infuori di questa notevole variante, dovuta probabilmente ad 
iniziativa personale dello scrittore, la narrazione, più che ad ogni altra forma 
anteriore, si avvicina a quella sopra citata del Sercambi e ad un poemetto 
anonimo in ottave, pubblicato sul principio del 1500, col titolo « La novella 


(1) Cfr. Litta, Famiglia Giovio; e PaoLo Giovio, Elogia cit., p. 194 sg., 
dove questi tesse l’elogio del fratello, morto a 73 anni. 

(2) Su questo argomento c'è tutta una letteratura, di cui possono dare una 
idea esatta il Tono, Pel « fableau » di Constant du Hamel, in Romania, 
XXXII, 552 sgg.; J. Bépier, Fabliaux cit., p. 454 sgg., e pei « Trois bossus 
ménestrels », p. 236 sgg.; A. PiLLet, Das Fableau von den Trois Bossus 
ménestrels, Halle, 1901, e la notevole recensione di G. Paris, in Romanta, 
XXXI, 136 sgg.; G. Rua, Intorno alle P. N. dello Strap., nov. V, 3, estr. 
cit., p. 68 sgg., e Tra ant. fiabe e nov., p. 30 sgg. 
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« di due preti et un cherico innamorati di una donna » (1). Perciò, ove si 
pensi che le Norelle del Sercambi rimasero nel XVI secolo, oltre che inedite, 
quasi del tutto ignote, si deve ammettere, come fonte più probabile, il poe- 
metto popolare, che peraltro presenta alcune differenze rispetto alla novella 
in prosa, di modo che non si dovrebbe escludere interamente l'ipotesi d’una 
redazione intermedia, seritta od orale che si fosse. La maggior variante ri- 
mane sempre quella del numero degli amanti, che nel Bandello, come s'è detto, 
son due, mentre il poemetto ne offre tre, un prete, un chierico ed un pio- 
vano; ma ripetiamo, che essa potrebbe ben risalire alla volontà di distinguersi 
del novellatore cinquecentista, giacchè, in questo particolare, egli non va d’ac- 
cordo con nessun altro testo. Nel resto, la trama dei due racconti è sostan- 
zialmente identica. Se la moglie del poemetto vien descritta, « bionda e bianca 
« come neve », la moglie del tintore comasco, Agnese da Lugano, è del pari 
« donna appariscente e giovane », e smette anch'essa di frequentare le sacre 
funzioni, in ambedue le chiese, per evitare le dichiarazioni incendiarie dei 
due parroci. Ciò naturalmente, tanto nella novella in prosa, quanto nell'altra, 
dà luogo alle vive interrogazioni dei rispettivi mariti, con la conclusione che 
la buona moglie è indotta a fissare agli amanti importuni i sospirati appun- 
tamenti in ore diverse, sì da poterli cogliere in trappola. Quasi al modo 
identico procede nei due racconti lo svolgimento dell’azione: nell’uno, i tre 
amanti, vengono tinti di nero, col pretesto d’un bagno, e poi chiusi in una 
botte, al sopraggiunger del marito; nella novella, i due galanti son tinti di 
verde e di nero — forse per ottenere maggior varietà, — e poi rinchiusi in 
due betti diverse. Piccole varianti, come il lettore vede, che possono facilmente 
spiegarsi con le consuetudini e coi gusti del B}, il quale negli altrui racconti, 
persino in quei pochissimi ch’egli dichiara di tradurre da altri scrittori, in- 
troduce sempre qualche cosa di suo. 

In complesso, il nostro A. non dimostra grande originalità e superiorità 
d’arte, a paragone dei suoi confratelli, ma racconta, come parecchi altri, con 
. vivacità e brio. Peraltro, si deve lamentare nella sua prosa, che i due messeri 
procedano allo stesso modo, in tutti i loro atti, con troppa simmetria e scarso 


rilievo dei loro caratteri. 


(1) Lo riprodusse da un’antica stampa, H. VaRNHAGEN, Erlangen, 1903, illu- 
strandolo con note comparative. 
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III, 49. — Un predicatore ammaestra un pazzo a gridar : 
— Pace! pace! — e poi rimane scornato. 


Tanto la dedicatoria, quanto la novella indirizzata a Gian Fr. Gonzaga 
marchese di Luzzara ({ 1524), tendono a dimostrare, come sia pericoloso l’im- 
pacciarsi coi pazzi; ma ambedue gli aneddoti sono anteriori al B. e derivati, 
per via diretta o indiretta, dalle Facezie e motti del sec. XV, ni 158 e 77; 
le quali, ancorchè fossero allora inedite, in potere della famiglia di Teodoro 
dal Bùcine, e tali rimanessero sino al 1874 (1), pure furono note al Casti- 
glione e al Domenichi, che se ne valsero con larghezza. Il fatto sta, che l'ar- 
guzia riferita nella dedicatoria, può considerarsi come una variazione più 
ampia e leggermente modificata della citata facezia 158, in cui è detto bre- 
vemente: « Uno pazzo soleva dare consigli in publico, et in premio si faceva 
« dare qualche braccio di refe; poi diceva: — Vuoi uno buon consiglio? Non 
« t'appressare a pazzi, quanto è lungo questo filo — >». 

Il novellatore cambia il pazzo in un cerretano che, dopo aver venduto per 
le piazze « oli, savonetti ed altre simili cosette », si cavava dì seno uno spago 
d’otto o nove braccia, e regalava agli astanti questo consiglio assennato: 
« — State lontani di continovo da ogni pazzo, quanto è lungo questo spago, 
« ed a modo nessuno non ve gli lasciate accostare... Sappiate che, con i pazzi, 
« poco si può guadagnare e perdere molto — ». Come si vede, le parole son 
molte di più, ma la sostanza è la medesima, col risultato che il consiglio, 
dato da un pazzo, specialista in materia, è forse più arguto, che se dato da 
un personaggio estraneo. Forse per questo il Domenichi (Facezie, Venezia, 1599, 
lib. V, p. 249 e IV, 196), riproducendo due volte l’aneddoto, una volta si 
limitò a ricopiarlo dal testo quattrocentesco, come gli capitava spessissimo di 
fare, e l’altra, modificando qualche circostanza accessoria, gli dette maggiore 
sviluppo. Inoltre, lasciando come autorevole elargitore del consiglio il pazzo 
medesimo, volle trasportarne la scena in Venezia. 

La novella bandelliana rivela la propria origine, ancor più sicuramente del- 
l’aneddoto esaminato, dalla anonima raccolta di facezie fiorentine, giacchè 
s'accorda con questa, non solo nella trama, ma anche in taluni particolari e 
nel conservare fedelmente il nome del pazzo: « Marcone » (2). Mutati ap- 


(1) Furono pubbl. in quell’anno, a Bologna, dal Papanti, nella Scelta dèi 
curiosità letter., disp. 1882, 

(2) « La pace di Marcone », prima del B., correva in Firenze come un 
motto proverbiale di significato equivoco: in tal senso, vedesi adoperato in 
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paiono solamente il nome della città, dove si svolge il comico incidente, che 
nella facezia quattrocentesca è « Perugia », ‘nel Bandello invece « Viterbo »; 
ed il nome del predicatore, che nell’originale era nientemeno fra Roberto da 
Lecce (1), uno dei più facondi oratori del Rinascimento, intorno a cui si sbiz- 
zarrirono la novellistica e la maldicenza italiana e straniera, da Erasmo ad 
H. Estienne ed al Gast. Il frate domenicano, contro la sua abitudine, che è 
quella di far sempre nomi e cognomi, vedendo probabilmente che la beffa non 
era troppo confacente al carattere perspicace ed accorto del celebre predica- 
tore meridionale, ne soppresse il nome, contentandosi di attribuire l'avventura 
ad un predicatore anonimo, del proprio ordine. A parte questa differenza, i 


un poemetto anonimo del sec. XV, contro i villani, dove si afferma che, se 
fra essi se ne incontra per avventura qualcuno discreto e costumato, devesi 


creder nato: 
di qualche gentilotto, che avrà dato 
la pace di Marcon, per qualche via, 
alla madre di quello in giovanezza. 


Vedasi D. MertLINI, Satira contro il villano, Torino, 1894, appendice, st. 78, 
p.- 215 e la nota appostavi a p. 219; inoltre Pico Luri pi Vassano, Mod: di 
dire proverbiali, n. 563, p. 265. 


(1) Su questo famoso personaggio, si veda Fr. TorRACA, in Studi di storia 
letter. napoletana, Livorno, 1884, p. 167 sgg.; V. De Fagkizio, Fra Rob. Ca- 
racciolo, Lecce, 1909, estr. Riv. stor. salentina, vol. IV; e GALLETTI, Elo- 
quenza, dove però non è esatto quanto l’AÀ. afferma a p. 275, che l’aneddoto 
del frate e di Marcone venne attribuito al Caracciolo, da Giacomo da Volterra 
e da Enrico Stefano, poichè nè l’uno, nè l’altro di questi scrittori ne fa men- 
zione. Il G. ha fatto confusione con altre storielle, che si leggono realmente 
negli autori citati. Del resto, l’aneddoto non ha alcun fondamento di verità, 
ed è pienamente contraddetto dalle autorevoli testimonianze dei cronisti, i 
quali ricordano bensì, come fra Roberto il 3 marzo ed il 7 aprile del 1448 
predicasse la pace a Perugia, nella chiesa di S. Francesco e poi in piazza, 
davanti ad un intero popolo; ma attestano altresì ch'egli ottenne un successo 
straordinario. Afferma il Graziani, cit. dal Torraca, pp. 170 e 173, che il 
frate « fece la predica della santa pace, e poi mostrò alla gente un crocifisso, 
« de modo che fece piangere ogni persona cordialissimamente; e durò circa 
« meza ora el piangere e "l gridare Gesù misericordia, e poi se elegero quattro 
« citadini per porta, per far la pace ». Nel lasciare la città, fra Roberto pre- 
dicò di nuovo « al modo usato e fece una predica della santa pace, confor- 
« tando tutti li citadini e contadini, che stessero in pace. E quando lui de- 
« sciese dal pergolo, ogni persona glie andava de rieto, come fusse un santo, 
« per fino lì a S. Francesco », ecc. 
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due racconti si mantengono, in tutto il resto, così prossimi fra loro, che pos- 


sone mettersi a fronte l’un dell’altru: 


Facezie, n° 77. 


Fra Ruberto da Leccio, observante, 
per quello che i panni mostrano, del- 
l’ardime di S Francesco, e predica. 
tore ne’ suo tempi di grandissima 
fama e reputazione, predicanda in Pe- 
rugia de pace, ebbe a sè uno matto, 
chiamato Marcone, col quale, datogli 
certo prezzo, si compose, che, quando 
lo dimandasse quello che vorrebbe, 
rispondessi: — Pace —; e circa ® 
questo Zo [ammaestrò quanto meglio 
seppe. 


Dipoi, montato in pergamo e fatto 
stare il detto Marcone a sè vicino, 
entrò nella sua predica circa alla 
pace; © doppo ch'ebbe narrato molte 
cose, per mostrare la necessità delle 
pace e quanto da ogni cosa ella fussi 
desiderata e chiesta, cominciò a dir: 
— Se tu dimandassi e cieli quello che 
vogliono, direbbono: — Pace. — 
L'aria: — Pace. — L'acqua: — Pace. 
— La terra: — Pace. — Li nomini: 
— Pace. — I bruti: — Pace. — F 
che sia vero, voltatosi a Marcone 
sopra nominato, disse : — E tu, Mar- 
cone, che vorresti? — Tl quale, tro- 
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BanpeLLo, vol. IV, p. 424 sg. 


... Essendo me la città di Viterbo 
graudissima dissensione, ... vi capitò 
un solennissimo predicatore de l’or- 
die di S. Damenico, il quale, intese 
le civili discordie che quivi erano, 
S'adaperò pur assai per comporre tra 
loro la pace... Era un pazzo in Vi- 
terbo, per tutta la città notissimo... 
e da tutti s: chiamava Marcone... 
Il buon predicatore, avendo più volte 
veduto questo pazzo ed avvertito a le 
semplicità che faceva, se lo fece menar 
a la camera e molto accarezzollo, e 
gli diede bene da mangiare e da bere. 
Ed avendoselo fatto assai domestico, 
lo ammaestrò più volte di quanto vo- 
leva che, essendo poi in chiesa do- 
mandato, rispondesse, e che gridasse: 
— Puce, pace! — .. 

Venuta la domenica, montato il 
predicatore :n pergamo, fece una bel- 
lissima predicazione de la pace, di- 
mostrando come ella ne unisce a Dio 
e di quanti altri beni ella è cagione, 
e che ciascuno la deve desiare. E qui, 
entrato in un gran fervore e dicendo 
che, fin ai pazzi, desiderano la pace, 
si voltò a Marcone, ch'era innanzi 
al pergamo, e disse: — E tu, Mar- 
cone, che vuoi, che desideri, figliuolo ? 
Che Dio ti benedica! di’ liberamente 
ciò che tu desideri. — Marcone, che 
non aveva cervello per una lumaca e 
di mente gli era uscito ciò che impa- 


ALLA SCOPERTA BRL YERO BANDELLO 57 


vandosi quivi a rincontro d’alcune 
helle giovane, et essendo acceso di 
desideri carnali, ... rispose com voce 
alta molto più che l’ordinario: — 
Vorrei... — Fra Ruberto, rimanendo 
beffato, disse: — Va, impacciati con 


rato aveva, e forse era da qualche ap- 
petito stimolato, gridò ad alta voce: 
— Meesere, io vorrei metter... — Ma 
lo disse senza chiosa nè velamento, a 
la spiegata, parlando naturalmente. 
Il che mosse tutto il popolo a ridere, 


e fu necessario che il buon frate di 
pergamo, senza far fratto, smontasse 
ed imparasse un’altra volta a non far 
fondamento su parole di pazzi. 


pazzi! — (1). 


Il raffronto fra i due testi fa vedere, che l’imitatore è più abbondante e 
verboso del suo modello, e che lumeggia forse meglio, da principio, le discordie 
intestine, allo scopo di giustificare convenientemente l'interessamento del 
« solennissimo predicatore ». In sèguito, appare meno arguto e vivace, col ri- 
durre alla sola interrogazione rivolta a Marcone, la serie graduata dei diversi 
elementi, invocanti con voce unanime la pace; e così pure nel punto più 
critico, ove dà minore importanza al vero motivo dell’improvvisa distrazione 
del pazzo. Prova anche questa, insieme a tante altre, che il B. riesce assai | 
meno felice nelle novellette brevi ed argute, che nelle complicate narrazioni 
di grandi proporzioni e di contenuto romanzesco. Quivi la sua mano è troppo 
pesante; il suo spirito manca di prontezza e di vivacità, lo stile di rapidità 
e leggiadria. i 


IV, 2. — Il Gonnella beffa un frate ignorante, che non aveva 
voluto assolvere un cortigiano del marchese di Ferrara, osser- 
vando che « voluntas pro facto reputatur ». 


Per discutere con piena informazione di questa e delle altre quattro novelle 
gonnelliane, che il B. distribuì nella P. IV della sua raccolta, ci manca disgra- 
ziatamente un libro preziese, non giunto sino a noi, ma che sarebbe indispen- 
sabile, cioè quella tal Vita del Gonnella del ferrarese Bartolomeo dell'Uomo, 
che l’A., nella dedicatoria alla nov. IV, 23, dichiara d’aver conosciuta e ap- 
prezzata, per lo « stile molto elegante ». Siamo quindi costretti a lavorare 
nel vuoto e ad arrischiar congetture, sapendo benissimo per diretta esperienza 


(1) Quest’ultima frase, se non è riprodotta nella novella bandelliana, si legge 
però press’a poco uguale, nella dedicatoria, dove è detto a modo di proverbio, 
« che chi con pazzi s'impaccia, ha sempre novelle fresche ». 
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che, quando il novellatore lombardo si degna di citare una sola volta un’opera, 
se ne serve poi tacitamente fin dove gli fa comodo. Comunque sia della fonte 
immediata, che non possiamo accertare per mancanza dell'originale, è però un 
fatto che la presente novella svolge un motivo tradizionale; il quale, se qui 
figura appropriato, come tante altre prodezze che non gli spettano, al famoso 
buffone estense (1), in altre raccolte e nella tradizione popolare, tuttora viva, 
vanta personaggi affatto diversi. Così nel 91° racconto del Novellino, « Come 
« uno si confessò da un frate », il beffatore è anonimo, la mancata assoluzione 
ha per motivo l’intenzione di rubare e la burla consiste nel promettere al 
confessore uno storione, senza poi darlo. Nell’Esopus del Waldis, nell’Ernst 
und Schimpf del Pauli (2) ed in altri autori tedeschi, all’incontro, il presunto 
peccato è quello d’aver desiderato la donna d'altri. E tale si mantiene anche 
nel Grand parangon di Nicola de Troyes (nov. 51 del ms., 28 dell’ediz. Ma- 
bille), dove la vendetta è presa da un sergente, con l’applicare al proprio cu- 
rato una contravvenzione, perchè questi, in omaggio alla solita formula, « la 
« bonne voulonté est reputée pour le fait », gli aveva assegnato la penitenza 
di digiunare un venerdì, a pane ed acqua. 

Solo nel Fuggilozio (giorn. IV, p. 252) di Tommaso Costo, occorre parzial- 
mente il motivo bandelliano, d’uno che avrebbe voluto uccidere l’avversario ; 
ma si tratta d’un contadino, non già d’un gentiluomo, e invece del confessore, 
che nega l’assoluzione, figura un podestà, il quale condanna il presunto reo 
in un vitello, ond’egli si cava dall’impiccio, fingendo di consegnare la bestia 
al querelante e dicendo che bastava l’atto di volergliela dare. 

Quindi, così per il nome del protagonista, come per i particolari del rac- 
conto, la novella del B. rimane isolata e risale probabilmente alla Vita del 


Gonnella dello scrittor ferrarese. 


IV, 17. — Il Gonnella, con la paura, libera dalla quartana 
il marchese Niccolò di Ferrara, il quale, volendo poi contrac- 
cambiargli la beffa, è cagione della morte di quello. 


La novella consta di tre parti collegate insieme: I. la paura fatta dal buf- 


(1) Sulla questione in generale, si veda il mio Franco Sacchetti cit., 
p. 166 sgg., dove si può trovare la bibliografia dell'argomento; e la Novelli- 
stica, p. 390 sgg. 

(2) Si vedano le note dell’OrstERLEY, a p. 507 della sua ediz., come pure 
D'Ancona, Le fonti del Novellino, in Studi di critica e st. letter., II, 139 sg., 
e ImBrIANI, Novellaia fiorentina, p. 619. È 
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fone al marchese (1), col farlo cadere nel Po; II. il bando e il ritorno di lui a 
Ferrara, sopra una carretta piena di terra padovana; III. la condanna capitale 
per burla e la morte vera. All’infuori del primo episodio, che sostituisce 
un’altra burla gonnelliana, — il taglio delle labbra ai cavalli del proprio si- 
gnore — gli altri due si ritrovano tra le Buffonerie del Gonnella, giunte 
sino a noi in doppia redazione, prosastica e poetica, e anteriori alla biografia 
di Bartolomeo dell'Uomo, perchè composte sullo scorcio del XV secolo, stam- 
pate nei primi anni del seguente. 

La differenza principale, che distingue la novella bandelliana dalle Bu/f0- 
nerie in ottave (st. 64-70), sta in questo: che il buffone, nel secondo episodio, 
invece di dirigersi verso Padova, ripara a Bologna, e dopo, quando si decide 
a rompere il bando, per venire ad una spiegazione col suo signore, ritorna in 
Ferrara su terra bolognese, anzichè padovana. In questo particolare, il poe- 
metto procede d’accordo con la nov. 27 del Sacchetti, il quale va ancora più 
oltre, a confronto dei suoi successori, e con maggior rispetto della cronologia, 
pone il fatto come avvenuto al tempo del marchese Obizzo ITI d'Este (1294-1352), 
anzichè di Nicolò III o del duca Borso, ancor non nati, quand’egli scriveva. 
Del resto, la storiella, puramente fantastica, è tradizionale, ed il popolo della 
Sicilia la racconta anche oggi, attribuendola ad un suo personaggio prediletto, 
Ferrazzano (2); il quale, confinato a Monreale, ritorna in Palermo sopra il 
consueto carretto, pieno di terra monregalese, facendosi poi facilmente assolvere 
dal vicerè. 

Tralasciando di occuparci della nov. IV, 20 (sudicia beffa del Gonnella ai 
frati minori di Ferrara), per la quale dovremmo contentarci d’avvertire, che 
non figura affatto nell’epopea del buffone; e passando alla IV, 28, sul Gon- 
nella astrologo e indovino, diremo che, neppur questa si legge nelle Buffonerie 
già menzionate, mentre vanta dei precedenti piuttosto vaghi e lontani, nella 
nov. 211 del Sacchetti, in cui il Gonnella vende ad alcuni gonzi di Salerno 
pillole da indovinare; e nella facezia somigliante, « De mercatore et Judaeo », 


(1) Che la paura guarisse l’infermo dalla quartana, era un pregiudizio del 
secolo: se ne giovò pel suo romanzo Lorenzo SeLva, La metamorfosi cit., 
Firenze, 1591, lib. III, p. 83, là dove racconta che Acrisio, trasformato in 
serpe, con l’avventarsi al collo d'una donna febbricitante, la guarì completa- 
mente per lo spavento cagionatole, « perciochè communemente le gran paure 
« sogliono tor via simili febre ». 

(2) Cfr. Pitré, Fiabe siciliane, vol. II, n. 9, p. 175, e il mio Franco Sac- 
chetti, p. 168. 
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del Bebel (in FniscaLini ET ALioruMm Facetsae, lib. II, p. 104), inserita poi 
dal Gast nei Convivales sermemes, vol. I, p. 186, dove il mercato delle note 
pillole si svolge a Francoforte, fra un anonime dissipatore, costretto a viver 
di truffe, e un compratore ebreo. È anche risaputo che il mativo dell’indovi- 
namento trovasi accennato brevemente, in due facezie di Poggio (n' 165 e 166), 
attribuite al Gonnella, l’una più vicina al secondo episodio baudelliano, l'altra 
composta sotto l'ispirazione del Sacehetti (1). 


IV, 26. — I) Gonnella induce a colloquio la marchesa di 
Ferrara e la propria moglie, facendo credere a ciascuna di loro 
che la compagna fosse sorda; indi, con subito accorgimento, 
sfugge alla vendetta preparatagli dalla marchesa. 


Contrariamente alle due narrazioni qui sopra accennate, il tema di questa 
novella fa parte dell’epopea del buffone, sia in prosa che in versi (st. 16-19 
e 23-26), dove però le due gesta appaiono staccate e indipendenti l’una dal- 
l’altra. Nella prima beffa, v'è anche questo di diverso, che il colloquio ad alta 
voce dei pretesi sordi, avviene tra la moglie del buffone ed il signor di Ferrara, 
sostituito alla duchessa; la quale pei, disturbata daì clamori, manda a dire 
a quei due, o li prega ella stessa, che non gridassero tanto, facendo così sco- 
prire il giueco. V'è inoltre da avvertire che tale beffa passò, probabilmente 
dall’Italia, nelle Nouvelles recréations di Bonaventure des Periers (nov. 10), 
in cui il famigerato buffone si vede mutato in un certo Fouquet ; il quale 
osa burlare al modo solito il proprie procuratore ed un cliente, salvo a pagar 
poi caro il fio della sua impertinenza, con l’esser battuto a carni nude dal 
padrone beffato. Dal canto suo, anche la burla bandelliana dovette influire a 
determinare una tradizione orale, giacchè da essa ci sembra originata la no- 
vellina siciliana moderna, raccolta dal Pitrè sotto il titolo « La mugghieriì di 
« Firrazzano e la Riggina » (Fiade siciliane, n° 156, vol. HI, p. 165). In essa, 
al nome antico del Gonnella, fu sostituito quello più familiare nell’isola, ma 
egualmente caratteristico e matricolato. di Ferrazzano, che, appena fatta la 
betfa, se la batte, per tema del castigo. 

Se la prima parte della novella bandelliana non vanta altri riscontri, la 
seconda è più diffusa nella novellistica letteraria e popolare, fin da tempi assai 
remoti, quando il Gonnella non era neppur venuto al mondo. Basti citare la 


(1) Per maggiori notizie, rimando al mio lavero sopra cit., p. 172 sg. 
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42* novella delle Cento antiche, che dell’accorgimento per isfuggire ai bastoni 
delle donne, fa merito al cavaliere Guglielmo di Berghedam, altrettanto astuto 
quanto maldicente e millantatore; il capitolo 24° del trecentesco Levre du 
chevalier de La Tour Landry, dove similmente un cavaliere si salva dall’ira 
di tre dame, chiedendo « que la plus pute de vous toutes me frappera la 
« première »; per non rammentare i più moderni Contes du Steur d° Quville 
e le notissime astuzie del nostro Bertoldo. 

Riepilogando, tutte queste prodezze buffonesche, che il B. ha raggruppate 
intorno al nome del Gonnella, si trovino, o non nelle Facezte pervenuteci, 
provengano da una più antica tradizione popolare, o abbiano qualche fonda- 
mento nella realtà storica, dovevano costituire la trama di quella Vita di 
Bartolomeo dell'Uomo, alla quale non doveva neppur mancare la descrizione 
del famoso cavallo del Gonnella, ricordato per incidenza nella dedicatoria della 
nov. III, 58, e passato fin d'allora in proverbio, per i suoi guidaleschì e per 
il salto portentoso, che gli si fece fare. Tl Garzoni lo menziona spesso nelle 
sue opere, ed il nostro popolo non l’ha ancora dimenticato. 


IV, 4. — Arnolfo, duca di Gheldria, è dal figlio privato del 
dominio e imprigionato; restituito nel ducato, disereda quel ri- 
baldo, che poi muore vituperosamente. 


Con questa e con le seguenti novelle, si ritorna alle narrazioni di fondo 
storico, che il B. attinse dai libri e riprodusse senza sostanziali modificazioni. 
La fonte è questa volta Filippo De Commynes, i cui Mémotres (lib. IV, 
cap. I; 12 ediz. Parigi, 1524, completa e definitiva, 1528) servirono di guida 
al Gast (Convivales sermones, vol. II, p. 18), a Jacopo Meyer (Commentarit 
sive Annales rerum Flandricarum, Antverpiae, 1561, lib. XVII, c. 349 sgg.), 
nonchè a Guglielmo Paradin (Annales de Bourgogne, Lyon, 1566, III, 954 sg.) 
e ad altri storici, citati dal Rinaldi negli Annales ecclesiastici (an. 1470 LII-LIV). 
Questi v'aggiunge del suo qualche documento, atto a provare la perfetta sto- 
ricità del fatto, che fu anche illustrato dal pennello del Rembrandt. 

TI nostro A. si contenta di attenersi fedelmente all’esemplare francese, di 
riordinare un po’ meglio îl racconto piuttosto disordinato del suo modello, di 
aggiungervi qualche particolare ed i nomi ai varî personaggi, che nel testo si 
sottintendono; e, quante all’arte, egli concentra più vivamente la luce sulla 
scelleratezza di quel figlio snaturato, ambizioso e perfido. Tuttavia non seppe 
evitare, neppur lui, il difetto di riuscire troppo magro e scheletrico; sicchè il 
racconto offre ben poco di dilettevole. A confronto dell'originale, certi passi 
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sono ampliati, altri compendiati od omessi; ma i più riappaiono addirittura 


tradotti: 


De Commynes, vol. I, p. 306 sgg. 


Il y avoit ung jeune duc de Guel- 
dres, appellé Adolf, lequel avoit pour 
femme une des filles de Bourbon, seur 
de monseigneur de Bourbon, Pierre, 
qui regne aujourd’ huy ; et l’avoit 
espousee en ceste maison de Bour- 
gogne, et pour ceste cause en avoit 
quelques faveurs. Il avoit commis ung 
cas tres horrible: car il avoit prins 
son pere prisonnier, a un sotr, comme 
il se vouloit aller coucher, et mené 
cinq lieues d’ Allemaigne a pied, sans 
chausses, par ung temps tres froit; 
et Ze mit au fons d'une tour, où il 
n’y avott nulle clarté que par une 
bien petite lucarne; et Za Ze tent cinq 
mots: dont fut grand guerre entre 
le Duc de Cleves (dont ledict Duc 
prisonnier avost espouse la sa@ur) et 
ce jeune duc Adof, 


—_____—yT——PrPr 


BanpeLLO, vol. V, p. 115. 


[Arnolfo, duca di Gheldria)] ebbe 
per moglie una sorella del Duca di 
Cleves, de la quale generò uno fi- 
gliuolo, nomsnato Adolfo, cui diede 
una sorella del Duca di Borbone per 
moglie.... Era Adolfo di pessimi co- 
stumi e fora di misura crudele e de- 
sideroso di dominare. Parendoli pure 
che il padre suo troppo tardasse a 
morire, ancora che lo vedesse quasi 
decrepito, ebro del disordinato appe- 
tito di farsi signore, non volendo a 
patto veruno aspettare il morire na- 
turale di quello, corruppe molti ser- 
vitori di detto suo padre; e apprestate 
le insidie, una sera, essendosi il po- 
vero vecchio ridutto a la sua camera, 
per andare a letto, ... intrò in camera 
del padre l’empio e scelerato Adolfo 
con gli armati suoi, non meno di lui 
ribaldi e crudeli. E 
prese lo sfortunato vecchio, e già di- 


violentemente 


svestito e discalciato, come lo trovò, 
nefariamente lo mandò via, quasi 
ignudo, ben che fosse di gennaio, e 
lo fece condurre scalzo e a piedi 
cerca cinque miglia de le nostre (1), 
che sono più di venti italiane, a uno 
suo castello, ove 1n uno fondo di una 
fortissima torre, che lume alcuno non 
aveva, senza pietà lo imprigtonò, quivi 
tenendolo per ispazio di sei mesi, in 


(1) Volfango Schilicco, che racconta, è tedesco. 
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Le Duc de Bourgogne plusieurs 
fois les voulut appoincter; mass il ne 
peul... 


Le Duc de Bourgogne... favorisoit 
le jeume: et luy fut offert que le 
tiltre de gouverneur, cu membourg 
du pazs, luy demoureroit avec tout 
le revenu, sauf une petite ville assise 
aupres de Brabant, appellee Grave, 
qui devoit demourer au pere, avec le 
revenu de trois mil florins et autant 
de pension. Ainsi le tout luy eust 
vallu six mil florins, avec le tiltre de 
duc, comme raison estoit. Avec d’aul- 
tres plus saiges, je [lo scrittore] fus 
commis à porter ceste parolle à ce 
jeune duc; lequel feit responce qu’:/ 
aymerott mieulx avoir gecté son pere, 
la teste devant, dedans ung pus, et 
de s’estre gecté apres, que d’avotr 
faict cest appoinctement..... [Le duc 
Adolf] fut prins et amené da Namur 
et y est demouré prisonnier jusque 
au trespas du Duc de Bourgogne, 
que les Gantois le misrent dehors. 
Et avoient voulu luy faire espoucer 
par force celle, qui depuis a esté du- 
chesse d’Austriche; et le menerent 
avec eulx devant Tournay, où tl fut 
tué meschamment et mal accompaignié, 


gravissimi disagi. /2 Duca di Cleves, 
in favore di Arnolfo suo cognato, prese 
l’armi contra il nipote...; ma nulla 
puotè ottenere. Vi si affaticò anco 
Carlo, duca di Borgogna, per accor- 
dare il figliuolo col padre, e niente 
ottenne... 

Il duca Carlo voleva che #1 titolo 
del ducato fosse del vecchio, con Grave, 
castello vicino a Brabante, che valea 
tre millia fiorini di Reno di intrata, 
e che altri tre millia Adolfo li desse 
di provisione; e a esso Adolfo rima- 
nesse il resto del ducato. 


Il traditor figliuolo, udito questo, 
ebro di sdegno e forse anco di vino, 
disse: — Io, prima che fare questo 
accordio con Arnolfo — nè degnò 
nominarlo padre, — vorrei più tosto, 
quando egli era in mio potere, averli 
fatto tagliar la testa e gettatolo în 
uno porzo, e pot t0 tstesso trattomi 
dietro a quello. — A questa vituperosa 
risposta, #1 duca Carlo, di giusta ira 
commosso, fece imprigionare Adolfo, 
in Namur... sino che fu da Renato, 
duca di Lorena, e da’ svizzeri (1), in 
battaglia campale, morto. Allora quelli 
di Gantes cavarono di prigione 
Adolfo e lo condussero innanzi a 
Tornati... e quivi vituperosamente, 
come meritava, lo uccisero, così per- - 


(1) La notizia della guerra con gli Svizzeri e della morte in battaglia del 
duca Carlo, proviene dalla stessa fonte, lib. V, cap. IX, vol. II, p. 64. 
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comme si Dieu n'eust pas esté saoul mettendo nostro Signore Iddio, in 
de venger cest oultraige, qu'il avoit vendetta del tristo trattamento e in- 
fasci dà sen pere. giurie, che al padre fatte avea. 


Come si vede, il merito del B., per questa novella, si riduce a ben poca 
cosa. Persino l’accenno, contenuto nell’esordio, alla crudeltà di Selim, — il 
quale nel 1512 fece avvelenare il padre Bajazet, per impadronirsi dell’impero 
di Costantinopoli — sembra tratto dal capitoletto su ‘« Bajazet II », dedica- 
togli nel suo Commentario da Paolo Giovio, dove naturalmente la narrazione 
del fatto è più diffusa che nella prosa bandelliana. 


IV, 9. — Alfonso X, re di Spagna, ripudia la moglie, perchè 
sterile, e sposa un’altra. Ma, avanti le nozze, trovando che la 
prima aveva concepito, la ripiglia e marita la seconda col proprio 
fratello. 


Pura storia anche questa e, come tale, narrata in latino dai cronisti spa- 
| gnuoli, quali Alfonso da Cartagena, vescovo di Burgos (Rerum Hispaniae 
Anacephalacosis; in Hispaniae illustratae, cap. LKXXIV, p. 282 sg.), L. Ma- 
rineo Siculo (Op. cit., lib. VII, p. 360 sg.) e, dopo il B., da Jan de Mariana 
{Hist. de Espata, lib. XIII, cap. IX -sgg.), che però la riespose in lingua 
castigliana. Il Nostro, quando riproducendo alla lettera, quando condensando 
o allargandosi moderatamente, dove trasponendo qualche episodio e dove omet- 
tendo interi capitoli di notizie poco amene, si attenne alla Compendiosa hist. 
Hispanica (P. IV, capp. I, IV, e per un tratto, anche P. III, cap. XL) di Ro- 
drigo Sanchez de Arevalo, vescovo di Palencia, pubblicata per Odalrico Gallo, 
s. l. nè d., ma certamente, Roma, circa 1469, dove l'autore morì l’anno dapo. 

I varî testi sopra citati non differiscono fra loro, nè pel contenuto, nè sti- 
listicamente; si direbbe anzi, che discendano tutti dal Sanchez, come questi 
aveva attinto, per sua stessa dichiarazione, alla cronaca di Martino Cosentino. 
Ma essi sono ancor più concisi della sua Compendiosa historia, e tralasciano 
alcuni particolari, che riappaiono nel B.; onde non può cader dubbio, che sia 
stata quella la fonte immediata della novella, dall’inizio sino alla fine. Di mo- 
dificato, c'è appena qualche elemente secondario: un errore di trascrizione o di 
stampa, in quanto il padre di Alfonso X è detto Ferdinando IV, invece di III; 
un secondo errore, dove si afferma che Sancio IV fu il primogenito del Re, 
mentre, prima di lui, era nato il fratello Ferdinando, che morì giovanissimo; 
ed infine la semplice inversione di due periodi. Pel resto, scegliamo alcuni 
passi, fra ì più significativi: 
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RopeRIcts SANCIUS, 
da Hispantae i’lustratae, p. 191 sgg. 


Alfonsus luius nominis X, glorioso . 


Fernando III patri eius, in regnis , 


successit, anno Domini 1252..... Re- 
guavit autem XXXII annis, duatt 
urorem Violantam, filiam Jacobi 
regis Aragoniae, ex qua cum prolem 
non susciperet, arbitrans defectum ge- 
nerandi in ea fore, misit oratores ad 
regem Daciae, petens tn uzorem spe- 
ciosissimam eius filiam, dictam Chri- 


stianani. 


Ile vero, ob celebritatem nominis 
Alfonsi regis, filiam comitatam plu- 
ribus nobilibus suis ad eum transmisit, 
et tandem H:spalim applicuerunt. In- 
terim vero, domina regina Violanta 
ex Alfonso conceptt et peperit inclytam 
Beringuelam... Cum igitur Alfonsus 
intelligeret filiam regis Daciae ad eo 
tantopere eroptatam adventasse, in- 


genti rubore et verecundia confusus, 


est, nec sciebat quonam modo tanti 
levitati consuleret: non tamen illius 
pudicitiam attentavit, sed summo 
studio remedia inquirebat. Quod Phi- 
lsppus fsater eius conspiciens, qui 
erat abbas Vallisoleti et de Caveis 
rubeis, ac electus ecclésiae Hispalensis, 
clericatu dimisso, obdtulit se Chri- 


“ stianam ducere in uxorem. 


BanpeLLo, vol. V, p. 172. 


sa Alfonso, di questo nome decimo 
Re di Spagna, fu figliuolo di ferdi- 
nando quarto. Egli, in la sua giova- 
nezza, prese per mogliere Violante. 
figliuola di Giacomo re di Ragona... 
Era Violante bellissima... Alfonso som- 
mamente l’amava e di lei somma- 
mente appagato si teneva. Ma, essendo 
stato con lei alcuni anni e veggendo 
che ella non portava figliuoli, de li 
quali egli fora di misura desideroso 
era, ... deliberò come sterile repudiarla. 
.. Poi, per mezzo di ambasciatori, 
tenne prattica col Re de la Dacia, o 
sia Dania, e prese Cristierna, di 
quello figliuola, e per moglie la sposò. 

Era anco questa Cristierna oltre 
misura bella, e fu, con grandissima 
pompa e compagnia dì baroni, accom- 
pagnata in Ispagna, a Siviglia... Ma 
ecco che, fore di ogni speranza, mentre 
che questa a Siviglia soggiorna e con 
desiderio grandissimo è dal Re aspet- 
tata, la prima moglie Violante si 
scoperse gravida. AÀ questo aviso si 
trovò il re Alfonso insiememente lieto 
e dolente. Allegro era che Violante 
fosse gravida, perchè molto l’amava; 
di estrema poi doglia trafitto si sen- 
tiva, e pieno di travaglio e noiosi 
pensieri, non sapendo come buona- 
mente con questa altra governarsi... 
Aveva esso Alfonso uno /ratello, no- 
minato Tippo, il quale era abbate 
de la abbadia de Za Valle Solida ed 


eletto vescovo de la città di Siviglia. 


Giornale storico, LKXXI, faso. 241-242. 5 
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a) Demum..... septem libros, quos 
Partitas vocant, instituit et salubriter 
compilavit, in quibus sacratissimae 
leges non solum ad causas hominum 
decidendas, sed ad divinum cultum 
dirigendum augendumque continentur. 

b) Denique item Alfonsus rerum 
in orbe gestarun librum accommo- 
datissimum per sapientes scridi fecit, 
quem Generalem Historiam Hispani 
appellant. 

c) Rursus hic Alfonsus ad arma 
strenuo se vertens, regnum Murtiae... 


recuperavit, Murtiamque christianis 
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Filippo, veggendo il mordace affanno 
che il re Alfonso suo fratello afflig- 
geva... e non li piacendo forse troppo 
portar il rocchetto e la chierica in 
capo, s: offerse prendere Cristierna 
per moghe... 

p. 173: 5) Scrisse anco l’istorie de 
le cose fatte, dal principio del mondo 
sino a li suoi tempi, che gli Spagnuoli 
appellano l’ Istoria generale. 


a) Scrisse anco sette libri, inse- 
gnando il modo del vivere a li suoi 
popoli, acciò che ciascuno sapesse come 
civilemente e religiosamente gover- 
narsi. 

c) Liberò il regno di Murcia da 
le manì de li Sarraceni, e vi entfro- 
dusse molte colonie di cristiani. 


populavit... 


IV, 18. — Prodezza della 
la sua patria, contro i Turchi, ben rimeritata dalla Signoria di 


giovinetta Marulla, nel salvare 


Venezia. 


Con buona pace di messer Bartolomeo Bozuomo che, per essere stato, se- 
condo informa il B., « quarant'anni schiavo di turchi », era in grado di co- 
noscer bene l’eroismo della greca Marulla, non crediamo di toglier nulla alle 
sue sventure ed ai suoi meriti, avvertendo che la novella attribuitagli, fu 
invece tradotta, o ampliata liberamente, dal lib. X, decade III Rerum Vene- 
tarum di Marcantonio Sabellico (1 ed., Venezia, 1487); dal quale attinsero 
pure i loro racconti Battista Fregoso (Collectanea cit., lib. III, cap. II, « De 
« Marulla Stalimena virgine »), Pietro Giustiniano (Hist. Venetiane, lib. IX, 
c. 224, anno 1474) ed il Contarino (0p. cit., c. 478”). Di cambiato, vi è solo 
l'ordine, con cui sono riesposti i fatti. Inoltre si dà un nome fantastico al 
padre di Marulla ed un altro al capo dei Turchi, che nel testo latino rima. 


nevano indeterminati, e dappertutto si aggiunge molta frangia, o borra che 


è 
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sia. La chiusa è alquanto diversa, e, poco opportunamente, vi si cambiano le 
parole di Marulla, in una sentenza generica, di minore effetto. Tutto sommato, 
la narrazione, passando da un grave libro di storia in quello d’un novelliere, 


acquista un’aria ancor più fredda e più scialba. Confrontiamo qualche passo : 


SABELLICO, t. I, p. 789 sg. (1). 


Mari vero Lemnum insulam, haud 
multo postquam Naupactum oppu- 
gnari desiit, Othomantica classis in- 
rasit: aliquandiu Coccinum in ea 
oppugnatum ac murorum parte tor- 
mentis disiecta, parum abfuit, quin 
barbari oppidum irruperint; fuissent- 
que, ut aiunt, eo omnino potiti, nisi 
[Antonius] Lauretanus maturo accessu 
laborantibus subvenisset... Tum Lawu- 
retanus ad insulam progressus est. 


)ppidani, qui praesidio fuerant, am- 
plissimis verbis sunt laudati. 


Ferunt Lemniacam puellam ad Lau- 
retani conspectum productam pugili 
corpore : cuius opera omnium praedi- 


catione constabat, oppidum imprimis , 


(1) Cito dall’ediz. di Venezia, 1718. 


anche una traduzione italiana. 
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... avendo l’armata turchesca, per 
quanto intesi da uomini turchi, che 
si erano trovati a l’assedio di Coccino, 
terra ne l’isola di Lenno, assalita 
essa isola nel mare Egeo e posta l’os- 
sidione attorno a Coccino, dopo l’avere 
indarno combattuto Lepanto, comin- 
ciarono con artegliaria a battere le 
mura di Coccino e fieramente dan- 
neggiarle; di modo che, in più bat- 
titure con cannoni fatte, gettarono 
per terra una de le porte, per la quale 
i Turchi facevano ogni sforzo per 
intrar dentro. Li soldati veneziani, 
insieme con gli uomini e donne del 
luogo, facevano gran resistenza; ma 
nessuno era, che più valorosamente e 
con maggiore animo combattesse contra 
Turchi, di quello che faceva uno com- 
pagno de la terra, chiamato Demetrio. 
Egli, innanzi a tutti, sovra l’intrata 
de la porta faceva prova da uno pa- 
ladino, avendo di già di propria mano 
assai di quei turchi ancisi... A la fine, 
dal numeroso saettamento turchesco 
in mille parti del corpo ferito, ... in 
terra si lasciò cadere e mori. Era, non 


lunge da lui, una sua figliuola, ver- 


Nel 1554, se ne pubblicò a Venezia 
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defensum. Tradunt, qui eam in me- 
dium productam viderunt, se ex in- 
sulae praefecto audivisse, caeso pro 
portis Coccini patre, qui fortiter pu- 
gnans occubuerat, statim ferocissimam 
virginem, Marullam nomine, accur- 
risse, scutoque jacentis et ense arrepto, 
barbarum jam portam irrumpentem 
primo sustinuisse, inde interventu 
suorum adiutam, hostes ad naves usque 
cum caede rejecisse: 


ob haecque ab imperatore maiore pe- 
cuma, a legatis vero singulisque na- 
vium praefectis aureo nummo do- 
natam. 


Caeterum, data illi optione, ut ex 
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gine di anni cerca diciotto in diece- 
nove, de la persona assai ben disposta 
e più grande di quello che era la sua 
età, che Marulla si chiamava. Ella 
era molto bella, forte e animosa. Come 
Marulla vide #7 caro padre caduto in 
terra e morto, senza perder tempo, 
nè mettersi con feminili ululati a pia- 
gnere, prese la spada e la rotella del 
padre, ed esortando i suoi popolari 
che la devessero animosamente segui- 
tare, come una furiosa leonessa e fa- 
melica ... sì cacciò tra Turchi e quivi, 
a destra e a sinistra ferendo, con la 
morte di quei cani vendicò quella del 
padre. Nè contenta di questo, da li 
suoî Coccinesi seguitata, fece tanta e 
sì forte impressione ne lî nemici, che 
li pose in tale disordine che gli sforzò 
fuggire al mare e levarsi fora de 
l'isola... Liberata adunque l’isola, come 
poi si intese, venne Antonio Lore- 
dano, che allora per Veneziani era 
venerale di mare, e sentendo la for- 
tezza e valore de la vergine Marulla, 


ordinò che se gli appresentasse, ac- 


compagnata onestamente, imnanzi a 
lui... Diede a la presenza, così de li 
soldati come de li Coccinesi, a la vertù 
de la giovane quelle vere lodi, che 
ella, valorosamente combattendo, me- 
ritate aveva; poi /e fece alcuni ricchi 
presenti di danari e altre robe, acciò, 
che onestamente maritare si potesse. 
A imitazione del loro generale; ? pa- 
droni de le galere e gli altri officiali 
le diedero tutti qualche denaro, © 
altri doni. Il generale poi sì le disse; 
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fortibus iris sumeret in maritum, 
quem 
fore ut mox dotem ex publico acci- 
peret, respondisse dicitur: — Habere 
oportere se rationem non fortitudinis 
solum, sed etiam probttatis: -nulli 
itaque se prius nupturam, quam plane 
exploratum haberet, qualis ille quem 
optasset, futurus maritus esset. 


vellet, pollicente Lauretano, 


— Figliuola mia, ... se ti pare di eleg- 
gere per marito tuo, uno di questi 
prodi uomini, che teco la patria hanno 
difesa, o quale altro più ti diletta, io 
ti aiuterò a fartelo avere, e #1 pro- 
metto che da li nostri Signori sara? 
del publico dotata. — Ella, ringra- 
ziando il generale, di questa maniera 
gli rispose: che bisognava non sola- 


mente ne l'uomo la fortezza e valore 
del corpo, ma che più importava inve- 
stigare, con somma diligenzia, la qua- 
lità de la vita e de li costumi e dontà 
di quello, perchè la fortezza corpo- 
rale, senza il buono e nobile ingegno 


e vertuoso, nulla valeva. 


IV, 19. — Origine della Casa di Savoia, discesa da stirpe 
imperiale. 


Dedicando alla Regina di Navarra questa interessante leggenda storica, l'A. 
probabilmente non sapeva di recar vasi a Samo e legna al bosco; in quanto 
che, parecchi anni prima di lui, il francese Simphorien Champier aveva rac- 
contato la medesima tradizione, nelle Grands croniques des... Ducz et princes 
de Savoye et Piemont (Paris, 1515, c. 11 sgg.), desumendo le sue fantastiche 
informazioni dall’anonima Chronique de Savoye, allora inedita (1), e dedi- 
cando l’opera a Luisa di Savoia, madre di Margherita. Del resto, la stessa 
Margherita, nella nov. 17% dell’Heptameron, mostra di conoscer bene i rap- 
porti genealogici tra la Casa di Savoia e quella di Sassonia, giacchè, parlando 
quivi d’un tale Guillaume, dice che apparteneva alla « maison de Saxonne, 
« dont celle de Savoye est tant alliée, que anciennement n’estoient qu’une ». 


Il B. però, in luogo di attingere dallo Champier, oppure dai mss. della Chro- 


(1) Fu pubbl. solamente nel secolo scorso, in Moniwwn. Rist. patriae, t. ITI, 
S. S., 1, 46 sgg. Sulla legg., in generale, si consulti GricHENON, Hist. génca- 
logique de la R. maison de Savoie, Turin, 1788, t. I, lib. II, cap. I, p. 181 sgg.; 
per la.bibliografia dell’argomento e le varie teorie emesse dagli storici, L. CE- 
saRE BoLLea, Le origini della Causa di Suvoia, in (Giorn. Araldico-storico- 
genealogico, a. 1912, I, fasc. 1-2, estr. pp. 3-29. 
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nica Latina Sabaudiae (1) e dalla citata Clronique de Saroye, — ciò che 
fanno escludere assolutamente alcune piccole, ma significative differenze di 
forma ed i nomi dei varî personaggi (2), — ebbe sotto gli occhi la Chronique 
de Savoye di Guillaume Paradin (Lyon, J. de Tournes, 1552, cap. V sgg., 
p. 40 sgg.), ora traducendo fedelmente, ora compendiandola, e talvolta anche 
omettendo notizie di battaglie e viaggi, poco interessanti invero per una no- 
vella che voglia esser passabilmente dilettevole. 

Solo con quella cronaca si nota una precisa corrispondenza, non solo nella 
trama generale del racconto, ma anche nei nomi degli attori, che sono nel 
Paradin: l’empereur Othon III, Hugues, duc de Saxonie, ed i tre figli di 
costui, Federic, Ulrich et Beral. Dalla parte della colpevole Imperatrice, non 
altrimenti designata, son poi nominati quattro fratelli: Tlyrri o Thterri, 
Uldrich (detto più sotto Henri), Conrad et Loys. A tutti questi nomi, cor- 
rispondono nella novella, quelli di « Ottone terzo imperadore », di « Ugo, duca 
« de la Sassonia », dei principi sassoni « Federico, Ulrico e Beraldo », nonchè 
dei quattro fratelli nemici, « Terigi, Enrico, Corrado e Lodovico ». L’unica 
modificazione, che il B. presenti a paragone del suo testo, è quella d'aver dato 
all’imperatrice il nome di Maria, e d’averla fatta « figliuola del conte Rainero 
« Aragonese, gran prencipe in Spagna »; mentre il Paradin, come s'è detto, 
tace il nome della donna e chiama il padre di lei « René, conte de Mons », 
d’accordo con tutti gli altri cronisti, che peraltro citano il Conte di Mons, ma 
senza curarsi di specificarne il nome. Ora, siccome la denominazione di Maria 
d'Aragona, aggiunta dal B., è storicamente fondata, nulla vieta di supporre 
ch’egli abbia introdotto di sua iniziativa quella più esatta indicazione, desu- 
mendola da una delle tante cronache medievali, che rappresentano la donna 
aragonese, come molto impudica, e che finì bruciata pubblicamente, per avere 
accusato a scopo di vendetta il Conte di Modena, d’aver voluto attentare al 


(1) Pubbl. anch'essa nei Monwm. sopra cit., p. 600. 

(2) I personaggi sono così nominati nelle diverse opere: Chron. Lat. Sab., 
l’imperatore è « Ottone 11I ». il nipote « Beraldo », ma il fatto v'è appena 
accennato, come troppo noto; Chrom. de Savoye: « Ottone ITI»,i tre nipoti 
< Volrich, Friderich et Berauld »; padre dell'imperatrice è il « Conte de 
Mons », i cui figli si chiamano « 7yterich, Henrich, Conrad, Ludircich ». Lo 
Champier non muta il nome dell’imperatore; ma chiama i nipoti « Frederick, 
Ulrich et Berold », e gli avversari, « Conte des Mons >, coi quattro figli 
« Chretel, Henrich, Conrard et Loys ». Il Contarixo, finalmente, Op. cit., 
c. 201, che però è posteriore al B., designa i diversi personaggi in modo 
generico, facendo il nome soltanto dell’imperatore Ottone III 
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proprio onore (1). Ed il nome di Maria d'Aragona suggerì di conseguenza la 
correzione di quello del padre, da « René, conte de Mons », in « Rainero Ara- 
« gonese », senza però riflettere abbastanza che, se prima la guerra di parecchi 
anni, tra il piccolo Conte di Mons ed il potente Imperatore di Germania, era 
troppo sproporzionata, ma possibile; ora diveniva, più che inverosimile, addi- 
rittura impossibile a combattersi con eserciti terrestri, fra due stati così lon- 
tani fra loro, come la Germania e la Spagna. A parte questo accessorio mutato, 
non può sorgere alcun dubbio, che fonte unica del novellatore sia stata la 
cronaca favolosa del canonico Paradin. Eccone qualche saggio, fra i molti che 


sì potrebbero citare: 


PARADIN. 


Estant l’empereur Othon parti 
pour visiter aucunes villes impertales, 
assizes sus la riviere du Rhin, et 
ayant eslongué le lieu de sa coutu- 
miere residence d’une sournée, lui 
vint en memotre qu'il avort cublié 
sus le chevet de son lict certaines 
reliques, qu'il avott de coutume de 
porter ordinairement sus lui; parquoy 
depescha incontinent son neveu Beral, 
pour retourner querir ces reliques, 
lesquelles il avoit en telle reverence, 
qu'il n’eust permis que autre les eu 
mantées que son neveu Beral. 


BanpeLLO, vol. V, p. 235 sg. 


Ora avenne, che l’Imperadore si 
partì dal luoco de la residenza sua 
consueta, per andare a vedere alcuni 
luoghi imperiali, vicini al fiume del 
Reno; e di già essendo una gior- 
nata dilungato, li sovenne che si 
aveva dimenticate alcune sante re- 
liquie legate in oro, che egli era 80- 
lsto portare al collo, e le avea lasciate 
sotto il piumazzo del suo letto. Onde, 
chiamato a sè il prence Beraldo, non 
volendo che altra persona le reliquie 
maneggiasse, così a quello disse: — 
Nipote, io mi sono scordato le mie 
reliquie al capo del mio letto, e perciò 
vorrei che tu andassi per esse e me 
le recassi. — Il prence, udita la vo- 
lontà del zio, disse che vi anderebbe, 
e così in camino si mise, seguitato 
da alcuni de li suoi. E andando, si 
timaginò che, per essere l’Imperadore 
assente, che di liggiero potria trovare 
la Imperadrice con il suo drudo, in 


(1) Cfr. Giorsio Farricio, Origines illustriss. stirpis Saronicae, Jena, 
1597, lib. II, p. 104, e GvicHeNon, Op. cit., p. 182. 
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Estant Beral arrivé & l’huis de lu 
chambre imperiale, poulsa la porte 
et entra dedens, d’une audace ina- 
coutumee, tant pour parachever sa 
commission, que pour ce qu’: se dou- 
toit de trouver ce qu'il trouva, qui 
fut un gentilhomme maistre d’hostel 
de l’Empereur (1), couché avec l’Im- 
peratrice. Je laisse è penser, si ce 
leune prince, ayant Dieu et honneur 
devant les yeux, fut fasché de ceste 
abominable malheurtc. 


Et d’autant qu’! recevort de bien 
et d’honneur iournellement de l’Em- 
pereur, d’autant porta il plus impa- 
tiemment le deshonneur et vitupere, 
qu'on lui faisoit. Tellement que, estant 

en partie enflé de credit, stimulé de 
- vertu et armé de iuste douleur, sacque 
la main da l’espee et en donna è l’un 
et à l’autre atravers le corps. Telle 
execution faite, se mit le prince Beral 
en chemin, pour aller trouver l'Em- 


pereur... 
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letto. Arrivato che egli fu al luoco, 
se ne andò di lungo a la camera de 
l’Imperadore, ove erano duo letti, in 
uno de’ quali soleva per l’ordinario 
l'Imperadrice giacersi. E volendo il 
prence picchiar, trovò che l’uscio non 
era fermato, per trascuraggine o de 
l'Imperadrice o de la cameriera. Onde, 
intrato e trovato che gli innamorati, 
stracchi per lo soverchio macinare, al- 
tamente dormivano; si approssimò al 
letto; e, ardendo in camera uno tor- 
chietto, vide li dui innamorati l'uno 
in braccio a l’altro. Onde, pieno di 
male talento e intrato in còlera gran- 
dissima, per la manifesta e vitupe- 
rosa ingiuria che vedeva fare a l'Im- 
peradore suo zio, dal quale tanti der: 
e tanto di onore giornalmente ricevea, 
cacciata mano alla spada, di banda 
in banda passò tutti dui gli sfortu- 
nati adulteri, che subito, così abbrac- 
ciati, se ne morirono. Prese poi le 
sante reliquie, che al capo de l’altro 
letto erano, e a l’Imperadore se ne 


ritornò. 


IV, 28. — Un drappiere di Lione, per giacersi la notte con 
una sposa, fa coricare un garzone con la propria moglie; quegli 
sì scorda i patti, il padrone lo scaccia dal servizio e si divulga 


così la sua vergogna. 


Trattasi d’un tema tradizionale, fra i più diffusi, che tutti i novellieri, ad 


eccezione dell’anonimo scrittore dei Comptes du monde adventureux (nov. 6) 


e del B., espongono sotto una forma diversa, ma ‘più genuina ed arguta: 


(1) Il B. aveva specificato già prima, che l’amante era « uno barone, 


« maestro di casa de l’Imperadore ». 


Google 


ALLA SCOPERTA DEL VERO BANDELLO 78 


quella cioè, d’un marito, per lo più un mugnaio, che invia dopo di sè a gia- 
cersì con una donna, uno o più compagni, senza sapere che, per uno scambio 
avvenuto fra le due comari, colei fosse la propria moglie. La redazione più 
antica è fornita dal noto favolello del « Meunier d’Arleux », a cui seguirono 
la nov, 206 del Sacchetti, due facezie (238 e 270) di Poggio, protagonisti un 
tintore inglese ed il mugnaio Cornicula, la nov. 22 del Mambriano, in cui 
firura come marito un mercante egiziano, e la 262 del Sermini, che gli pre- 
ferisce il sarto fiorentino Gianobi. Procedendo verso il Cinquecento, l’elenco 
degli autori si allunga fino alla noia, coi nomi del Morlini, che nella nov. 79 
ci rappresenta un conte innamorato della serva, press’a poco come nella 9 
Gelle Cent nouv. nouvelles; dell’Aretino, che nella giornata Il dei KRagiona- 
menti attribuisce l'avventura ad un giuocatore arrabbiato; di Ortensio Lando 
(nov. 11), del Cademosto (nov. 1), del Fortini (14), ecc., i quali ritornano tutti 
al tradizionale mugnaio (1). 

Abbiamo voluto abbondare in questa enumerazione di autori, per dimostrare 
che, se il motivo è diffusissimo nella tradizione letteraria e popolare, tutti 
quanti ne conservano le caratteristiche fondamentali; mentre i due soli novel- 
latori, che abbiamo fin da principio esclusi dalla lunga serie, formano un 
gruppo distinto, accordandosi perfettamente fra loro, nell’introdurre una rile- 
vante modificazione alla solita trama. Vale a dire che, in essi, il marito, qua- 

. lificato ugualmente come « un marchand de drap », o « uno drappiere » della 
città di Lione, manda il proprio garzone di bottega a passar la notte con 
la inoglie, facendogli il patto che debba lasciarla intatta, affinchè, ad insaputa 
di lei, egli possa sollazzarsi impunemente con una sua amica. Perciò non 
avviene alcuno scambio fra le due donne, e lo scioglimento dell’intrigo, date 
le premesse, si distacca nettamente dal tipo comune. Infatti, com'è facile 
innmaginare, il giovane apprendista contravviene ai patti; il suo padrone lo 
viene ‘a sapere dalla comica ingenuità della moglie, che gli prepara, per risto- 
rarlo dalle fatiche notturne, una lauta colazione — « un gras chapon », nei 
Comptes; ova fresche, preziosi confetti e ottimo vino, presso il B.; — ond’egli 
bastona e scaccia di casa quel ragazzaccio. Sennonchè i parenti di costui inter- 
vengono in sua difesa, e la questione va a finire in tribunale, col danno e con 


1: beffe del marito ingannatore e al tempo stesso ingannato. 


(1) Su questo tema, in generale, e per alcuni dei novellatori cit., si veda 
Rua, Novelle del Mambriano del Cieco da Ferrara, Torino, 1888, p. 43 sgyg.; 
e il mio F. Sacchetti, p. 279 sgg. 
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“In questo groviglio di accidenti e circostanze imprevedute, il B., salvo 
qualche particolare nuovo o mutato, che complica e appesantisce l’azione, nel 
resto procede sulle orme della raccolta francese (pubblicata a Parigi nel 1555), 
di cui riprodusse così gli episodî più importanti, come il nome della città di 
Lione, e conservando altresì inalterati i rapporti fra i due attori, padrone ed 
apprendista. Si rimane quindi un po’ maravigliati di vedere che il Toldo, nel 
suo Contributo, p. 115, non abbia fatto una più precisa distinzione, fra la 
novella dei Comptes, che fu la vera ispiratrice dello scrittore lombardo, e la 
nov. 8* dell’Heptaméron (1), la quale è un semplice riscontro del tipo comune; 
come pure di notare che Gaston Paris (2), in luogo di pronunziarsi recisamente, 
abbia congetturato l’influsso d’una sconosciuta fonte comune. Ma questa ipotesi, 
a nostro giudizio, non ha ragione d'essere, sia per il fatto che il libro fran- 
cese venne alla luce nel 1555, e quindi in tempo perchè l’A. italiano ne po- 
tesse approfittare per la sua IV parte; sia perchè, se non è lecito parlare di 
una traduzione continuata, sì constata peraltro l’infiuenza diretta e precisa 
di un testo sull’altro, anche dal. lato puramente formale. Così, se il compila- 
tore dei Comptes si era proposto di raccontare la storia d'un mercante di 
Lione, « lequel, cuydant tromper sa moitié, se trouva trompé du tout et de 
« l’entier, demeurant tant aveuglé et confus en son entreprinse ..... que, par 
« son imprudente sotise, il en receut une Ronte et mocquerie perpetuelle » ; 
l'imitatore espone similmente « una mal pensata malizia di uno mercatante 
« drappieri di Lione, che, volendo ‘ngannare altrui, restò egli parimente il 
« beffato e ingannato » ; cioè, « oltra tanti danari isborsati, restò con perpetua 
« vergogna ». Quanto al garzone infedele, mentre nel testo francese egli ha 
« l’aage de dixhuit è vingt ans >, ed è allogato dal padre presso il merca- 
tante lionese « pour aprenty », col patto, « que pour le tenir deux ans en sa 
« maison et /uy aprendre le commencement de l’estat qu'il conduisoit, luy 


(1) Tra la nov. del B. e quella di Margherita, troviamo in comune qualche 
elemento secondario e qualche frase, che potrebbero anche corrispondersi ca- 
sualmente. Nella narrazione francese, la cameriera dà appuntamento al padrone 
nella « garderobbe » ; nell’italiana, Caterina dorme pure « in una gardarodba 
« de la camera de la zia ». Nella prima, la moglie, dopo avvenuto lo scambio, 
rimprovera il marito libertino così: « Je croy que vous eussiez prins une 
« chèvre coiffée, pour une belle fille »; ed il B., in principio della nov., de- 
scrivendo il drappiere, dice parimente di lui, « che dietro una capra, che 
« avesse avuto una cuffia in capo, sarebbe corso ». Ma, ripetiamo, all'infuori 
di queste poche frasi somiglianti, i due racconti sono sostanzialmente diversi. 

(2) Recensione cit. 
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« fourniroit contant la somme de quarante escue d’or »; analogamente, nella 
versione italiana, egli è un « giovane di venti anni, ..... che dal padre era 
« stato posto con lui, perchè imparasse l’arte de la drapperia; e devea per 
« obligazione stare tre anni a servire in bottega ». Il padrone, dal canto suo, 
« facendogli le spese », avrebbe dovuto « insegnargli il mestiere de la drap- 
‘« peria », mediante l’anticipo ricevuto di -« novanta scudî ». E si potrebbe 
così continuare, mettendo a riscontro altri passi, per venire alla conclusione, 
che ci sembra evidentissima, che le varianti son tutte d’iniziativa personale 
del B.; laddove non potrebbero esser fortuite le molte ed intime analogie, che 
rimangono fra le due novelle, sia nei caratteri e nel contenuto — specie in 
certi minuti particolari, — sia di struttura, di comicità e di stile. 


LETTERIO DI FRANCIA. 
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VARIETA 


DI ALCUNI RAPPORTI 


tra il ‘“ Detto d’Amore,, ed il ‘° Fiore ,, 0. 


Qualunque opinione si abbia sulla paternità del Fiore e del 
Detto d’ Amore, resta fuori di dubbio che esistono tra quelle 
due opere dei rapporti degni di studio, e con ragione per l’in- 
telligenza e la restituzione dei due difficili testi i due editori 
hanno talvolta creduto necessario averli entrambi presenti. 
Le osservazioni che qui faremo nello stesso senso conferme- 
ranno, se non altro, l’utilità di siffatto criterio. 


Detto, 141-160, e Fiore, XXXVIII, 1-11: 


Tu mi vuo’ trar d’amare — Ragione, tu sì mi vuo’ trar d’amare 
e di° c Amor amar è: e di’ che questo mi signor è reo, 

1’ ’1 truova’ dolce e fine, e che non fu d’amor unquanche Deo, 
e su’ comincio e fine ma di dolor, secondo il tu’ parlare. 
mì piacque e piacerà Da lui partir non credo ma' pensare, 
chè ’n sè gran piacer ha. nè tal consiglio non vo’ creder eo, 
Or come vivere’ °0? chèd egli è mi’ segnor ed i’ son seo 
sanz’Amor vive reo fedel; sì è follia di ciò parlare. 
chi sì governa al mondo; Per che mi par che ’l tu’ consiglio sia 
sanz Amor egli è mondo fuor di tu’ nome troppo oltre misura, 
d’ogni buona vertute chè sanza amor non è altro che nuia. 


nè non può far vertute; 


(1) Per il testo e le questioni varie relative ai due poemetti si veda il 
recente volume Il « Fiore » e @l « Detto d'Amore », a cura di E. G. Paropi, 
Firenze, 1922. 
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sanz Amor si è nuia 

che, con cu’ regna, envia 
d'andarne dritto al luogo 
là dove Envia ha /luogo. 
E per ciò non ti credo, 
se tu diciess’ il Credo 

e il Paternostro e l’Ave, 
sì poco in te senn’ave. 


I due testi — che noi trascriviamo secondo la lezione pa- 
rodiana — hanno qui senza dubbio una notevole somiglianza, 
anche se si astragga dall’identità letterale dell'esordio, non 
sfuggita al Morpurgo, e dal verso quasi identico relativo alla 
nuia su cui ha richiamato l’attenzione il Parodi. Quelle due 
risposte a Ragione seguono una linea comune: dopo averne 
respinto risolutamente i consigli ed avere affermato la propria 
incrollabile fedeltà al dio d'Amore, i due amanti le rinfac- 
ciano entrambi la sua sragionevolezza. Nel Roman de la Rose 
1 vari elementi onde constano le due repliche, sono confusa- 
mente dispersi. 

Per il v. 11 del Fiore — letto a quella maniera dal Castets, 
dal Mazzatinti, dal Della Torre, dal Parodi — credo sia da 
accogliere la correzione proposta dal Mazzoni (1), di nuia in 
'nvia : | 

chè sanz’amor non è altro che ’nvia. 


Suggerita naturalmente dalle rime (sia, tuttavia), essa è con- 
fermata dall'esame internò del passo e dal confronto colla 
fonte francese. 

In una delle sue controbattute, l’Amant, che vuole ferire 
Raison colle sue stesse armi mostrandosi più “ loico , di lei, 
prorompe in queste parole (vv. 5366 sgg.): 


Dame, bien me volés tratr. 
Dois-je donques les gens haîr? 


(1) In Raccolta di studi critici dedicati nd A. D'Ancona, Firenze, 1901, 
P. 690, n. 1. 
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Donc harré-ge toutes persones, 
Puis qu’'Amors ne sunt mie bones (1). 


Kiapparirebbe nel Fiore lo stesso sofisma: “ Non devo 
amare ? Che cosa mi resta dunque se non odiare? ,. Envia 
— basta rileggere l’energico ed arguto ritratto che Guillaume 
de Lorris ha scolpito di lei sulla parete esterna del giardino 
di Déduit — è proprio il contrario di Amore. Non avrebbe 
nessuna forza l’allusione al significato intimo del nome ra- 
gione (vv. 9-10), se l’autore dicesse soltanto: ma se mi togli 
l'amore, mi resta soltanto la noia. Nel Roman de la Rose, 
dopo una parentesi di un migliaio di versi, Raison ribatte 
al cavillo dell’Amant (vv. 6461 sgg.): | 


la de ce me r'estuet desfendre, 
Que tu de haine m’oposes. 
Merveille est comment dire l’oses. 
Sés-tu pas qu'il ne s’ensieut mie, 
Se leissier veil une folie, 

Que faire doie autel ou graindre ? 
Ne por ce se ge veil estaindre 
La fole amour à quoi tu bées, 
Commans-ge por ce que tu hées ? 


Si noti che nel sonetto successivo del Fiore (vv. 1-4) Ra- 
gione si difende dalla stessa accusa di avere predicato l’odio: 


— “ Di trarreti d’amar non è mia ’ntenza , 
disse Ragion, “ nè da ciò non ti butto, 
ch’ i’ vo’ ben che tu ami il mondo tutto, 
fermando in Gieso Cristo tu’ credenza. 


La medesima correzione s'impone per il v. 153 del Detto. 
Il codice ha “ sanzamor sien via , (non coll’u, ma col v, usato 
dall’amanuense anche altrove, al v. 214). Il Morpurgo leggeva 
“ sanz'amor sie ’n via , e, collegando quel verso coì prece- 
denti, ne traeva questa versione: “ senz'amore l'uomo resta 


(1) Non essendo ancora completa la bella edizione del Langlois continuo a 
servirmi del testo curato dal Michel (Paris, 1864). 
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privo d’ogni buona qualità, nè puoi fare che virtù proceda 

, senz'amore, il quale impedisce chi è seco dal cadere tosto là 
dove ha stanza l’invidia ,. Accettava in sostanza la stessa 
lettura, pur dissentendo nella interpretazione, il Mussafia : 
“ Non è possibile che virtù proceda senza amore, il quale 
eccita chi è seco ad andarne colà ove regna il Piacere ,. Il 
Parodi avanza la congettura, ispiratagli probabilmente dal- 
l'analogo passo del Fiore, che si debba leggere sî è nufa (ennui): 
l’autore avrebbe rimato nuia e enuta perchè nella grafia di 
allora era w nei due casì. E il senso sarebbe: la noia invoglia 
d'andare dritto al luogo dove ha il suo regno la brutta cu- 
pidigia cioè l’amore volgare. Envia del v. 156 avrebbe lo 
stesso valore di convoitise, di quella “ convoitise , da cui il 
prosecutore del romanzo francese dice caratterizzata la “ fole | 
AMOr ». 

Ammettendo che l’autore del Detto. abbia avuto presenti gli 
stessi versi del Roman de la Rose a cui si è, secondo noiì, 
ispirato Durante e cioè 1 vv. 5366 e sgg., leggendo quindi 
envia invece di nuia, 11 senso del passo diviene abbastanza 
perspicuo. Nel testo francese, dopo i versi citati, l’Amant 
continua : 

Jamès n’amerai d’amors fines, 
Ains vivrai tous jors en haines: 
Lors si serai mortel péchierres 
Voire, par Diex, pires que lierres. 


Sono mortali i peccati che fanno finire all’inferno; e non 
è forse l'inferno “ il luogo dove ha la sua dimora Envia ,? 


Detto, 81-86, e Fiore, XLIX, 5-8: 


Amor blasma e disfama e disse: “ Guarda che non sie accettato 
e dice ch’ e’ diffama, il consiglio Ragion, ma da te il buglia, 
ma non del mi’, certano; che (1) fin’ amanti tuttor gli tribuglia 


perch’ i’, per le’, certan ho con quelsermondi che t’ha sermonato ,. 
che ciaschedun s’abatte: 
me’ ched Amor sa, batte. 


(1) Da correggersi verisimilmente in ché. 
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A questi versi del Delto le spiegazioni tentate finora non 
tolgono quasi nulla della loro sibillina incertezza. Il Parodi 
separa con un punto e virgola i vv. 84-5 dal successivo e 
crede vogliano dire “ che per lei, cioè per causa di Ragione, 
ciascuno si perde d'animo o va în rovina ,: l’ultimo verso 
significherebbe che “ Ragione batte meglio che non sappia 
Amore ,. Ma non riesco a comprendere il preciso valore di 
quest’ultima frase e tanto meno a scorgere quale senso si 
sprigioni dall'insieme del passo così bipartito. 1l Morpurgo 
invece fa dei tre ultimi versi un pensiero solo; legge “ me’ 
che d'amor sa batte , ed interpreta: “ perchè quanto a lei 
io tengo per fermo che ciascuno in cui s'incontra ella distoglie 
meglio che sa dall'amore ,. (Interpretazione che presuppone, 
come già fu osservato, un'inversione durissima). Quanto al 
v. 83, l'ipotesi del Morpurgo che in esso sì alluda allo spe- 
ciale amore del poeta, mentre nei versi precedenti si parle- 
rebbe di accuse della Ragione all'amore in generale, è bensì 
la sola che ci sia concessa accettando il testo qual'è a noi 
pervenuto, ma è in contrasto coi reali rapporti di Ragione e 
dell'amante, quali risultano dal Detto e dalla sua fonte: Ra- 
gione non fa nessuna eccezione per l’amore in cui è caduto 
l'amante e, biasimando Amore, biasima l’amorosa avventura 
in cul s'è cacciato. 

Il codice ha effettivamente: mandò delmi ciertano. Ma il verso 
è assai probabilmente corrotto. Delmi potrebbe essere un 
lapsus per dolmi. Il senso generale del passo verrebbe ad 
essere: Ragione dice corna di Amore, ma ciò non riesce 
certo a turbarmi, chè so troppo bene come sia sua abitudine 
menar botte a chiunque trovi intinto di arte amorosa. È lo 
stesso pensiero espresso nel Fiore, lo stesso ragionamento 
con cui Amico consola l’Amante: “ non ti preoccupare dei 
consigli di Ragione; è sua abitudine seccare con quei discorsi 
tutti gli amanti che vogliono fare il loro dovere ,. “ Battere , 
del Detto e “ tribugliare , del Fiore sono sinonimi dî gasti- 
gare, di chastier, parole con cui è così spesso indicata l’opera 
di Raison e che non hanno più solo il vecchio senso di ad- 
dottrinare, ma quello più recente di far soffrire. Ai “ fini 
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amanti , del Fiore corrispondono nel Detto “ quelli che d'amor 
sanno ,. 

Ripropongo, pei due ultimi versi, la mia vecchia versione: 
“ognuno in cui ella — la Ragione — s’imbatte, è da lei 
maltrattato quanto più è addentro ai misteri d’amore ,. 


Detto, 291-294, e Fiore, LXXV, 8-10: 


per ciò il passo ti vieto; sì farai gran saver, se te ne vai; 

non perchè tu sie vieto, ch’unquanche non volesti mì’ accontanza 
ma tu non m'accontasti nè mi pregiasti mai a la tua vita. 
unque, ma mi contasti. 


Più che legittima l’interpretazione del Morpurgo e del Pa- 
rodi per i vv. 293-4 del Detto: non siamo mai stati amici, 
anzi tu mi contrasti (1). Tuttavia il confronto col Fiore, le 
non dubbie affinità verbali sottolineate — e di cui il Parodi 
ha giustamente tenuto conto — autorizzano una lettura di- 
versa del v. 294. Invece di ma mi contasti possiamo leggere 
ma’ mi contasti, cioè “ non hai mai fatto nessun conto di me ,, 
e ma’ mi contasti può essere benissimo una variante di maî 
mi pregiasti. Di fronte a due coppie di proposizioni, in cui 
due proposizioni certamente si corrispondono e le altre due 
possono corrispondersi, è lecito congetturare una corrispon- 
denza completa. 


Detto, 271-276, e Fiore, X, 1-12: 


Se Gelosia ha ’n sè gina Udendo che Ragion mi gastigava 


di tormene segina, perch’ i’ al Die d’amor era ’nservito, 
lo dio d’amor mi mente; di ched 1° era forte impalidito 

chèd i’ ho ben a mente e sol perch’io a lui troppo pensava, 
ciò ched e’ m’ebbi in grado i le dissi: “ Ragion, e’ non mi grava 
sed 1° ’l servisse a grado. su’ mal, ch'i’ ne sarò tosto guerito 


(1) Si potrebbe anzi vedere lo spunto di quest’ultimo concetto nei vv. 11011 
e segg. del Roman: 
Amans ne me vuelent prisier, 
Ains s’esforcent d’amenuisier 
Mes biens, quand ge les lor départ. 


Giornale storico, LKXKXI, faso. 241-242. 6 
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chè questo mio signorlo m'ha gradito , 
e ch’era folle se più ne parlava: 

“ chèd i’ son fermo pur di far su’ grado, 
perciò che mi promise fermamente 
ched e’ mi metterebbe in alto grado 
sed 1 ’l servisse bene e lealmente ,. 


Secondo il Parodi il v. 275 del Detto sarebbe “ l’equiva- 
lente e quasi l’interpretazione , del v. 7 del Fiore. Ma in 
questo caso il Detto non può offrirci nessun fondamento sicuro 
per chiarire gli enimmi del Fiore, poichè quel verso è già per 
se stesso tutt'altro che chiaro. Il codice ha cio che demebe 
ingrado; è del Parodi la correzione di ebe in ebbi; anzi egli 
nou sarebbe nemmeno contrario ad una correzione più ener- 
gica: di mebe in n'ebbi. 

Considerato da solo, il passo del Fi iore si piega difficilmente 
all’interpretazione parodiana, e cioè che gradito significhi pro- 
messo în grazia e lo sì riferisca alla “ guarigione , non lon- 
tana di cui si parla nel verso precedente. Certo, comunque 
sì spieghino le singole frasi, il senso sostanziale del passo 
non è dubbio: è quello indicato esplicitamente nei tre ultimi 
versi. Ma di fronte ai vv. 6-7, i vv. 10-12 non sono, io credo, 
una oziosa ripetizione; riecheggia in quelli un episodio spe- 
ciale del romanzo francese, ce ne dicono questi il significato. 

Nel testo francese, l’Amant, caduto in potere del dio e 
datogli il cuore in pegno, pur dichiarandosi disposto a “ ser- 
VIre , cI0noni il suo nuovo signore, vuol però sapere subito 
se il suo “ servizio , sarà gradito (vv. 2021 sgg.): 


Ainsinc fis sa volenté toute: 

Et quant je l’oi mis hors de doute, 
“ Sire, fis-je, grand talent é 

De faire vostre volenté: 

Mès mon servise recevés 

En gré, foi que vous me devés. 
N’el di pas por recréantise 

Car point ne dout vostre servise; 
Mes serjant en vain se travaille 

De faire servise qui vaille, 
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Quant li servises n’atalente 
A celui cui l’en le présente. 
Amour respont: “ Or ne t’esmaie. 
Puisque mis t’ies en ma menaie, 
Ton servise prendre en gré. 


E chiaro perchè l'Amante tenga tanto a tali parole, perchè 
ad esse si aggrappi nel momento del maggiore sconforto 
(v. 4790). “ Prendre en gré , (cioè gradire) il “ servise , del- 
l’Amant vuol dire dichiararsi disposto a ricompensarlo ; vuol 
dire, più in generale, accordare al sergente — la parola sarà 
adottata anche da Durante — la propria protezione. Ed è 
naturale lo sviluppo ulteriore dell’episodio: il dio “ riceve in 
grado , il servizio del suo nuovo vassallo, a patto però ch'egli 
lo compia davvero, che lo accetti qual’è, cumulo di tormenti 
e di angosce, massimo dei mali, superiore a qualunque fan- 
tasia di poeta. 

Ritroviamo nel discorso del dio le espressioni medesime di 
Durante: mettere in alto grado (v. 2036: “ Et te metrai en 
haut degré ,), servir bene e lealmente (v. 2045: “ Se tu te 
tiens en léauté ,; v. 2049: “ Se tu de bon cuer serviras ,), 
guarire (v. 2044: “ Tu seras tret à garison ,). L'amante del 
poema italiano è pallido del male di amore; e Guillaume dice 
per bocca del dio (vv. 2616-7): 


Il est voirs que nus maus n’ataint 
- À celi qui les amans taint. 


Visto che, anche astraendo dal verso in questione, il rifa- 
citore aderisce qui abbastanza strettamente all'episodio citato, 
proporrei di vedere nel gradire del Nostro l'equivalente ita- 
liano di prendre en gré. “ Su” mal , sarebbe il doloroso “ ser- 
vizio, di Amore e ad esso dovrebbe riferirsi il lo del v. 7. 
Tradurrei quindi: “ non mi lagno del male che devo soffrire 
come fedele di Amore, poichè questi ha già dichiarato di gra- 
dirlo ,. Gradirmelo, dovrei dire veramente, secondo il testo: 
costrutto non impensabile in quell’età ed in quel poeta. 

Per il v. 275 del Detto sì può dire altrettanto. La lezione 
del codice è forse la vera. Ebbe in grado può essere davvero 
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l'equivalente di ha gradito; “ mi ebbe in grado , l'equivalente 
di “ mi ha gradito ,. Ciò può avere lo stesso valore che ha 
11 Zo del Fiore. Il senso sarebbe: ben mi ricordo qual tipo di 
vassallaggio mi abbia riconosciuto di suo gradimento (un 
“ servizio , cioè ove le pene sono coronate dalla maggiore 
tra le gioie). 


* 
* %* 


In due casi il ricordo del Fiore ha fuorviato, secondo me, 
gli editori del Detto. 
Il codice ha tanto nel v. 7 quanto nel v. 8 homdgio: 


Po’ ch’ e’ m'ebbe inservito 
e ch'i’ gli feci omaggio 
i lho tenuto maggio 

e terrò gia ma’ sempre. 


Il Morpurgo e il Parodi hanno corretto il v. 8, nella forma 
e nel senso, conformemente al verso di Durante (III, 8): 


e sempre lui tener a segnior maggio. 


Ma bisognerebbe che fosse assolutamente impensabile 
l'espressione tener omaggio e che non ci fosse nel Detto 
nessun altro esempio di rima ugualmente meschina (si ve- 
dano i vv. 19-20, 43-4, 55-6, 139-40, 187-8, ecc., ecc.) (1). 

Came già notai altra volta, il confronto col Roman de la 
Rose permette di precisar& abbastanza il valore qualitativo 
dell’avverbio pro’ nel v. 404: 


cortese e franco e pro' 
convien che sie, e pro’ 
salute e doni e rendi. 


Il Parodi interpreta pro’ salute come uguale a molti saluti 


(1) La sola correzione ch'io mi limiterei a introdurre sarebbe « i’ gli ho 
tenuto homagio ». 
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(molte salute è nel Fiore, CCXVI, 1). Ma, oltre al v. 11155 
su cui è modellato il v. 405 del Detto, 


Salus doi tost doner et rendre, 


sì vedano, per persuadersi che l’autore deve alludere al modo 
gentile e premuroso del salutare, i vv. 2022 segg.: 


bea quant tu iras par les rues, 
Gar que tu soies costumiers 
De saluer les gens premiers; 
Et s’aucuns avant te salue, 
Si n’aies pas la langue mue, 
Ains te garni du salu rendre 
Sans demorer et sans atendre. 


* 
* %* 


In mancanza di altri elementi di controllo, la lingua del 
Fiore è talvolta la sola tenue conferma alle nostre conget- 
ture sul testo del Detto. 

Il v. 400, quale si legge nel codice, non ha senso: 


D’orgoglio vuol sie voto, 
ched (1) egli ha fatto voto 
di non amarti guar’ di 

se d’orgoglio nol guardi. 


Il soggetto è Amore. Tra i doveri dell'amante ci sarebbe 
quello di preservare il dio dall’orgoglio ? Ci aspetteremmo un 

se d'orgoglio non tî guardi ,, un’eco più esatta del precetto 
francese “ d’orgoil te garde , (v. 2134), poichè è l’amante, e 
non il dio, che deve fuggire quel vizio. L'uso, nel Fiore, di 
guardare per guardarsi (LI, 9-10: “ De l’altre guardie non 
bisogna tanto guardar ,) c'incoraggia a proporre: 


se d'orgoglio non guardi. 


(1) Da correggersi in chéd. 
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Il v. 434, com'è giunto a noi nell'unico manoscritto, solleva 
varie difficoltà. 


E s'elle son di lana 
sì non ti paîa lana 
a devisar gl’ intagli. 


Conformemente all’indole della nostra lingua non ci vor- 
rebbe, dinnanzi ad ana, l'articolo (Fiore, CLXXVIII, 8: “ ched 
e' le paia noia ,). Il Morpurgo scrive: “ sì non ti paia lana ,, 
e si domanda se in quel lana sia da scorgersi una variante 
di lagna (dolore, noia). Il Parodi, dubitativamente: “ non ti 
si scorga l’ana ,. E possibile che l'originale fosse “ sì non ti 
paia null’ana ,. (Per la figura metrica che ne risulta si ve- 
dano i vv. 39, 95, 110). Abbiamo un’espressione consimile nel 
Fiore (CIII, 1): 


Ancor sì non mì par nulla travaglia. 


t4 

Delle due ipotesi — che il poeta del Detto tenesse innanzi 
contemporaneamente il Roman ed il Fiore o che sia stato 
invece il poeta del Fiore a giovarsi contemporaneamente del 
Roman e del Detto — la prima sola pare degna di conside- 
razione al Parodi. Non su su che cosa si fondi. L'esame dei 
passi comuni non mi sembra a favore della sua opinione. 

Si osservino i due primi passi che abbiamo messì a raf- 
‘ fronto. In entrambi il concetto centrale è l’eco di una stessa 
e determinata parte del romanzo francese, ma non ne è uguale 
lo svolgimento. I versi del modello suggerirebbero diretta- 
mente odio od aina, non envia. Non si scorge affatto per 
quale giro fantastico Durante sarebbe arrivato a quel nome; 
mentre invece è abbastanza facile immaginare come vi sia 
giunto l’autore del Detto. Questi, per prendere Ragione in 
fallo, per dimostrarle che non si può togliere l’amore dal 
mondo, non si contenta di dirle che togliere l’amore vuol 
dire lasciare dominio incontrastato all'odio e al peccato: af- 
ferma pure, positivamente, che sono inseparabili amore e 
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virtù, ritorce contro di lei degli asserti di cui ella stessa si 
fa banditrice nel Roman, in versi che hanno comuni con quelli 
del Detto persino certe curiose movenzestilistiche (vv. 5060 sgg.): 


Sans Amor trestous bien desfaut; 
Sans Amor n’est homme parfait, 
Ne par parole ne par fait. 

Ce est la fin, ce est la somme, 
Amors fait tout le parfait homme. 


L’oscura espressione “ non può far vertute , ha il suo com- 
mento nei versi che precedono quelli ora citati: 


Il n’est de nule vertu conte 
S'amors ne joint et lie ensemble 
sal pou vaut foi et espérance, 
Justice, force n’atrempance 

Qui n’a fine amor avec soi. 


Naturalmente si associavano col concetti ora ricordati le 
pagine di Guillaume ove il dio Amore è descritto come il 
nemico di “ vilonie , e di “ mesprison ,, come il signore di 
un virtuoso paradiso chiuso a tutte le brutture anticortesi, 
negato ad Envie... 

Nel Fiore (IX, 7-8) Ragione dice all’Amante, alludendo ad 
À more: 

I’ credo che tu ha’ troppo pensato 
a que’ che ti farà gittar in vano. 


“ Gittar in vano, per “ darsi pena inutilmente , è meta- 
fora di cui non conosco altri esempi e che può essere stata 
suggerita dal passo analogo del Detto ove Ragione dice che 
“ mal campo ara , chi non abbandona Amore: 


chè biado non vi grana, 
anzi perde la grana 
chiunque la vi getta. 


Nel Fiore (XL, 13-4) l’Amante, ribattendo a Ragione : 


da .i' ho fermo volere 
di dilettar col fior non me ne getti. 


Google 


88 L. F. BENEDETTO 


Dal punto di vista formale, più che ai consigli della Ra- 
gione del Fiore si direbbe che l’Amante risponda a quelli 
della Ragione del Detto (vv. 106-7): 


per Dio, or te ne getta 
di quel falso diletto. 


Il verso del Detto già da noi citato “ cortese e franco e pro’ , 
(v. 403) riappare esattamente nel Fiore (XVIII, 6): 


cortese franco e pro’ di buona fama. 


“ 


Siccome è probabile, data la collocazione dell’e, che quel 
pro’ sia avverbio — sinonimo di bene, molto — si avrebbe qui 
un indizio interessante dell’impressione musicale lasciata nella 
memoria del poeta dalla formola del Detto. 


* 
* * 


Secondo il Parodi, il poeta del Fiore “ è senza dubbio anche 
il poeta del Detto d’ Amore ,. Scrive decisamente: “ certo è 
che un poemetto non può scompagnarsi dall'altro, e che se 
si attribuisce il Fiore a Dante, o Durante, Alighieri, conviene 
anche attribuirgli il Detto d’ Amore , (1). 

Non è impossibile che l’amico Parodi — uno dei pochi 
critici che abbia oggi l’Italia, ma anche uno dei più sottili 
ed eleganti canzonatori — abbia un po’ ceduto alla gustosa 
attrattiva d’intorbidare con un colpo di scena la già torbida 
questione del Fiore. Prevede che la congettura del Morpurgo 
da lui elevata a dato di fatto — la paternità comune del 
Detto e del Fiore — renderà “ inquieti e sorpresi , i più: 
segno che non si nasconde, benchè non risparmi al Detto gli 
elogi e giunga persino a chiamare l’autore “ uomo d’ingegno 
ed artista ,, quanto sia difficile trovarvi alcunchè di dantesco. 


(1) Alle pagine del Parodi aderisce pienamente, sotto tale riguardo, il BER- 
TONI, in questo Giorn., 80,196: « Che l’autore del Fiore e del Detto siano 
« da considerarsi come una sola persona è un fatto, per me, incontrovertibile» 
« acquisito alla scienza ». 
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Pubblicando i due poemetti in appendice alla nobilissima edi- 
zione delle Opere di Dante uscita per cura della Società dan- 
tesca italiana, e non volendo quindi dirci risolutamente lui 
stesso che tra essi e Dante non c’era nessun rapporto, ha 
trovato tutte le formule più felici per farlo dire ai lettori. 
Le ragioni addotte per dimostrare la frafernità dei due testi 
non mì paiono decisive. Oltre alle innegabili corrispondenze 
di pensiero e di forma, dimostrerebbero che è da escludere 
l'ipotesì della pura e semplice imitazione: 1° l'identità della 
lingua e dell’ortografia; 2° la medesima sicura e perfetta co- 
noscenza dell'intero Foman de la Rose che permette ai due 
scrittori di fondere insieme parti diverse e lontane; 3° l’es- 
sere l'autore del Detto anche lui “ tutt'altro che un poeta 
spregevole ,; 4° l'unione “ certamente originaria , de’ due 
poemetti in un unico manoscritto. | 
Ma è facile obiettare: 1° Per parlare la stessa lingua basta 
essere contemporanei e corregionali. Dell’identità nei parti- 
colari grafici non si può tenere alcun conto, non essendo 
arrivate a noi che due copie, dovute allo stesso amanuense, 
senza che si possa asserire con sicurezza ch'egli avesse sot- 
t'occhio gli autografi. 2° E verissimo che i due poeti cono- 
scono entrambi tutto il omar e sono in grado di saltare, 
rifacendo, da un capo all’altro del libro (1), ma non si può 


(1) A pp. xvini-xix della sua prefazione il Parodi scrive tra l’altro a questo 
risuardo: « In un altro punto, là dove il poeta del Detto riproduce a modo 
« suo certi discorsi di ‘ Richesse’ al riguardo di ‘Povreté’ e del suo legit- 
« timo figliuolo ‘ Larrecin’, destinato a finire sulle forche (Roman, fine del 
« decimo migliaio), si leggono due versi, di cui si credette di poter fare onore 
«a lui stesSo (341-2): | 

« e danza a suon di vento, 
« sanz’aver mai avento; 


« ma essi invece risalgono a un tratto anteriore del Roma», al lontano, inter- 
« minabile discorso di ‘ Raison’, dove si riferiscono... a Creso (7259-60): 


« et quando serés pendus au .vent 
« sans couverture et sans auvent. 


e Mi dispiace un poco per il malcapitato poeta di avergli in qualche modo 
« tolto anche i due soli versi almeno relativamente belli, che, a quanto fu 
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considerare tal conoscenza come il monopolio di un solo. 
3° Anche ammettendo che sia illusorio il grande distacco 
‘intravisto da alcuni tra i due autori quanto ad ingegno e a 
potenza d’arte, essere allo stesso livello artistico non è ancora 
essere la stessa persona. 4° Non c’è motivo per asserire 
“ certamente originaria , l'unione delle due operette in un 
unico manoscritto. Sono tante le opere medievali la cui sal- 
vezza è unicamente dovuta all'uso delle raccolte, dei mano- 
scritti antologici. Allo stesso modo che l'esemplare a noi noto 
del Fiore fu da un amatore sconosciuto unito al Roman in 
modo da formare con esso un manoscritto solo,. poterono 
essere riuniti da un amatore più antico il Fiore ed il Detto, 
perchè riflessi, contemporanei ed in certo modo complemer- 
tari, dello stesso poema. 

All’ipotesi del Morpurgo — che le due opere avessero co- 
mune l’autore — mi sono un tempo ribellato, con un po' di 
stizza giovanile, quasi sonasse offesa alla grandezza artistica 
di Durante. Rileggendo i due poemetti dopo tanti anni, mì 
trovo nella medesima convinzione: l’arte dei due autori non 
è la stessa; non si deve confondere Durante, un poeta, col- 
l'anonimo del Detto, meschino e tedioso fabbricatore di equivoci. 

Durante ha una forza e una limpidezza fantastica ignote 
totalmente all'autore del Detto. Non solo conosce tutto il 
romanzo, ma lo domina; concepisce ed esegue l’ardito pro- 
getto di tagliare entro l’aggrovigliata e sterminata materia 


« affermato, gli sia riuscito di scrivere ». Ma al Parodi sembrano equivalenti 
quei due passi, perchè crede equivalenti avento ed auvent; scrive infatti nel 
suo glossario: avento, piccolo tetto sporgente per riparo, fr. aurent. Per me 
sono convinto che avento ha qui il suo significato consueto di riposo (basta 
pensare al mai da cui è preceduto), e siamo quindi di fronte a due immagini 
totalmente diverse: nel Roman, ove l'insieme dell’episodio accentua le due 
idee di pioggia c di sole, di risciacqui e di essiccagioni, l’impiccato non ha 
nè coperta nè riparo; nel Detto invece si agita senza posa agli scossoni del 
vento, come gl’impiccati di maestro Villon, ballerino a cui segna il passo il vento 
coi suoi ululati. Nel mio vecchio studio, a cui il Parodi allude (72 « Roman 
de la Rose » e la letteratura italiana, Halle, 1910), dicevo che quelli erano 
i due più bei versi del Detto e che erano dell’autore italiano. Volevo «lire 
con ciò soltanto che non c'erano nel Romnn de la Rose. Resto della mia 
antica opinione. 
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un suo nitido blocco poetico; la briosa e vigorosa snellezza 
con cui si comporta rispetto al modello, è un pregio reale che 
lo solleva sopra la plebe dei traduttori e ne prova la natura 
di poeta. Per quanto appare dal frammento a noi giunto, il 
Detto è invece il prodotto di uno spirito un po’ lento e un 
po’ fiacco, incapace di scuotere il giogo della tradizione lirica 
imperante, pago di giustapporre alla rinfusa entro una cornice 
lirica delle briciole del poema oltrealpino. Nessuna unità in 
quel suo puerile soliloquio. Rigira goffamente intorno ad un 
unico concettino: che in amore basta la fedeltà al dio. 


anzi, ch’ e’ metta a fine 
ciò ch’ e’ disira aere 
esso sì ’1 mette avante 
di ciò ched è’ disira. 


il mette in alto grado 
di ciò ched e disia. 


Penose ripetizioni, in così breve poemetto, che mostrano 
l'aridità del suo spirito. Si lascia sballottare qua e là dal 
capriccio delle sue rime paradossali. L'obbligo di trovare un 
verso che terminasse con diletto lo ha portato a inserire entro 
la filza dei veri e propri comandamenti amorosi uno strano 
comando che nel Roman è invece un vaticinio: I 


e se se’ forte e visto, Non ti truovi di letto 
a caval sie avvisto mattino a qualche canto. 
di punger gentemente, Se tu sai alcun canto, 
sì che la gente mente non ti pesi il cantare 
ti pongan per diletto. quanto pesa un cantare. 


I varî episodi del poemetto sono collegati tra loro colla 
stessa fiacchezza con cui i due versì sottolineati sono inca- 
strati tra gli altri. Anche ammettendo che l’autore sia stato 
uno solo, non può certo pensarsi che il Fiore sia stato scritto 
per primo. L’artista risoluto e robusto non può essere diven- 
tato d'un tratto così debole impostatore della propria materia. 
Il rimatore arguto che ha sperimentato, spesso con fortuna, 
il sapore epigrammatico e la potenza idilliaca — nel senso 
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plastico della parola — di un sistema strofico ampio e signo- 
rile come il sonetto di endecasillabi, stentiamo a credere si 
sia poi rinchiuso negli angusti confini del settenario e del 
distico equivacato. 

Ma si può pensare che il Detto sia stato scritto prima del 
Fiore: ne sia l’abbozzo primitivo, superato e ripudiato poi 
per più vasto disegno. Sorgerebbero in tal caso altre diffi- 
coltà. Nel primo abbozzo dovrebbero rispecchiarsi le prime 
e più forti impressioni che il Roman ha prodotto sul rifacitore 
italiano. Come mai nella traduzione totale e sistematica egli 
“avrebbe proprio lasciato da parte o nell'ombra le parti del 
Roman che avevano attratto per prime, e quindi più poten- 
temente, la sua attenzione ? Senza accogliere contrapposizioni 
fantastiche onde si sono dilettati altri critici, resta indubi- 
| tabile che nel Fiore, ove conservano così larga parte gli epi- 
sodì della Vecchia e di Falsembiante, rivive in molti suoi 
aspetti lo spirito di Jean de Meung; mentre invece l’anonimo 
del Detto, leale e timoroso servo di amore, pur conoscendo 
l'opera intera, estrae dall'originale caotico gli elementi meno 
profondamente segnati dal riso borghese del Clopinel. Si è 
pensato che fosse uno solo l'autore appunto perchè nel tore 
scarseggia la materia che meglio è svolta nel Detto, come se 
nel concetto del poeta i due scritti dovessero costituire una 
traduzione completa. Ma il Fiore è completo in sè: contiene 
esso pure alcuni degli episodi contenuti nel Detto. Un mede- 
simo autore li avrebbe assorbiti nella nuova opera più libe- 
ramente, lieto di avere già in pronto dei concetti elaborati 
e delle rime gustose. Le analogie formali sarebbero assai più 
numerose. 

Ritengo il Detto anteriore al Fiore. Durante lo ha cono- 
sciuto. Ne ha forse avuto la spinta a tentare del bizzarro 
poema di Guillaume de Lorris e di Jean de Meung una ver- 
sione vera e propria, degna dell'originale e della nostra poesia. 


Luigi FoscoLo BENEDETTO. 
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cura del Comune di Siena in onore di Dante Alighieri nel VI Cente- 
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XVI. Mescellanea dantesca pubbl. a cura del Comitato cattolico padovano 
per il VI Centenario dalla morte del Poeta. — Padova, tip. del Semi- 
nario, 1922 (8°, pp. 168). 

XVII. Le Opere di Dante, testo critico della Società dantesca italiana a 
cura di M. Barsi, E. G. Paropi, F. PeLLEGRINI, E. PisteLLI, P. RAJNA, 
E. Rostagno, G. VANDELLI con indice analitico dei nomi e delle cose cdi 
Mario CasELLA e tre tavole fuor di testo. — Firenze, Bemporad, 1921 
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Non si lascino i lettori ingannare dalla apparentemente ambiziosa 
intitolazione generale di ‘ Rassegna dantesca’; non pensino di trovar 
qui una di quelle vaste rassegne sintetiche che sono apparse, altra 
volta, in questo Giornale; non s'immaginino, insomma, di veder ri- 
specchiata nelle pagine che seguiranno tutta la copiosissima produ- 
zione critica di cui fu fecondo il sesto centenario della morte di Dante. 
Guardino, invece; ai titoli particolari che tengon dietro a quella ge- 
nérale intitolazione; e si accorgeranno subito trattarsi di ben altra 
cosa: più modesta è più semplice. Io mi limito, infatti, ad esaminare 
alcune soltanto fra le moltissime pubblicazioni che videro la luce in 
occasione del centenario suddetto. 


I. E cominciamo dal nuovo commento alla Divina Commedia 
di Carlo Steiner. Esso ha pregî notevoli di precisione, di sobrietà, di 
chiarezza. Destinato, più propriamente, alle scuole e, più largamente, 
alle persone colte in generale, ma non ai dantisti di professione, esso 
rifugge dalle troppo ampie e sottili disquisizioni erudite; nè affronta 
ex professo i molti e ardui problemi che non sono stati ancora, e 
forse non saranno mai, definitivamente e sicuramente risolti. Ma 
anche si guarda dal cadere nell’eccesso opposto: dall’evitare, cioè, 
ogni discussione; dall’esprimere, in tutti i casi, un'opinione sola e 
assoluta; dal tacere, in qualsiasi circostanza e a proposito di qual. 
siasi passo dubbio ed oscuro, le varie interpretazioni che ne sono 
state proposte. 
Scrive, p. es., del Veltro: “ Alcuni hanno visto nel Veltro un papa 
“ di santi costumi che avrebbe ricondotto la Chiesa all’antica purità; 
“ altri, ed è forse l’ipotesi più probabile, un imperatore che restau- 
“ rasse l'autorità imperiale e infrenasse le cupidigie della Curia Ro- 
mana, Purg., XVI, 97 sgg., e di questi alcuni vi ravvisano £#- 
rico VII di Lussemburgo; altri ci hanno visto un capo di parte 
“ ghibellina dei tempi di Dante, come Cane della Scala signore di 
“ Verona o Uguccione della Faggiuola o Castruccio Castracani. Ci 
“ fu chici volle vedere Dante che sarebbe così il profeta di sè stesso; 
“ altri variamente o Cristo o... il progresso civile. E non manca chi 
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“ crede che la profezia volutamente oscura non ascondesse nulla di 
" determinato, neppure nella mente di Dante , (Znf., I, 101-102). E 
scrive di quell’innominato spirito ‘che fece per viltade il gran rifiuto ’: 
' chi è costui? Nessuno dei personaggi proposti può essere accet- 
" tato con assoluta certezza; troppo indeterminata è la espressione 
‘ di Dante. Stiamocene adunque col maggior numero che ravvisa in 
* costui papa Celestino V e cioè Pietro Angelerio d’Isernia nel Mo- 
‘* lise, detto Morrone , ecc. (Zif., III, 60). 

Si tratta, come ognun vede, di cenni brevissimi; ma pur sufficienti. 
al fini e. al carattere dell’insegnamento secondario. Non si può, in- 
fatti, e non si deve, in un Liceo o in un Istituto tecnico o, tanto 
meno, in una Scuola normale, aggravar la mente’ dei giovani di un 
troppo pesante fardello di cognizioni, soffermandosi a tutte le mi- 
nuzie, citando nomi di autori e titoli di libri, esaminando, per aceet- 
tarli o per respingerli, tutti gli argomenti che furono addotti via via 
in favore dell’una o dell'altra interpretazione. Non si può e nom si 
deve per due ragioni: la prima, che, così facendo, si correrebbe 
rischio di leggere, in un intero anno scolastico, appena tre o quattro 
canti dell'Inferno o del Purgatorio o del Paradiso invece che tutto 
l’Inferno o tutto il Purgatorio o tutto il Paradiso; la seconda, che 
scopo essenziale di ogni vero maestro è quello di guidare gli alunni 
alla retta comprensione dell’arte e alla viva intelligenza della bellezza. 
Ma, d'altra parte, si può e si deve rendere consapevoli anche gli 
alunni delle molte incertezze nelle quali e fra le quali gli studiosi 
della Divina Commedia s’imbattono e si dibattono: chè, altrimenti, 
si spaccerebbe per sicuro ciò che è dubitabile; e si rafforzerebbe nei 
giovani la loro naturale tendenza alle troppo recise e quasi spavalde 
affermazioni invece di abituarli a una più sagace e più oculata me- 
ditazione, prima, sulle cose che leggono in scuola e, poi, su quelle 
che, fuori della scuola, saranno chiamati presto a operar nella vita. 


Omo ch'è sagio non corre legero 
ma pensa e grada como vol misura, 


scriveva, parecchi secoli or sono, il pensoso iniziatore dello stil nuovo. 
E appunto questa misura, cara all'uomo saggio guinizelliano, mi par 
che lo Steiner abbia saputo osservare egregiamente nel suo recentis- 
simo commento. 

Scorrendo il quale commento, ho trovato, sì, non poche opinioni 
accolte dallo Steiner che io, per mio conto, non mi sentirei disposto 
ad accogliere; ma altre non poche ne ho trovate rispetto alle quali 
credo impossibile o difficile il dissentire; e alcune altre ancora che 
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mi sembrano o assolutamente nuove o, in ogni modo, originalmente 
ripensate ed espfesse. Non potendo, per ragioni di tempo e di spazio, 
indugiarmi in un ampio e minuto esame, mi limito a segnalare fra 
queste ultime quella relativa alla famosa e inesplicata ‘ruina’ che 
Dante ricorda nel cerchio dei lussuriosi (Inf., V, 84-36). Lo Steiner 
annota: “ Quanpo GIUNGON : si sottintende, vicino a noi; più avanti: 
“ Sì tosto come il vento a noi li piega: v.79: di mano in mano che 
< giungevano DAVANTI ALLA RUINA: vale quanto: portate da quella 
“ rovina di venti. Più avanti dice: Ombre portate dalla detta briga: 
v. 49. Dante le vede come cose buttate avanti da quel torrente 
aereo. Ciascuna ha dietro a sè una forza ruinosa, che la caccia 
avanti. Qualcosa di simile gli può aver suggerito il XXXIV salmo 
dov'è detto dei nemici cacciati: come polvere che corre davanti 
al vento (ante faciem venti). Ed egli stesso descrivendo un vento 
impetuoso ha scritto, Dinanzi polveroso va superbo: Inf., IX, 71... 
Quivi LE stTRIDA: quand’erano cioè davanti a noi. Non già perchè 
non gridassero, o prima o dopo, ma perchè Dante le ode quelle 
grida solo allora. Di mano in mano che giungevano vicino a noi, 
portate da quell’onda ruinosa, allora erano a udirsi le strida, il 
compianto, le bestemmie ,. Affermerò io che l’oscuro passo dan- 
tesco è stato, finalmente, spiegato in modo da rendere impossibile 
ogni contrasto? Non lo affermerò, perchè in questioni di questo 
genere un'ombra di dubbio riman sempre e sempre rimane qualche 
appiglio alla negazione e alla disputa. Ma, certo, la spiegazione dello 
Steiner è, forse, la più felice e la più suggestiva fra quante abbia 
saputo escogitarne fin ora la sottile e, spesse volte, troppo fantasiosa 
industria dei commentatori e dei critici. 


& 
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II. Un altro commento di estrema semplicità, non a tutto il 
poema, ma alla sola cantica dell'Inferno, è quello pubblicato da 
I.,Del Lungo: il quale, così dotto com'è e così esperto conoscitore 
della vita, dell’opera e dei tempi di Dante, aveva, nello scriverlo, la 
sola difficoltà di opporsi, quasi direi, a sè medesimo; di resistere, 
cioè, vittoriosamente alle insidie e alle lusinghe della sua stessa dot- 
trina. Chiunque ora scorra le sue brevi note illustrative, non durerà 
fatica ad accorgersi che la resistenza fu energica e che piena e as- 
soluta fu la vittoria; e dove avrebbe potuto aspettarsi un groviglio 
di notizie storiche, di postille filologiche, di dispute ermeneutiche, 
troverà invece soltanto piane dilucidazioni e nette, sobrie, quasi la- 
pidarie affermazioni. Ciò è cagione di meraviglia e quasi, possiam 
dire, di ammirazione per la ferma volontà dell’illustre uomo che, 
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propostosi un determinato intento e impostisi determinati confini, 
seppe mantenersi entro questi confini e perseguir quell’intento con 
inflessibile e non mai smentita coerenza. Ma anche, perchè non dirlo?, 
produce in noi come un vago senso di rammarico. Il commento, 
infatti, riflette, sì, il pensiero di uno dei nostri dantisti più rispet- 
tati e più autorevoli; ma è fin troppo semplice e nudo e, starei per 
dire, scheletrico: sicchè lascia insoddisfatti molti di quei desiderî e 
inappagate molte di quelle curiosità che nella lettura della Divina 
Commedia germogliano ad ogni passo e che proprio il D. L. avrebbe 
potuto magnificamente soddisfare e appagare quando, pur senza ecce- 
dere nei riferimenti e nelle discussioni erudite, avesse allargato il 
campo della sua osservazione. 

Precedono il commento e servono, in certo modo, a integrarlo le 
tre prolusioni alle tre cantiche del poema divino: belle e animose e 
gagliarde sintesi del contenuto, dottrinale e fantastico, di ciascuna 
cantica; ricche di quella dignitosa eloquenza che è propria di tutti 
gli scritti del D. L.; informate ad un ‘lungo studio’ e inspirate e 
sorrette da un ‘grande amore’; tali, insomma, da produrre in chi 
legge quello stesso vivo godimento che provarono, certo, gli ascol- 
tatori quando esse furono pronunziate “ come introduzione alla Lec- 
* tura Dantis in Firenze e in Roma , (p. v). Ma devo pur dire che 
molte delle idee propugnate e delle opinioni manifestate dall’autore, 
il quale se ne dichiara così persuaso da chiamarle “ verità evidenti , 
(p. 4), mì sembrano tutt'altro che verità e non riescono a scuotere 
o certi miei dubbî o certi mieì cortrarî convincimenti. Io non credo, 
p. es., com’egli crede, che le tre fiere simboleggino l’incontinenza, la 
violenza e la frode; nè che nel Veltro debba riconoscersi un ponte- 
fice piuttosto che un imperatore; nè che fra i peccati d’incontinenza 
puniti fuorì della città di Dite, e più propriamente nel fango dello 
Stige, siano comprese la superbia e l’invidia; nè che gli eretici del 
sesto cerchio rappresentino una non so qual “ classe intermedia , 
(p. 28) posta al di fuori del rigido e preciso sistema penale imma- 
ginato, per l’Inferno, dall’Alighieri; nè che la corda, la quale serve 
di richiamo a Gerione, sia la corda francescana cinta “ effettivamente , 
da Dante “ come terziario , (p. 29); nè che le sette cornici del Pur- 
gatorio corrispondano, inversamente ma esattamente, alla sola prima 
delle tre regioni infernali; nè che i dieci cieli della terza cantica 
possano considerarsi come un artificioso raccostamento di tre gruppi 
distinti piuttosto che come un’unica serie indivisibile ; nè, tanto meno, 
che i tre primi di essi abbiano una relazione qualsiasi coll’antiinferno e 
coll’antipurgatorio e costituiscano, dunque, una specie di antiparadiso. 


Giornale storico, LXXXI, faso. 241-242, 7 
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Non si dolga il D. L. di questi particolari dissensi. La concordia, 
che egli invoca con quasi commosse parole nell’avvertenza, sarebbe, 
certo, bella e desiderabile; ma non credo che possa mai essere rag- 
giunta. Noi tutti, quando cerchiamo di penetrare nel segreto pen- 
siero del gran poeta, tessiamo, senza quasi avérne coscienza, una 
fragile tela di Penelope che perpetuamente si fa e si disfà. Mancano, 
sempre, o quasi sempre, per l’una o per l’altra opinione, argomenti 
probativi, decisivi, definitivi; e, quindi, manca la possibilità d’un’in- 
tesa pur fra coloro che non si lascino dominare da preconcetti e che 
non s’impuntino, per inerzia o per amor proprio, in una determi- 
nata idea. Ma, infine, questo dissentire e questo battagliare impor- 
tano poco, dal momento che rispetto a ciò che veramente preme, 
ossia all'arte dantesca, e al giudizio che se ne deve dare, e al senti. 
mento che se ne deve avere, siamo tutti concordi. 


III. Ottima idea è stata quella del Bertoldi di raccogliere in 
un volume varie sue conferenze dantesche, già sparsamente pubbli- 
cate fra il 1900 e il 1913: nelle quali egli illustra quattro canti della 
Divina Cominedia (il XIX dell’Inf., il IV del Purg., YXI e il XII 
del Par.); studia la figura di Ulisse nelle rappresentazioni fattene, 
prima che da ogni altro, da Dante e, ai nostri tempi, dal Tennyson, 
dal Graf, dal D'Annunzio, dal Pascoli; e affronta il problema, così 
lungamente dibattuto, circa la personalità storica di Matelda. Tutte 
son frutto di seria meditazione e di ampie e coscienziose ricerche; 
tutte rivelano finezza di gusto, calore di sentimento, solidità di dot- 
trina; e tutte, per ciò, si leggono col più vivo interesse. Quando 
il B. ha occasione, nel testo o nelle note, di occuparsi fuggevolmente 
di quelle piccole questioncelle particolari, di quelle, possiam dire, 
minuzie esegetiche che ingombrano, pur troppo, il campo degli studî 
danteschi, si lascia guidare da un tranquillo buon senso e giunge il 
più delle volte (dir “ sempre , non mi sarebbe possibile) a conclu- 
sioni accettabili. Quando poi tratta ex professoò questioni più vaste e 
di più alta importanza, argomenta lucido e serrato in modo da tras- 
fondere nei lettori il convincimento suo proprio: come gli accade 
nei due scritti intitolati La bella donna del Paradiso terrestre e Per 
la signora di Canossa, dai quali resulta, a parer mio, dimostrato 
inconfutabilmente che la persona storica donde ebbe origine la figu- 
razione poetica di Matelda non può essere altri che la grande contessa 
di Toscana, poichè tutte le rimanenti candidature, e principalmente 
quella della monaca tedesca Matilde di Hackeborn, urtano contro 
ostacoli insormontabili e non possono difendersi per nessuna manmera. 
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Solo mi lascia perplesso ed insoddisfatto la concezione che il B. 
sembra essersi formata di S. Domenico, concezione che non mi par 
corrispondere nè alla personalità morale del santo quale essa dovè 
essere nella storia, nè all'immagine che di lui scolpì vigorosamente 
11 poeta nelle indimenticabili terzine del XII canto del Paradiso. 
Scrive, infatti, il B. in un luogo della sua conferenza: “ Domenico 
“non fu, quale se lo figurano ancora tanti pur di non mediocre 
" cultura, momo violento, carnefice di eretici, ispiratore e creatore 
“ dell’Inquisizione, e magari di quella spagnuola; ma fu invece, per 
“ irrefragabili testimonianze, uomo mitissimo e mondo d’ogni violenza, 
“ d’una equanimità calma e sicura, se non quando lo movevano com- 
* passione e misericordia, e sempre pronto alla rinunzia di tutto sè 
“ stesso, a propagazione della fede e in vantaggio materiale e spi- 
“ rituale de’ fratelli , (p. 208). E scrive, in un altro luogo, che l’“ opera 
“ di lui contro gli Albigesi , fu “ energica, sì, e instancabile, ma 
“ di persuasione, di pacificazione, incontaminata di sangue, giacchè 
“ nella terribile crociata condotta da Simone di Montfort e dai Cister- 
“ censi contro quegli eretici, che tenevano della dottrina dualistica 
“ de’ Manichei ed erano protetti da Raimondo VI conte di Tolosa, 
“ egli, Domenico, non ebbe parte alcuna, se lo troviamo soltanto, 
* nell’ora della celebre battaglia di Muret, il 12 settembre del 1213, 
“ in una chiesa a pregare , (p. 215). Non è, qui, la figura del santo 
di Calahorra, troppo addolcita, troppo addomesticata, troppo, starei 
per dire, francescanizzata? Lasciamo andare l'Inquisizione; ammet- 
tiamo pure che opera vera e propria di carnefice degli eretici Do- 
menico non abbia mai compiuta; concediamo subito di buon grado 
che le mani, proprio materialmente, sporche di sangue egli non abbia 
mai avute, giacchè, durante la battaglia di Muret, si trovava in una 
chiesa a pregare. Ma, intanto, come pregava egli e come pregavano 
quei sette vescovi e quegli altri chierici ed ecclesiastici che erano 
nella chiesa con lui, secondo la testimonianza di Bernardo Gui, che 
lo stesso B. riferisce a p. 236? Exemplo Moysis in bello Iosue levantes 
manus in coelum, deprecantes Dominum pro servis suis, qui se mortis 
imminentis periculo pro eius nomine ac fide exponebant; orantes vero 
et clamantes in coelum, tantum mugitum pro imminenti angustia 
emittebant quod ululantes videbantur potius quam orantes. C'è, quasi 
direi, un furor belluino in queste grida alte e tumultuose con le 
quali sì chiedeva a Dio la salvezza dei suoi fedeli e quindi, per ne- 
cessità inevitabile, lo sterminio -dei nemici suoi e della Chiesa; c'è, 
ad ogni modo, veemenza; c’è violenza. E violento nella sua predi- 
cazione contro gli eretici, nè già mirante solo a persuadere e a pa- 
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cificare, ma ben deciso a distruggere con ogni mezzo le male piante 
che pullulavano nella bella vigna del Signore, fu sicuramente S. Do- 
menico. Che se egli avesse avuto, sempre e con tutti, quella bontà 
e quella equanimità che al B. piace di attribuirgli, e se fosse stato, 
sempre e con tutti, così mite, mansueto e sereno da far quasi il paio 
col suo dolce confratello d’Assisi, Dante non avrebbe scritto di lui 
che egli fu 


il santo atleta 
benigno a’ suoi ed a’ nemici crudo: 


e tanto meno avrebbe scritto la terzina, terribile di bellezza e di forza, 


e ne li sterpi eretici percosse 
l’impeto suo, più vivamente quivi 
dove le resistenze eran più grosse. 


IV. Anche lo Zuccante raccoglie in un nutrito volume alcuni 
suoi precedenti saggi danteschi. Nel primo di essi (La “ donna gen- 
tile , ela filosofia nel “ Convivio ,), dopo aver messo in rilievo come, 
dalla morte di Beatrice in poi, l’amore del sapere abbia signoreg- 
giato l’animo dell’Alighieri così da divenir “ quasi il fine della sua 
vita , (p. 5), egli studia molto acutamente i rapporti fra l’episodio 
della ‘ donna gentile’ nella Vita Nuova e ciò che della filosofia, 
immaginata anch’essa come una ‘donna gentile’, si dice nel Con- 
vivio. Qui abbiamo un’allegoria: allegoria della quale Dante trovava 
cospicui esempî in Boezio e in altri scrittori medievali ma che egli 
seppe mirabilmente rinnovare attribuendo alla filosofia, non già 
‘ l'aspetto di una matrona veneranda, austera, ma anche nojosa det- 
“ tatrice di precetti e di massime ,, bensì quello, tanto più poetico, 
di “ una donna bella, giovane, pietosa, gentile, a cui, come a Bea- 
* trice, fa salire il suo inno , (p. 10). Nella Vita nuova, al contrario, 
siamo nel dominio della pura realtà: e s'ingannarono coloro che, non 
tenendo conto di certe profonde differenze nella rappresentazione 
dell'amore per la ‘donna gentile’ nell’uno e nell'altro lipro, sosten- 
nero che anche nella Vita nuova essa non è donna reale ma simbolo. 
Invece, proprio perchè essa nel ‘libello’ giovanile è reale, potè, più 
tardi, trasformarsi nel simbolo della filosofia: avendo Dante impa- 
rato dagli “ autori , i quali costituirono, per dir così, il suo “ ali- 
* mento intellettuale , (p. 23) ‘che non si può giungere al significato 
. allegorico se non attraverso il significato letterale, che la “ storia ,, 
insomma, deve sempre “ precedere l’allegoria ,, che “ senza la realtà, 
“ senza la storia l’allegoria rimane come campata in aria, perde come 
“il suo fulero naturale , (p. 23). Questa la dottrina che egli conobbe 
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e attuò; e per la quale e in virtù della quale la ‘ donna gentile ’, 
“amata da lui veramente ,, acquistò “ il diritto di significare un 
“amore più spirituale e non meno vero » (p. 26): l’amore della filo- 
sofia, che informa di sè tutto il Convivio. Più tardi ancora, un’altra 
donna reale, Beatrice, che fu da Dante ben più intensamente e reli- © 
giosamente amata, “ prenderà, essa, il posto della donna gentile e, in 
" un’ascensione anche più alta, non simboleggerà più soltanto la filo- 
“ sofia, ma la scienza nella sua forma più eccelsa, la scienza di Dio , 
(p. 27). 
Il secondo saggio (// simbolo filosofico della “ Divina Commedia , 
e le sue fonti principali) s’impernia, potrei dire, su queste parole 
che lo Z. scrive al principio di esso: “ Sebbene il poema sia un 
“ tutto imponente e complesso, e la scienza e la religione e la mo- 
“ rale e la politica e la figurazione artistica e il fantastico e l’allego- 
“ rico e il reale e, insomma, tutto un mondo, anzi due mondi, quello 
“ dei vivi e quello dei morti, vi si rispecchino, sicchè riesca diffici-_ 
“ lissimo, ìn questa poderosa unità, discernere una parte veramente 
“ dominante, perchè tutte vi hanno rilievo del pari e ciascuna pare 
“ dominante nella sua cerchia; non è dubbio però che una dottrina 
“ tiene il campo, una concezione tutto in sè assomma: la vita non 
“ ha valore che per il sapere; la virtù è luce di sapere, come il 
“ vizio è tenebra d’ignoranza ; alla felicità non si può giungere che 
“ per mezzo del sapere, che ci indica le vie della virtù e ci distoglie 
“ da quelle del vizio; quanto più l'opera del sapere è alta, tanto è 
“ più grande la felicità a cui si giunge, finchè per il sapere supremo, 
“ che è pura contemplazione, sì giunge alla suprema felicità, che è 
“ beatitudine divina. Qui è la regione filosofica dell’opera; qui l'’in- 
“ tento dottrinale dell’allegoria del poema e il suo fine didattico , 
(pp. 31-32). Accennato in questi periodi il tema della sua trattazione, 
lo Z. viene via via chiarendolo e sviluppandolo nelle belle pagine 
seguenti; ove a cose già comunemente note, ma qui, ad ogni modo, 
opportunamente richiamate, si uniscono nuove osservazioni ed idee 
che gettano una viva luce sulla concezione filosofica della Commedia. 
E poi di tale concezione addita la fonte nell’Etica di Aristotele, 
opera che fu così cara a Dante e nella quale appunto troviamo e 
glorificato il sapere ed esaltata la ragione come necessaria a con- 
seguir la virtù e stabilito il binomio della vita attiva e della vita 
contemplativa e affermata la superiorità di questa su quella in quanto 
la felicità divina che ne proviene è superiore alla felicità umana che 
deriva dall'altra. Se non che la dottrina di Aristotele “ doveva es- 
“ sere cristianeggiata, cioè integrata col grande concetto dell’oltre- 
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“ tomba e con quello di Dio , (p. 78); e per tale integrazione o cri- 
stianeggiamento dell’antico filosofo giovò grandemente a Dante la 
Summa theologica di San Tommaso. Il quale aveva insegnato: non 
poter durare la vita attiva oltre i termini della vita presente, mentre 
quella contemplativa ha nella vita presente appena il suo inizio e 
riceve poi “ il suo completamento, la sua piena attuazione nel cielo , 
(p. #7); consistere essa vita contemplativa, non solo nell’intelletto, 
ma anche nella volontà e nell'amore; esser preparata e resa possi- 
bile dal precedente esercizio delle virtù morali ossia dalla già con- 
seguita perfezione della vita attiva; procedere per diversi gradi e 
inalzarsi di verità in verità fino alla suprema contemplazione di Dio 
che è anche suprema felicità e intera e perfetta beatitudine: tutti 
concetti che si ritrovano nel poema di Dante e che, rimeditati ori- 
ginalmente e fantasticamente rappresentati, ne costituiscono la ragione 
filosofica e, quasi potremmo dire, lo spirito intimo e vitale. 

I due saggi che seguono (S. Bernardo e gli ultimi canti del Pa- 
radiso e L'ultimo canto del Paradiso: La preghiera alla Vergine e 
la suprema visidne) sì riattaccano al precedente e si collegano armo- 
nicamente fra loro in quanto mirano entrambi ad illustrare quella 
parte del poema sacro in cui il simbolo filosofico di esso poema si 
compie. Riassumerne il contenuto sarebbe cosa non agevole e, ad 
ogni modo, richiederebbe troppo spazio, tanto essì son ricchi di fatti 
e di considerazioni, di riferimenti e di riscontri e tanto stretta è la 
connessione delle idee che ne formano, per dir così, l'ossatura. Dirò 
piuttosto che è un vero godimento intellettuale seguire a passo a 
passo il ragionamento dello Z.; e vedere, ad es., esposte da lui megliò 
di quel che fosse già stato fatto da altri, le ragioni della scelta di 
S. Bernardo a ultima guida del poeta, a suo intercessore presso la 
Vergine, a suo quasi accompagnatore nella suprema contemplazione 
di Dio; e leggere di questo santo, attivo e contemplativo ad un 
tempo ma più intimamente e ardentemente desideroso della contem- 
plazione che dell’azione, un sobrio e vigoroso profilo che ne deter- 
mina o, quasi direi, ne scolpisce tutte le più essenziali caratteristiche; 
e intendere quanta parte del suo pensiero siasi trasfusa negli ultimi 
canti del Paradiso dantesco; e rimaner persuasi che la stessa mira- 
bile preghiera con la quale ha inizio il trentatreesimo canto della 
terza cantica, presenta molte e notevoli corrispondenze di concetto 
e perfin d’espressione coì mistici scritti del santo di Chiaravalle. 

Un po’ slegato da questi quattro saggi, i quali formano invece 
tutt’insieme una salda unità, ci apparisce il quinto ed ultimo saggio 
(Il concetto e il sentimento della natura nella “ Divina Commedia ,), 
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che conclude il volume: cosa di cui lo stesso A. si mostra, in fondo, 
consapevole nella prefazione; quantunque si affretti subito ad avver- 
tire che “ in realtà... neppur questo sta a sè , e che esso “ riguarda, 
“ piuttosto, un altro lato del pensiero filosofico di Dante , (pp. x1-x11). 
Questa anticipata difesa, che è solo in parte giusta e non intera- 
mente convince, nun è però neanche necessaria. Che importa, infatti, 
che l’ultimo saggio si distacchi, per l'argomento, dagli altri quattro? 
L'essenziale è che abbia gli stessi pregî. Ed effettivamente anche in 
questo scritto finale, che distingue il concetto della natura dal sen- 
timento della natura medesima e, per ciò che si riferisce al concetto, 
dimostra quanto di aristotelico, di platonico e di propriamente cri- 
stiano si rifletta nella Divina Qpmmedia, mentre, per ciò che riguarda 
il sentimento, mette in rilievo come Dante lo avesse più intimo e 
più vivo d’ogni altro scrittore della paganità classica e del cristia- 
nesimo medievale, cosicchè è lecito riconoscere in lui * addirittura 
un uomo moderno , (p. 272), anche in questo scritto, dicevo, ammi- 
riamo il robusto pensiero dell’autore e la sua felice attitudine a fon- 
dere elementi svariati, filosofici, storici e letterarî, in una chiara e 
persuasiva sintesi critica. 


V. Il libro della Galimberti sulla fortuna di Dante in Inghil- 
terra o piuttosto, come ella ha, giustamente, preferito d’intitolarlo, 
su Dante nel pensiero inglese, non è e non aspira ad essere un libro 
| d’erudizione: chè, anzi, l'autrice stessa dichiara, dopo ricordata con 
la debita lode l’opera dottissima di Paget Toynbee sull'argomento 
medesimo, di aver trascurato per deliberato proposito gran numero 
delle testimonianze ivi raccolte e di essersi proposta soltanto di 
" dare un ‘Dante nel pensiero inglese’ veduto di scorcio, lumeg- 
“ giato nelle figure principali che già in sè suscitano la curiosità e 
“ l'affetto del lettore italiano , (p. x). Per ciò, essa ha accennato di 
volo, quasi timorosa o sdegnosa di soffermarvisi, a talune delle ‘ biz- 
zarrie e assurdità’ che intorno a Dante furono pensate o scritte di 
là dalla Manica. Per ciò ha lasciato quasi interamente in disparte 
quello che potrebbe dirsi l’aspetto negativo della fortuna dantesca 
in Inghilterra; la freddezza, cioè, o l'ostilità o l’incomprensione di 
molte, di troppe anime inglesi, venute a contatto, casualmente o vo- 
. lontanamente, col pensiero e coll’arte del nostro grandissimo poeta. 
E ha voluto invece, riuscendo così ad una storia più simpatica, 
certo, ma meno compiuta e, quasi potremmo dire, unilaterale, met- 
tere in rilievo gli elementi vivi ed attivi dell’influsso che l’opera e il 
carattere dell’Alighieri esercitarono sopra alcuni spiriti eccelsi: da 
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Goffredo Chaucer che di esso Alighieri fu grande ammiratore ed imi- 
tatore, a Guglielmo Gladstone, che dichiarò di aver tratto dalla sua 
scuola “ gran parte del viatico intellettuale , di cui si servì nel lungo 
“ viaggio della vita , (p. 246), e a Giovanni Ruskin, che non esitò 
a proclamarlo “ l’uomo centrale di tutto il mondo , (p. 281) per il 
mirabile equilibrio delle sue facoltà. 

Se, dunque, lo studio della G. pecca d’incompiutezza, di questa 
‘incompiutezza io non so troppo dolermi. Meglio è, infatti, salir sulle 
vette che aggirarsi nelle bassure; e, in fin dei conti, più assai dei 
molti che non intesero e non seppero amare hanno importanza e 
significato ì pochi che intesero ed amarono. Ora, di questi pochi 
la G. parla con lucidità e con garbos ricercando, di secolo in secolo, 
1 poeti, i critici, i pensatori, gli uomini di Stato nelle cui opere più 
chiara apparisce la grande impronta dantesca; e riferendone, nel testo 
originale o tradotto, quelle parole da cui meglio risulta la loro am- 
mirazione reverente e appassionata per l’Alighieri. Il suo libro, in- 
somma, che è anche assai bene. organato e scritto in forma vivace 
benchè non sempre impeccabile, è un di quei libri che si leggono 
volentieri e che, se pur non pretendono di bandire novità strabilianti, 
raccolgono però, ad ogni modo, una copiosa messe di fatti e d’os- 
servazioni e recano un utile contributo agli studi. 


VI. I sette saggi consacrati da Arrigo Solmi allo studio della 
dottrina politica dell’Alighieri s’intitolano rispettivamente: /l pensiero 
politico di Dante; L'impero universale e l’allegoria del Veltro; Mo- 
narchia universale e Stati particolari; Misticismo e realtà nel pen- 
siero politico di Dante; Le basi realistiche del pensiero politico di 
Dante; L'Italia nel pensiero politico di Dante; Dante e il diritto. 
E il primo di essi, che reca il titolo stesso del volume in cui tutt'e 
sette son raccolti, costìtuisce, direi quasi, la spina dorsale o il nucleo 
centrale del libro, in quanto vi sì trova già, pienamente e solida- 
mente organata ed espressa, la determinazione di quel pensiero che 
poi, nei saggi successivi, sì va a mano a mano arricchendo di nuovi 
argomenti e di nuove considerazioni. 

Tratteggiata a rapidi tocchi la società italiana dei secoli XIII 
e XIV; ricordate la dottrina agostiniana e quella aristotelico-tomi- 
stica circa il carattere e la funzione dello Stato; riconosciuto che 
S. Tommaso d'Aquino ridiede, sì, “ alla giustizia umana e allo Stato 
“ tutta la sua dignità nei rapporti della vita temporale , (p. 12), ma 
aprì, in pari tempo, la via “ all’affermazione dell’assoluta dipendenza 
“ di quest'ultimo dalla Chiesa , (p. 13); messa brevemente in rilievo 
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l'importanza dei risorti studi di diritto romano, per cui si veniva a 
contrapporre all’idea teocratica la classica idea imperiale; il S. di- 
mostra come questi varî elementi si siano accordati e fusi nel pro- 
fondo spirito dantesco e come il poeta, conciliando la propria fede 
con “ l’ideale positivo di una società civile , (p. 14), abbia superato i 
concetti della Scolastica, da cui pur prendeva le mosse, e sia per- 
venuto a stabilire su solidi fondamenti, senza le ‘oscillazioni e le in- 
certezze tomistiche, il principio della piena autonomia dello Stato. 
Il quale era per lui, come tutti sanno, l'Impero: l'Impero edificato 
dal popolo romano per grazia e pertvolontà divina; l'Impero ricostituito 
da Carlomagno e tuttora esistente, se non proprio in atto, in potenza; 
l'Impero coordinante in una superiore unità i singoli e minori Stati 
(regni, principati, repubbliche) i quali avrebbero dovuto rispettarne 
le leggi, pur conservando e svolgendo e perfezionando i proprî or- 
dinamenti particolari; l'Impero indipendente dalla Chiesa e unico 
signoreggiatore delle umane volontà per ciò che si riferisce alla vita 
attiva e agli interessi temporali e terreni, ma, in pari tempo, reve- 
rente alla Chiesa per ciò che riguarda la vita contemplativa e gli 
interessi spirituali ed eterni; l’Impero che dovrebbe da Roma parlar 
la sua alta parola e regger di là, con sapienza profonda e con in- 
fessibile giustizia, 1 popoli tutti della terra; l'Impero che, estirpando 
la cupidigia e frenando le male tendenze individuali, avrebbe rido- 
nato la pace al mondo, ricomposto l’ordine là dove era il disordine, 
sedate in ogni luogo (e particolarmente in Italia) le sanguigne lotte 
fratricide e reso possibile a tutti gli uomini il conseguimento, così 
lungamente e vanamente desiderato, della beatitudine terrestre. 

Che questa concezione politica abbia una solenne grandiosità e 
sia illuminata da una viva luce di bellezza nessuno potrebbe ragio- 
nevolmente negare e nessuno, credo, ha negato. Ma parecchi critici, 
sopra tutto tedeschi, hanno preteso di toglierle ogni valore pratico 
considerandola come una pura utopia che non avesse alcun adden- 
tellato nella realtà. Orbene: è, questo, un grave e, quasi sarei per 
dire, grossolano errore che il S. combatte vigorosamente e di cui di- 
mostra, come meglio non si potrebbe, l’infondatezza. Erano, infatti, 
non astratta fantasticheria, ma concreta realtà tutti gli elementi 
onde resulta la dottrina politica dell’Alighieri: realtà la conquista del 
mondo compiuta da Roma e l’istituzione, in Roma, di una monarchia 
universale; realtà le affermazioni dei giuristi, anteriori o contempo- 
ranei a Dante, che ravvivavano la tradizione classica dello Stato; 
realtà il nuovd Impero romano-germanico dinanzi al quale erano di- 
sposti ad inchinarsi, sia pure teoricamente, quegli stessi Comuni che 
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lo combattevano; realtà l’invadente inframmettenza della Chiesa, che, 
non paga del suo altissimo ufficio spirituale, si arrogava diritti tem- 
porali che non le spettavano e non le convenivano in nessun modo; 
realtà, infine, i molti Stati e le varie forme di governo in cui sì 
frantumava l’Italia e le guerre esterne e le discordie intestine e la 
generale irrequietudine e la conseguente necessaria mancanza di si- 
curezza individuale e collettiva. Dante, pertanto, quando formulò il 
suo pensiero politico, non seguì punto gl’impulsi di una sregolata 
e solitaria immaginazione che lo spingesse a costruire un rilucente e 
inconsistente castello fatto solo diîtria e di nuvole; ma, anzi, volle 
e seppe “ dare sistemazione scientifica ad un mondo estremamente 
“ vario e complesso , e riuscì a “ segnare una linea per lo sviluppo 
“ progressivo ed organico del diritto internazionale , (p. 45). Che se 
pur vi è qualche cosa di utopistico nella sua dottrina, questo qualche 
cosa di utopistico non è, certo, “ dissimile , da quel tanto che dì 
utopistico si riscontra, più o meno, in “ tutte le altre formule di 
“ felicità universale, promesse, in tutti i tempi, dai pensatori e dai 
“ programmatici , (p. 57). Ma il fondo di tale dottrina è, senza 
dubbio, profondamente e sapientemente realistico ; mentre l’energica 
e appassionata aspirazione del poeta a un sicuro e stabile riordina- 
mento della società umana conferisce alla dottrina medesima l’ar- 
dente carattere di una generosa idealità. 

Nel corso del suo bel volume il S. è indotto, com'è ASTRA a 
occuparsi di varie questioni collaterali che sono in più o men diretto 
rapporto col problema fondamentale da lui preso a trattare e che 
servono a sempre meglio determinarlo e chiarirlo; e riesce quanto 
mai efficace nel rilevare e nel combattere, quando l'occasione gli sì 
presenti, l’erroneità di certe idee, la debolezza di certe argomenta- 
zioni, la stortura di certi giudizî critici. Chi potrà, p. es., non dare 
il suo caloroso e meditato consenso alla confutazione che egli fa dello 
strano errore in cui cadde il Kelsen e tornò, poco dopo, a ricadere 
il Vossler, cirea una pretesa incoerenza del libro di Monarchia? 
Essi leggevano al termine del trattato (III, xvi, 17-18): “ Que quidem 
“ veritas ultime questionis [la verità, cioè, che direttamente da Dio 
e non dal Pontefice proviene l'autorità dell'Imperatore] non sìc 
stricte recipienda est , ecc.; e da queste parole immaginavano e 
proclamavano scossa, anzi, più che scossa, infirmata tutta la prece- 
dente argomentazione per mezzo della quale Dante aveva stabilito 
la piena indipendenza dell’Imperatore dal Papa e distrutto, per con- 
seguenza, l’intero suo sistema politico. Ma no!, osserva il S. Qui si 
confonde in malo modo “ il terreno semplicemente morale e religioso 
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‘con quello propriamente giuridico , (p. 126): mentre è ben chiaro 
che, secondo il pensiero dantesco, l'Imperatore deve al Pontefice una 
certa reverenza filiale solo in quanto gl’interessi spirituali a cui pre- 
siede il secondo prevalgono sugl’interessi temporali che sono com- 
messi al primo e “ la felicità d’oltre tomba prevale agli scopi della 
‘ felicità terrena , (p. 127); sicchè le parole finali della Monarchia, 
lungi dall’essere “ una fiacca condiscendenza dello spirito medievale 
‘verso le idee del tempo, da cui il Poeta non ha saputo emanci- 
* parsi ,, sono invece “ il coronamento logico e conseguente di quel 
“ sistema ordinatore dell’universo, che, nella mente dell’Alighieri, ha 
“ per sue basi incrollabili da una parte i diritti dell’Impero, e dal- 
‘ l’altra la religione , (p. 127). In verità, non s'intende, come il 
Kelsen e il Vossler abbiano potuto trovare ‘incoerenza là dove è, 
invece, coerenza piena e assoluta di sentimento e di pensiero. E 
meno ancora s'intende come il Vossler abbia potuto giungere a tal 
punto d’incomprensione da non vedere nella Monarchia che uno 
strano guazzabuglio di sogni e di fantasticherie. Al qual proposito il S. 
scrive, giustamente severo, che “ certo non potrebbe immaginarsi una 
“ critica più sciolta e più superficiale , (p. 149) di questa dell’eru- 
dito tedesco. 

Parimente credo che egli possa avere ragione, benchè qualche non 
lieve incertezza pur mi rimanga, di confutare l’idea dell’Ercole, da 
lui definita “ attraente , ma “ illusoria , (p. 205), circa l’aspirazione 
di Dante, oltre che alla Monarchia universale, anche a un nazionale 
e feudale Regno d'Italia il cui Rex avrebbe dovuto essere appunto 
l'Imperatore. Non credo, invece, che egli abbia veramente colto nel . 
segno nel proporre un’ interpretazione nuova del Qtormentatissimo _ 
verso , di Znf., I, 105: 


e sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Si tratta, badiamo, di una questioncella secondaria che non infirma 
punto il pensiero del S. (giustissimo, a parer mio, e di una così 
chiara evidenza da non lasciare neppure la possibilità di contrasti e 
di dubbi) riguardo al problema essenziale, e ben altrimentì impor- 
tante, dell’allegoria del Veltro: il quale non è e non può essere altri 
che l'Imperatore; come dimostra, con certezza che quasi direi ma- 
tematica, il compatto sistema politico dell’Alighieri. In ogni modo, 
poichè quel verso fa parte esso pure dell’allegoria del Veltro e il $., 
com'era naturale che facesse, vi s’industria attorno ingegnosamente, 
non disdegnamo tale questioncella secondaria e fermiamoci un poco 
a considerarla. 
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Secondo il S., dunque, il concetto che Dante avrebbe voluto espri- 
mere sarebbe questo: l’ Imperatore “ avrà per suo regno tutto lo 
“ spazio della sfera terrestre, in guisa che, se s'immagina un movi. 
“ mento da un punto determinato qualsiasi, ..... sì possa a quel punto 
“ ritornare da qualunque via, senza mai uscire dai confini della do- 
“ minazione del supremo monarca della terra , (pp. 91-92). Quanto 
alla scelta di Feltro (che deve identificarsi, non con Monteteltro, ma 
con Feltre) invece di un’altra qualsiasi città italiana, essa sarebbe 
determinata da ciò: che “ solo quel luogo, tra gli altri tutti, aveva 
“ corrispondenza di figura esterna col simbolo cui doveva servire; 
“ aveva sei lettere, numero perfetto, come quelle del Veltro; serviva 
“ anche alle esigenze, in questo punto ardue, della rima, che giova 
“ anche a fermar meglio nella mente le linee più rilevate d’un pen- 
“ siero , (p. 94). Del resto, “ sarebbe vano cercar tutte le ragioni 
“ logiche, simboliche, ritmiche e reali di questo giuoco dantesco, 
“ non più strano d’altri » (ivi). 

Veramente, alle necessità della rima attribuisce poca importanza 
anche il S., dal momento che egli medesimo osserva avere il poeta 
“ superato ben altre difficoltà, per credere ch'egli si sarebbe qui tro- 
“ vato a mal partito , (p. 93); e, quanto agli altri motivi per cui 
Dante avrebbe fatto cadere la sua scelta su Feltro, confesso che non 
mi riescono chiari. Ma c'è di più. Se Dante avesse voluto accennare al 
fatto, puramente fisico e geografico, della sfericità della terra e, quindi, 
della possibilità di muovere da un qualsiasi punto di essa per una 
qualsiasi direzione e, seguendo sempre la direzione medesima, ritor- 
nare a quel punto, avrebbe avuto, senza dubbio, pienissimo diritto di 
scelta: giacchè. Feltre o Milano o Bologna o Caltagirone o Teramo 0 
qualunque altra città d’Italia o di fuori d’Italia avrebbe servito ugual- 
mente bene allo scopo. Ma non si trattava di ciò. Si trattava, invece, di 
esprimere un concetto politico: il concetto della Monarchia univer- 
sale, dell'Impero di Roma, dell’illimitata autorità dell'Imperatore che 
da Roma appunto, e non da altro luogo, era destinato ad esercitare 
su tutte le nazioni del nostro globo la sua giurisdizione suprema. 
Non sì poteva, dunque, scegliendo a caso una qualunque città, as- 
sumerla quasi a punto centrale della terra e darle così un'impor- 
tanza e un rilievo che non le convenivano in nessuna maniera; 
poichè quel punto centrale, secondo la dottrina politica dell’Alighien, 
era ‘e non poteva essere che Roma. Il poeta, insomma, se avesse real 
mente pensato a quello che il S. suppone, avrebbe dovuto scrivere: 
e sua nazion sarà tra Roma e Roma; non tra Feltro e Feltro o tra 
. Milano e Milano o tra Bologna e Bologna e così via..Tra Roma e 
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Roma, senza ombra di dubbio. Ma, poichè egli ha scritto, invece, 
tra Feltro e Feltro (conservo ancora, per un momento, la F maiu- 
scola), bisogna concludere che il significato del “ tormentatissimo , 
verso di cui si discute non può esser quello immaginato e sostenuto 
dal Solmi. 

E allora? Dovremo noi accogliere l’altra spiegazione messa in- 
nanzi, recentemente, da Aurelio Regis (1) ? Egli dimostrò, con largo 
corredo di prove documentarie, come le elezioni ai pubblici uffici si 
facessero nei nostri Comuni, ai tempi di Dante, “ col. mezzo di ‘ bos- 
‘ soli feltrati’, e cioè coll’introdurre la pallotta plumbea del voto in 
* urne di legno foderate di feltro internamente acciocchè, per cagion 
“ del panno e grosso e morbido, la votazione rimanesse silenziosa e 
“ occulta ,. E pensò che Dante si sia ricordato di questa consuetu- 
dine, che certo gli era ben nota, quando scrisse il verso famoso 
E sua nazion sarà tra feltro e feltro (con la f minuscola invece che 
maiuscola); e abbia voluto, dunque, significare che il Veltro, ossia 
l'Imperatore, “ avrà nascimento tra il feltro (noi diremmo nel se- 
‘ greto) @lelle urne ,: sicchè quel verso, riferibile, probabilmente, ad 
Enrico VII, “ non sarebbe che una perifrasi oscura, qual si conviene 
“ al linguaggio delle profezie, per designare colui che si chiamava 
‘ allora ‘ Imperator electus’ ,. 

Dovremo, dicevo, accogliere questa spiegazione ? Certo, essa ha il 
merito di essere ingegnosa ed acuta e dà, senza dubbio, un senso 
soddisfacente. Tuttavia a me sembra ancora preferibile, per una mag- 
giore semplicità e naturalezza di pensiero e di forma, quella messa 
innanzi dal Torraca nel suo Commento: ove si scrive pure feltro in- 
vece di Feltro; e si considera questa parola come nome comune an- 
zichè come nome proprio di città; e si dimostra, con un esempio di 
Bertrando di Born e con un altro esempio del Romanzo di Troia, 
che il feltro era panno ricco e prezioso; e s’interpreta il disputato 
verso così: “ Nascerà tra i tappeti, in buon luogo, il veltro, ossia 
" sarà di buona razza ,. Mi sembra, ripeto, che questa interpreta- 
zione si adatti benissimo al carattere di tutta la profezia. Se, infatti, 
il Veltro è un Imperatore, egli non può che appartenere ad una 
grande famiglia, venire in luce fra le ricchezze e gli agi della sua 
casa, avere, insomma, il proprio nascimento, come dice con frase 
volutamente oscura il poeta, tra feltro e feltro. 


(1) « E sua nazion sarà tra feltro e feltro », in Studi danteschi diretti 
da M. Barzi, 1921, vol. IV, pp. 85 sgg. Cfr. Giorn., 79, 337-8. 
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VII. A compimento, chiarimento e conferma di un suo prece- 
dente volume intorno ai rapporti fra l’Alighieri e Bologna (1), Giovanni 
Livi ha dato ora in luce un nuovo libro sull’argomento medesimo. 
Libro dotto e bizzarro: scritto in uno stile, a volta a volta, faticoso 
o vivace; sparso di frasi latine o di originali modi di dire italiani 
che gli conferiscono, di quando in quando, un non so qual sapore 
comico ed ironico; irto, qua e là, di acute punte polemiche; ricco di 
documenti; denso di ragionamenti; fertile d’induzioni e di congetture. 
Nelle tre parti in cui esso è diviso (e che sono rispettivamente inti- 
tolate: Sulla priorità ed antica preminenza bolognese nel culto di 
Dante; Alighieri e Aldighieri, secondo documenti bolognesi ed altri, 
editi ed inediti; Di alcuni personaggi della Divina Commedia) non 
saprei dire quanti siano i problemi, grandi o mezzani o minimi, intorno 
ai quali s'esercita la sottile critica del L.: sottile e pur sagace ed 
acuta, quasi sempre; ma, talvolta anche, un po’ superficiale o troppo 
ciarliera o soverchiamente proclive ad architettare ipotesi che, se pur 
presentate come tali e circondate di molte dubbiose riserve, possono, 
ad ogni modo, condurre fuor di strada i lettori e rappresentano, per 
gli studi danteschi, piuttosto un ingombro che un acquisto. 

Esemplifico. Quando riafferma il convincimento, già espresso e soste- 
nuto con abbondanza di prove nel suo primo libro, che in certo di- 
segno di Uguccione de’ Bambaglioli si possa vedere rappresentata una 
scena d’incoronazione poetica e che, probabilmente, l’uomo inginoc- 
chiato sia Dante e la donna seduta di fronte a lui sia Bologna nel- 
l’atto di offrirgli il desiderato alloro; quando, contro la tradizionale 
opinione, ritiene che Benvenuto Rambaldi da Imola abbia, sì, inter- 
pretato in Bologna, nella sua propria scuola, dinanzi a un pubblico 
vario e numeroso, la Divina Commedia, ma non sia mai stato inca- 
ricato ufficialmente di tale insegnamento da quel Comune, sicchè non 
si possa parlare di una cattedra dantesca bolognese istituita * sul- 
“ l'esempio di quella che, due anni prima, il Comune di Firenze aveva 
“ affidata al Boccaccio , (p. 54); quando combatte la tante volte asse- 
rita origine ferrarese degli Alighieri e prospetta l'ipotesi, rinfiancan- 
dola di vigorose argomentazioni, ma guardandosi bene, in pari tempo, 
dal tramutarla in certezza, che sia lecito stabilire, mediante la donna 
di Cacciaguida, un nesso genealogico fra essi Alighieri e la consor- 
teria bolognese dei da Sala; quando mette in dubbio l’anglicità o la 


(1) Che aveva il titolo, assai più complicato, Dante, suoi primi cultori, 
sua gente in Bologna, con documenti inediti facsimili e illustrazioni figurate, 
ologna, Cappelli, 1918. Cfr. Grorn.. 765, 248-56. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 111 


brescianità di maestro Adamo e asserisce che la sua patria “ non può 
© ancora dirsi accertata , (p. 178); in tutti questi casi, ed in altri 
ancora, il L. ragiona così dirittamente da riuscire sempre ad otte- 
nere l’assenso dei lettori o a scuotere, se non altro, certe loro vecchie 
opinioni ponendoli nella necessità di riflettere a lungo e di procedere 
con ogni cautela prima d’indursi a una risoluta negazione. 

Ma, d'altra parte, troppo egli indulge ad una, starei per dire, critica 
loquacità là dove discorre della dimora o delle dimore di Dante in 
Bologna e dei motivi che possono avere spinto il poeta a recarvisi 
e dei luoghi che egli può aver frequentati e, in genere, delle dirette 
relazioni fra la città ed il poeta. Si lancia l’idea che il giovane Ali- 
ghieri abbia studiato’ nelle scuole del Convento dei Domenicani ; sì 
immagina ch'egli abbia trovato albergo in certe case del Borgo di 
S. Mammolo, prossimo al Convento predetto; si suppone che, sempre 
in esso Convento, abbia avuto agio di vedere e ammirare qualche 
miniatura di Franco bolognese e di Oderisi da Gubbio; si ammette 
una non so quale predilezione di Dante per Bologna ricercandone la 
causa nella riconoscenza che egli avrebbe provata verso la città emi- 
liana così pronta e fervida ammiratrice delle sue opere; si disputa 
intorno alla possibilità o all’impossibilità che egli vi sia ritornato dopo 
il 1306: tutte supposizioni, induzioni, argomentazioni vane; che non 
sì vede come abbiano potuto sedurre il L. ad abbandonarvisi, dal 
momento che, lo dirò con le sue stesse parole, “ quanto a Dante in 
“ Bologna, chi voglia restringersi al puro positivo, altro non può 
“ dire se non che egli vi fu, e tanto da arrivare a conoscerla, se non 
“ intus et in cute, alquanto intimamente , (p. 128). 

Si scivola, poi, nella superficialità quando da alcuni fatti, certi e 
importanti, ci si crede autorizzati a trarre una conclusione che, esa- 
minata più da vicino e più addentro, non può non apparire illegit- 
tima. I fatti certi e importanti son questi. Cinque notari bolognesi, 
o dimoranti in Bologna, scrissero sui proprî Memoriali, fra mezzo 
alle registrazioni ufficiali, alcuni versi di Dante: Enrichetto dalle 
Querce, nel 1287, il son. Non mi poriano già mai fare ammenda: 
Pietro di Allegranza, nel 1292, parte della canz. Donne che avete 
intelletto d'amore; Bonfigliolo Zambeccari, nel 1310, la ripresa e la 
prima stanza della ball. (che non è, per altro, sicuramente dantesca) 
Donne i’ non so di ch'è mi prieghi Amore; Filippo de’ Panzoni, 
nel 1316, ì primi sette versi della canz. Così nel mio parlar voglio 
esser aspro; Giovanni d’Antonio, sulla fine del 1321, la terzina 97-99 
del XIX canto dell'Inferno. Inoltre, anche fuor della serie dei Memo- 
riali, troviamo in altri documenti bolognesi altre citazioni e traseri- 
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zioni dantesche: nel 1300, per mano di ser Isfacciato da Montecatini, 
il son. Ne li occhi porta la mia donna Amore; nel 1310, per mano 
di un ignoto notaro eugubino, il principio della canz. Tre donne 
intorno al cor mi son venute; nel 1317, per mano del sangimignanese 
‘ Tieri degli Useppi, i vv. 94-96 del III canto dell’Inf. e alcuni altri 
versi più o meno frammentari; nel 1327, per mano del modenese 
ser Pace dei Terracci, i vv. 22-29 del canto XIII dell’Irf. e le prime 
otto terzine dell'XI canto del Purg.; nel 1332, per mano di ser Angelo 
— da Montegranaro, un breve frammento dell’episodio di Francescs, 
ossia, propriamente, ì vv. 103-114 del canto V dell’Inf.; nel 13983, 
per mano di ser Giovanni da Visnadello (ma siamo ormai, come sì 
vede, in età assai tarda rispetto alle precedenti testimonianze), la ter- 
zina con cui s’apre il XXVI canto dell’Inf. “ Godi, Fiorenza, poi che 
“ se’ sì grande , ecc. Nè basta. Un documento del 15 giugno 1306 ci 
fa conoscere il notaro bolognese Giacomo di Domenico del quondam 
Mascarone che possèdeva e a cui era stato rubato “ unum librum 
“ qui vocatur Vita nova ,. E un altro documento, del maggio 1825, 
ci rivela l’esistenza, in Bologna, di “ unum librum qui vocatur Lin- 
“ ferno de Danti cum assidibus albis ,. E bolognese era Giovanni del 
Virgilio che tanto ammirò l’Alighieri da vagheggiare perfino una sus 
possibile e prossima incoronazione; bolognesi Graziolo de’ Bambs- 
glioli e Jacopo della Lana a cui appartengono i due ben noti com- 
menti della Commedia; bolognese Bernardo degli Scannabecchi, figlio 
di Arpinello detto Canaccio (donde i varî errori per cui egli fu, a 
volta a volta, chiamato Canaccio o Canasso o Canatro o anche altri- 
menti), il quale compose per il sepolcro di Dante quell’iscrizione esa- 
stica latina che ancor vi si legge. 

Tutto ciò dimostra in modo irrefutabile che le opere dell’Alighien 
sì divulgaron presto e largamente in Bologna; che vi furon lette, 
imparate a memoria, trascritte; che vi destarono fervore di discus- 
sioni; che vi accesero fiamme d’entusiasmo; che vi promossero, nel- 
l'animo di molti, affetto e venerazione verso il gran poeta che le aveva 
composte: sicchè a Bologna va data veramente una larga parte nella 
storia della fortuna di Dante. Su di ciò, ripeto, nessun dubbio e 
nessuna discussione è possibile. E se a ciò si fosse limitato il L., 
tutti gli studiosi avrebbero, sicuramente, consentito con lui. Ma egli 
è andato più oltre; è andato troppo più oltre di quanto potessero 
concedergli quei dati di fatto positivi che erano stati da lui mede- 
simo raccolti e illustrati con molta diligenza e dottrina; si è spinto 
ad affermare l’assoluta priorità e l'assoluta preminenza di Bologna 
nel culto di Dante; ha fatto di quella città quasi l’unico centro d’irra- 
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diazione della fama del poeta e di propagazione delle sue opere; ha 
voluto, insomma, invece di arrestarsi alla legittima deduzione cuì pur 
ora accennavo, formulare un’altra deduzione che già dichiarai e che 
torno qui di nuovo a dichiarare assolutamente illegittima. 

Intanto, mi par difficile credere che, p. es., Isfacciato da Monteca- 
tini o l'anonimo notaro di Gubbio o Tieri degli Useppi da S. Gimi- 
gnano abbiano imparato a conoscere Dante solo quando, per ragioni 
d'ufficio, si trovarono momentaneamente in Bologna; mentre è più 
ragionevole, anzi, quasi direi, necessario, pensare che tale conoscenza 
essi già possedessero e che dai loro confratelli bolognesi in tabellio- 
nato abbiano soltanto appreso la consuetudine di scombiccherar versi 
volgari, risonanti improvvisi nella memoria, sui loro aridi e ponde- 
rosi registri. E, quanto ai Memoriali, io non ripeterò l'interrogazione 
che il L. dice essergli stata rivolta privatamente da un critico di cui, 
senza farne il nome, riferisce le testuali parole: “ Se in altre città 
“ fosse esistito l’ufficio dei Memoriali, come a Bologna, non è più che 
“ probabile che anche in quelle città troveremmo ne’ Memoriali versi 
“ di Dante? , (p. 9). Ma sì osserverò al L. medesimo che egli sì dà, 
inconsapevolmente, la zappa sui piedi quando, dopo aver detto che 
un ufficio somigliantissimo a quel di Bologna era stato istituito a 
Modena fin dal 1271, prosegue: “ Che se altrove (come a Ravenna 
“ ed a Reggio) una tale istituzione fu alquanto più tarda, e se essa 
* mancò affatto in molte altre antiche ed insigni città; certo è che 
“ in non poche di queste restano, pei secoli XIII e XIV, particolari 
€ registri d’'imbreviature o veri protocolli, su i quali (passi questa 
" per me -giovevolissima ripetizione) ciascun notaro era padronissimo 
“ di emarginare a piacere. E a Firenze, per esempio, mancano forse 
* protocolli del tempo in cui Dante fioriva ? No, a farlo apposta, ve 
" n’ha uno che appartenne a un notaro amicissimo di lui, ser Lapo 
* Gianni; ma chi trovò mai, in quello o negli altri, un quid di simile 
" a ciò che di poetico è rimasto nei Memoriali di Bologna ? Niente. 
“ Tutti muti; tutti come obbedienti a un veto severissimo i lor com- 
* pilatori e, allora, legittimi proprietari , (p. 10). Ma, dunque, se è 
muto anche ser Lapo Gianni, se anche nel protocollo di questo 
* amicissimo , del poeta non si trova nulla di simile alle così dette 
dantografie bolognesi, e se, d'altra parte, è indubitabile che il Gianni 
dovè avere delle rime di Dante una conoscenza incomparabilmente 
maggiore e migliore di quella che potessero averne o Enrichetto dalle 
Querce o Bonfigliolo Zambeccari o qualsiasi altro dei bolognesi che 
sì sono ricordati più sopra, che cosa dovremo noi inferire circa il 
silenzio dei documenti notarili non bolognesi? Una cosa sola, mi 


Giornale storico, LKXXI, fasc. 241-242. 8 
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sembra: e, cioè, che tale silenzio può, se mai, significare soltanto diver- 
sità di abitudini fra i notari di Bologna e quelli delle altre regioni; 
ma, certo, non significa nulla e non ha nessuna importanza rispetto 
alla maggiore o minor fortuna di Dante. 

I documenti sono e devono essere, non v’ha dubbio, la solida base 
di ogni ricostruzione storica. Ma, se non vogliamo fermarci alla super- 
ficie, dobbiamo saperli interpretare riducendo al loro giusto valore le 
attestazioni positive che essi ci offrono e dobbiamo anche, quando 
essi non parlano, saperli integrare o, quasi direi, ricostruire per mezzo 
del ragionamento. Ora appunto il ragionamento ci dice che tutte le 
prove accumulate dal L. nei suoi due volumi, non bastano davvero 
a farci riconoscere giuste espressioni e affermazioni di questo genere: 
al nel periodo della più antica fortuna di Dante, che si svolse 
“ quasi tutta in Bologna , (pp. 58-54); “ I miei lettori ben sanno che 
“ allora (poi più che mai, e fin a tutto il terzo decennio del Trecento) 
“ una sola era la città [ Bologna] dove si può dire fosse già più che 
“ avviata la fortuna delle opere del prossimo futuro altissimo Poeta , 
(p. 129). No. La verità è ben altra; ed è proprio quella che lo stesso L. 
mostra d'intravedere là dove accenna “ ai diversi modi e mezzi ed 
“incontri pe’ quali le sublimi creazioni di Dante poterono — prima 
“ da Firenze, poi dalle varie stazioni del suo lungo, doloroso esilio — 
“ pervenire a Bologna , (pp. 66-67): parole che sono in violento con- 
trasto con le altre da me riferite qui sopra e alle quali, del resto, 
contraddice e ripugna lo spirito animatore di'iutto il libro. 

Ad ogni modo, proprio in esse, ripeto, è virtualmente contenuta la 
verità. Prima dell’esilio, centro d’irradiazione della fama e della for- 
tuna di Dante fu, naturalmente, Firenze: dove erano ì parenti, ì cono- 
scenti, gli amici, i compagni d’arte di lui; e di dove le sue rime 
leggiadre o il fresco ‘ libello’ della Vita nuova giunsero, non solo 
in Bologna, ma in tanti altri luoghi d’Italia che il poeta, già esule 
e presentatosi “ quasi a tutti li Italici ,, potè dolersì di essere apparso 
vile “ a li occhi a molti che forsechè per alcuna fama in altra forma 
“ l’avevano imaginato ,. Dopo l'esilio, sì hanno, com'è naturale, vari 
e successivi centri d’irradiazione; che sono rappresentati appunto 
dalle molteplici “ stazioni , del doloroso pellegrinaggio dantesco. Là 
dove fosse il poeta (a volta a volta o Verona o la Lunigiana o il 
Casentino o Lucca o qualsiasi altra terra d’Italia e, in ultimo, Ravenna), 
ivi posava anche la sua fortuna. Le persone che gli stavano intorno 
potevano da lui medesimo udir le sue rime o qualche pagina di taluna 
sua prosa o qualche terzina del suo grande poema; e potevan traserì- 
verle fedelmente o conservarle, con più o meno d’esattezza, nel fondo 
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della memoria; e potevano, infine, di quando in quando, comunicarle 
ad amici o a conoscenti lontani. Lontani; e, necessariamente, di varie 
terre: chè sarebbe ridicolo pensare a un’unica direzione e ad una sola 
città nella quale e verso la quale si fossero sempre, per una specie 
di fatalità inevitabile, avviate e rivolte tutte le predette comunicazioni. 
Non esageriamo, dunque, come fa il L., l’importanza delle testimo- 
nianze bolognesi. Esse hanno, sì, un grande valore in quanto ci atte- 
stano documentalmente, per una città d’Italia, ciò che, per altre, si 
deve logicamente ammettere; e anche in quanto ci mostrano che il 
culto di quella città per il nostro maggior poeta fu davvero fervido 
ed operoso. Ma di una qualsiasi priorità e preminenza di Bologna o 
di una sua particolare efficacia sulla posteriore fortuna dell’Alighieri 
non è lecito, a mio giudizio, discorrere. 

Si guardi, p. es., a Pistoia. Che cosa dovremmo pensarne, dal momento 
che nessun documento pistoiese, per quanto io sappia, ci fa udire una 
o più voci simili a quelle che si levano con tanto clamore dalle carte 
archivistiche bolognesi ? Dovremmo, forse, credere ed affermare che 
la poesia dantesca non vi ridestò nessuna eco e che lo stesso nome 
del poeta vi rimase ignorato? Se così credessimo ed affermassimo, 
c'inganneremmo a partito; poichè il sonetto di messer Guelfo Taviani 
contro Cecco Angiolieri, quel sonetto così veemente e sarcastico nel 
quale si definisce il rimatore senese “ più matto che gagliardo , per 
aver egli osato venire a contrasto col grande fiorentino e si chiama 
Dante pieno “ di filosofia , e se ne esaltano “ le virtute ,, quel fiero, 
se non proprramente bello, sonetto che attesta nell’autore, non già 
una parziale e meccanica conoscenza di alcuni versi danteschi, ma sì 
una vera e piena e calda adesione dello spirito all’opera eccelsa di 
colui che primeggiava su tutti i contemporanei, dimostra che anche 
in Pistoia la fama dell'Alighieri si era vigorosamente affermata e 
vale, da solo, assai più di tutte le dantografie, pur preziose, di Enri- 
chetto dalle Querce e dei suoi compagni. È, insomma, il caso di ripe- 
tere il monito del Ferrer: Pedro, adelante con juicio. Raccogliamo, 
si, documenti e rallegriamoci di ciò che ‘essi c’insegnano; ma non 
sforziamone e non deformiamone il significato per amor d’una tesi. 

VIII. Arturo Pompeati, nella breve avvertenza premessa al suo 
libro sull’Alighieri, scrive: “ Il mio Dante non è peri dantisti. E, o 
* vorrebbe essere, per quello che si suol chiamare il gran pubblico. 
“ Questo dico, non per aver l’aria di incamerare senz'altro l’appro- 
“ vazione del gran pubblico stesso, della quale naturalmente non mi 


“ sento affatto sicuro, ma soltanto per stornare dal mio libro un 
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“ criterio di giudizio al quale non potrebbe resistere. Prego quindi 
* gli studiosi di non cercare in esso nè originalità di indagini e dì 
“ risultati, nè approfondimento di vecchie questioni. Ma li prego anche 
“ di controllare il mio lavoro, per poter confermare con la loro com- 
* petenza che non vi si spacciano chiacchiere infondate o ipotesi avven- 
“ tate se pure brillanti ,. 

Ho riferito queste parole perchè, nella loro onesta franchezza, esse 
dimostrano come l’A. abbia saputo determinare da sè medesimo gli 
intrinseci caratteri dell’opera propria e sia riuscito ad esprimere intorno 
ad essa un giudizio critico esattissimo che anche gli specialisti in 
materia possono, anzi devono, a parer mio, accogliere e convalidare 
senza nè esitazioni nè restrizioni. È vero, infatti, che qui non si trova 
* originalità di indagini , e neppure “ approfondimento di vecchie 
“ questioni ,. Ma è anche vero che vi si trova quanto occorre alla 
delineazione della vita di Dante, alla ricostruzione storica dei tempi 
suoi, alla comprensione della cultura in mezzo alla quale e per effetto 
della quale si venne maturando il suo spirito, alla valutazione delle 
sue opere dottrinali ed artistiche; e che, non solo non sì hanno da 
rimproverare all’A. “ chiacchiere infondate o ipotesi avventate ,, ma, 
anzi, è da riconoscere e da lodare la coscienziosità dei suoi studi pre- 
paratori che gli hanno permesso di muoversi con agile sicurezza in 
un campo così periglioso e così vasto. 

Il suo, insomma, è, sì, libro di divulgazione; ma di quella nobile 
e degna divulgazione che vorremmo fosse meno rara fra noi. E, scritto 
bene com'è, in una forma calda ed appassionata, che aderisce al sog- 
getto e lo fa rivivere fantasticamente nell’anima dei lettori, riesce, ad 
un tempo, utile al così detto “ gran pubblico , e gradito ai dantisti. 
Per ciò merita di esser segnalato, sia pur brevemente, in questo nostro 
Giornale: che, se può considerarsi quasi la rocca forte degli studi 
severi, non prova nessun disdegno verso altre più semplici forme di 
attività spirituale; quando, ben inteso, non si tratti di vuote decla- 
mazioni 0, peggio ancora, di spropositate abborracciature. 


IX. Opera non individuale, ma collettiva, è il Dante edito dalla 
Casa Treves, di cui fu ideatore ed organatore Corrado Ricci: il quale 
chiamò a raccolta un volonteroso manipolo di studiosi, affidando a 
ciascuno d’essi un determinato argomento e i singoli scritti coordiì- 
nando poi armonicamente fra loro secondo un prestabilito disegno 
logico in modo da offrire una rappresentazione, sommaria ma esatta 
e quanto più fosse possibile compiuta, della vita, dell’opera e della 
fortuna dell’Alighieri. Poichè io medesimo mi trovo sd esser com- 
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preso nel numero degli studiosi predetti, non esprimo giudizi. Indico 
soltanto, affinchè chi legge questo Giornale possa formarsi una chiara 
idea, non già del valore, ma della contenenza del libro, i nomi de 
collaboratori e i titoli dei loro rispettivi articoli. 

Che sono, dunque, i seguenti: I. DeL Lungo, Dante, prospetto li- 
neare di vita e di pensiero; V. Rossi, La “ Commedia ,; M. Scue- 
RiLLO, La “ Vita nuova,,; E. G. Paropi, Le Rime; F. PELLEGRINI, 
Il “Convivio ,; P. Rasna, Il trattato “ De vulgari eloquentia , 
E. G. ParopI, La “ Monarchia ,; G. VanpELLI, Le Epistole dantesche ; 
G. ALBINI, Le Egloghe latine; G. Biagi, La “ Quaestio de aqua et 
terra ,; G. Mazzoni, Il “ Fiore, di Durante; G. Livi, Dante e Bo- 
logna; G. FatinIi, Dante e Arezzo; I. Sanesi, Dante e Siena; F. P. 
Luiso, Dante e Lucca; F. FLAMINI, Dante e Pisa; G. Brapeao, Dante 
e Verona; M. Porena, Dante e Roma; N. ZincareLri, Dante e il 
Regno; C. Ricci, Dante e Ravenna; S. MuratoRI, Il sepolcro e le 0ssa 
di Dante; M. Mignon, Dante e la Francia; P. TornBrE, Dante e 
Inghilterra; C. De LoLL1is, Dante e la Spagna; G. GaBETTI, Dante 
e la Germania; P. Errera, Dante e le Fiandre; G. L. PASSERINI, 
Le biografie di Dante; L. Rooca, I primi interpreti della Divina Com- 
media; A. VentuRI, Dante e l’arte; G. FoaoLari, Gli illustratori 
della Commedia. * 


X. Anche del volume intitolato Dante e l’Italia parlerò breve- 
mente: non già perchè io voglia esprimere, con tale brevità, un 
giudizio severo (chè, anzi, basta il nome degl’insigni studiosi che vi 
hanno collaborato a dimostrarne la non comune importanza); ma per 
una ragione ben diversa, derivante dalla natura stessa degli scritti 
che vi sono raccolti. Riassumerli, infatti, non sarebbe forse agevole 
e sarebbe certamente ozioso; mentre, d’altra parte, non trovo quasi 
mai in essi afferinazioni o enunciazioni di fatti o d’idee che mi lascino 
dubbioso o addirittura incredulo e che mi obblighino, per ciò, al con- 
trasto, all'opposizione, alla disputa. Quasi mai, ho detto; non, mai: 
chè, talWblta, avrei pur motivo di dissentire. Così, p. es., Giulio Sal- 
vadori, nel suo bello studio intitolato Giustizia e pace nel secolo di 
Dante, mi par che soverchiamente indulga a quei principî religiosi e 
morali a cui vuole informata la sua vita austera e conformata tutta 
la sua opera critica; principî, certo, nobilissimi e degni del più alto 
rispetto; ma che non bastano a spiegare la storia, che possono, anzi, 
deformarla; e in conseguenza appunto dei quali esso il S. come è 
tratto, inconsapevolmente, ad esagerare l’importanza civile e sociale 
degli uomini di Chiesa in genere e dei papi in ispecie così è indotto 
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a giudicar gli uni e gli altri con benevolenza eccessiva. Tipico, a 
questo proposito, il giudizio da lui formulato su Bonifazio VIII: la 
cui figura, anche per ciò che si riferisce ai suoi rapporti col Comune 
di Firenze, viene ad essere, pur con qualche temperata deplorazione, 
circonfusa di una luce ideale che credo non gli si convenga in nes- 
suna maniera. 

‘Gli studî che seguono si distinguono manifestamente in due gruppi: 
nel primo dei quali vediamo delineati e coloriti alcuni particolari 
aspetti della personalità del’ poeta; e nel secondo abbiamo narrata la 
storia della sua fortuna in Italia, attraverso i secoli, fino a questi 
ultimi tempi. Fa meraviglia, e dispiace, di non veder compresa, nel 
primo gruppo, quella che delle manifestazioni e attitudini spirituali 
di Dante è sicuramente la più essenziale: ossia, la sua virtù fantastica 
e l’arte incomparabile che ne deriva. Ma il rammarico per ciò che 
nel volume non è, trova un largo compenso nella soddisfazione del 
vedervi investigate, con diligenza, competenza ed acume, altre pur 
interessantissime plaghe dell’interior mondo morale e intellettuale 
dell’Alighieri: il suo ideale politico dal Parodi; la sua filosofia dal 
Gentile; la parte ch’egli ebbe nella formazione, nella consacrazione e 
nel posteriore sviluppo della nostra lingua letteraria da I. Del Lungo; 
l'atteggiamento del suo spirito di fronte alle arti plastiche e figurative 
da Corrado Ricci; le sue nozioni astronomiche e credenze astrologiche 
dall’Angelitti; la sua conoscenza e coscienza del diritto dal Solmi. 

‘Il secondo gruppo è costituito da tre soli saggi: uno di Vittorio 
Rossi (Dante nel trecento e nel quattrocento); uno del compianto e 
indimenticabile Francesco Flamini (Dante nel cinquecento e nell'età 
della decadenza); uno di Guido Mazzoni (Dante nell’inizio e nel vigore 
del risorgimento). Rapide ma dense trattazioni, da cui resulta chiara 
e precisa la linea di svolgimento della fortuna dantesca. E a noi piace 
discendere, in compagnia dei tre valenti critici, di secolo in secolo: 
udire i primi compianti per la morte del divino poeta; vedere, di lì 
a non molti anni, grandeggiar la sua fama; sorprendere il più appa- 
rente che reale disdegno degli umanisti e il quasi religioso fervore 
di alcuni ingenui serittori quattrocenteschi; porger l’orecchio all’eco 
dei dibattiti; assistere al ridestarsi del culto dantesco nella seconda 
metà del sec. XV; osservare la sua vigorosa espansione (pur contra- 
stata e attenuata dal prepotente e quasi insolente trionfo del petrar- 
chismo) nel successivo sec. XVI: trascorrere la morta gora del Seicento 
e della prima metà del Settecento fino ad una sua novella rifioritura che 
coincide, col fresco rinnovellarsi dell’arte nostra e dei nostri costumì; 
immergerci nel tumultuoso entusiasmo con cui guardarono a Dante 
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e a lui indirizzarono l’animo e l’intelletto gli uomini tutti da cui fu 
auspicato, promosso ed effettuato il nostro risorgimento politico; 
riposarci, alfine, nella considerazione del più serio, più obiettivo e 
più rigoroso metodo critico al quale vennero informandosi gli studî 
danteschi dagli ultimi decenni del sec. XIX in poi. 

Tutti ì dieci saggi che ho ricordati si trovano racchiusi, come dentro 
un’opportuna cornice, fra un succoso Proemio del D’Ovidio e un fer- 
vido scritto finale del Pietrobono (Le ascensioni di Dante e l Italia 
avvenire): ottimo contributo, l’uno e l’altro, alla glorificazione del 
sommo poeta che, per mezzo di questo interessante volume, si voleva 
onorare durabilmente. 


XI. La poderosa Miscellanea edita dalla Reale Accademia delle 
Scienze di Torino, si apre col bel discorso, intitolato 1 Dante nostro, 
che Vittorio Cian tenne, il 21 giugno 1921, nell'Aula magna dell’Uni- 
versità torinese; si chiude con un ricco Saggio di bibliografia dan- 
tesca per gli antichi Stati sabaudi di Luigi Negri; e contiene, fra 
questa bibliografia e quel discorso, otto fra comunicazioni erudite e 
saggi critici i quali tutti si ricollegan fra loro in quanto mirano ad 
illustrare, nei suoi momenti e nei suoi aspetti più caratteristici e più” 
rappresentativi, la fortuna dell’Alighieri in Piemonte dal sec. XVIII 
in poi. Costituisce, per verità, una parziale eccezione il breve ma inte- 
ressante scritto di Pietro Egidi che, dando notizia e pubblicando le 
varianti di due frammenti d’un codice della Divina Commedia del 
sec. XIV posseduti dall'Archivio Civico di Verzuolo, ci trattiene, sì, 
ancora in Piemonte e ci parla ancora della fortuna dantesca, ma esce, 
come ognun vede, dai limiti di tempo che ho qui sopra segnati. In 
ogni modo, non ostante questa parziale eccezione (di cui davvero non 
si dorranno i dantisti), il volume è notevole, oltre che per il pregio 
dei singoli lavori che vi sono raccolti, anche per il pensiero unico 
che lo informa e che gli conferisce una compattezza quale non si 
trova o difficilmente sì trova in altre miscellanee consimili. 

Due di questi lavori sono relativi all’Alfieri: uno, brevissimo, del 
Cian (Un Dante di Vittorio Alfieri) che riproduce a facsimile tre 
pagine della stampa lionese del 1547 su cui il grande astigiano scrisse 
di proprio pugno l’elenco dei passi della Commedia da lui imparati 
a memoria; l’altro, più ampio e più veramente critico, di Dante 
Bianchi (Dante e Vittorio Alfieri), che studia le relazioni intellettuali 
fra l'antico ed il moderno poeta. Parimente al Balbo è dedicata una 
duplice trattazione da parte di Eugenio Passamonti (Cesare Balbo e 
la sua Vita di Dante) e di Federico Barbieri (La “ Vita di Dante, 
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di Cesare Balbo): duplice trattazione che non è oziosa, come potrebbe 
temersi; poichè i due autori, malgrado certe inevitabili ripetizioni, 
trattano lo stesso argomento con piena indipendenza reciproca, dànno 
notizie o compiono indagini o sviluppano elementi critici di differente 
natura e, insomma, finiscono coll’integrarsi a. vicenda. Infine, il già 
ricordato Luigi Negri si occupa diligentemente di Un dantista pie- 
montese in America, ossia di quel professore Vincenzo Botta che, sta- 
bilitosi nel 1853 agli Stati Uniti, insegnò letteratura italiana nella 
Università di New-York e ivi pubblicò, nel 1865, un volume d’argo- 
mento dantesco; Luigi Piccioni esamina, con la sua ben nota com- 
petenza, La fortuna di Dante nell'opera di Giuseppe Baretti; e Carlo 
Calcaterra dedica a Gli studî danteschi di Vincenzo Gioberti un nutri- 
tissimo saggio che è il più vasto e il più importante dì tutta la 
Miscellanea: così vasto e così importante da potersi perdonare all’autore 
il difetto, non lieve, di aver fatto un uso, anzi un abuso, veramente 
eccessivo di richiami, frantumando quasi la sua trattazione in copio- 
sissime- e lunghissime note e obbligando per tal modo i lettori a con- 
tinuì e fastidiosi interrompimenti che, non pur rallentano l’interesse, 
ma anche rendono assai più difficile la chiara comprensione del ragio- 
namento. 

La figura del Botta è, diciamolo pure con tutto il rispetto dovuto 
a quel valentuomo, scarsa di rilievo e di colore. Ma quanto signifi- 
cative sono, invece, le altre quattro figure del Baretti e dell’Alfieri, 
del Balbo e del Gioberti! e quanto, per ciò, è interessante il vedere 
come lo spirito e l’opera di Dante si sian ripercossi nel loro spirito 
e nell'opera loro! Il Baretti assume, anche verso il nostro maggior 
poeta, un atteggiamento bizzarro conforme all’indole stranissima e 
originalissima del suo vivido ingegno. Talvolta mostra per lui un 
così caldo entusiasmo da giungere a dichiarare che “ nessuna nazione 
“ antica nè moderna, nessuna lingua vivente ha chi si possa porre in 
“ linea con Dante ,; tal’altra volta adopera, sì, parole di lode ma 
più misurate e più fredde; tal’'altra, infine, usa espressioni addirittura 
irriverenti, come là dove afferma non esservi alcuno che possa leg- 
gere la Divina Commedia “ senza una buona dose di risolutezza e 
“ di pazienza, tanto è diventata oscura, noiosa e seccantissima ,. La 
verità, che balza fuori da queste contraddizioni, è che il Baretti rico- 
nobbe teoricamente, ma non sentì intimamente la grandezza della 
poesia dantesca: sicchè ne tacque o vi accennò a fior di labbra quando 
sì rivolgeva al proprî connazionali e credeva di potere o di dovere 
con essi esprimere netto il suo pensiero; mentre la proclamò ad alta 
voce e con ferma energia quando, proponendosi di essere ascoltato 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 121 


dagli stranieri, voleva, di fronte alle accuse o all'indifferenza altrui, 
assumere Ja difesa d’Italia ed esaltarne o, perfino, esagerarne le 
glorie. Scarso, insomma, il giudizio critico; ardente e generoso e 
operoso e, quasi potremmo dire, ombroso l’amore della propria terra 
natale. 

Ciò che il Baretti non sentì, sentì invece, profondamente, l’Alfieri. 
Che egli abbia letto più volte la Divina Commedia e postillatala e 
fattine estratti e mandatine alcuni passi a memoria non dice gran 
cosa, poichè questo era il metodo da lui seguito nello studio di tutti 
i nostri poeti; e neppure dice gran cosa quel certo numero di remi- 
niscenze dantesche che si trovano sparse qua e là per entro i suoi 
scritti, poichè altre simili e maggiori reminiscenze, p. es. del Petrarca, 
vi appariscon visibili. Ma importantissimo è il riconoscimento, tras- 
formatosi in sentimento vivo, della duplice grandezza di Dante: gran- 
dezza artistica e morale; di poeta e d’uomo. Quanto al poeta, l’Alfieri, 
se ammise, e con ragione, che l’autore della Commedia non si curò 
troppo dell'eleganza (o chi si sognerebbe anche oggi di classificarlo 
fra gli scrittori eleganti ?), affermò al tempo stesso che egli “ non 
“ resta... indietro , a nessun antico scrittore “ nella profondità, nel- 
“ l’ardire, nell’imitazione, evidenza, brevità ed energia ,: con le quali 
determinazioni (a parte l’ “ imitazione , che non intendo che cosa 
possa 60 debba significare) scolpì brevemente e nervosamente, quasi 
direi, alfierianamente, quelle che sono le caratteristiche certe e fon- 
damentali dell’arte dantesca. Quanto all'uomo, scoprì e ammirò in 
lui la tenacia della volontà, la forza dei convincimenti, la veemenza 
delle passioni, quell’intensità, insomma, del volere, del sentire, del 
pensare e dell’operare che costituiva il fondo del suo proprio carat- 
tere e che gli sembrava da preferirsi a qualsiasi altra qualità morale. 
Questo giudizio sul poetaie sull'uomo, al quale nulla di veramente 
nuovo è stato poi aggiunto, scaturiva spontaneo dall’affinità dei due 
grandi spiriti che erano venuti a contatto. E si può affermare, senza 
timor d’ingannarci, che il vero e ragionato culto di Dante e la sicura 
comprensione di ciò che egli significhi nella storia dell’arte e della 
civiltà italiana s’inizia con Vittorio Alfieri. 

Il Balbo partì dall’antipatia per giungere all'amore e all’ammira- 
zione. L'antipatia nacque nelle scuole; l’amore e l'ammirazione si svi- 
lupparono in seguito, durante gli anni della gioventù e della virilità, 
sia per l'esempio appunto dell’Alfieri, sia per gl’incitamenti e i sug- 
gerimenti del suo nobile amico Carlo Vidua, sia per i suoi proprî 
studi storici e letterari che gli rivelarono a mano a mano quella 
verità di cui non aveva potuto, sul principio, rendersi conto. Leggere 
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Dante, meditare su Dante, scrivere di Dante divenne per lui uno spi- 
rituale bisogno; armonizzantesi con l’altro non meno vivo bisogno di 
indagare la nostra storia, della quale il sommo poeta gli sembrava 
essere “ gran parte ,. E la sua attività, diciamo così, dantesca, dopo 
essersi non felicemente provata in due tragedie storiche (Amori gio- 
vanili di Dante e Piccarda Donati), che non andarono oltre le prime 
scene, culminò in quella Vita di Dante che, malgrado i suoì vari e 
gravi difetti, è, ad ogni modo, testimonianza nobilissima di quel- 
l’amore e di quell’ammirazione di cui più sopra parlavo. Non tutto, 
però, il Balbo riuscì a capire: chè, anzi, il suo neo-guelfismo gli rese 
inaccessibile una vasta zona del mondo intellettuale dantesco e gli 
fece miseramente fraintendere e disconoscere il significato e l’impor- 
tanza del pensiero politico dell’Alighieri. 

A tutti sovrasta il Gioberti per l’ininterrotto fervore, per la con- 
tinuità degli studî, per la varietà e l'ampiezza delle osservazioni, 
per la quasi sempre sicura intelligenza dell'anima di Dante, delle sue 
idee morali, delle sue credenze religiose, delle sue dottrine filosofiche, 
delle sue convinzioni politiche, della sua arte. Anche della sua arte: 
e non già in quanto se ne affermi genericamente la suprema bellezza; 
ima sì bene in quanto se ne analizzano i particolari e di questi par- 
ticolari si cercano e si determinano le riposte ragioni. Certo, non 
tutte le Chiose alla Divina Commedia, che il Gioberti scrisse ancor 
giovanissimo, sono ugualmente importanti; ma pur vi se ne trovano 
molte che dimostrano in lui una non comune penetrazione critica, 
qual'è quella, ad es., relativa ai versi di Purg., XXIII, 28-30: 


. ecco 
la gente che perdè (1erusalemme 
quando Maria nel figlio die’ di becco. 


“ Questo traslato chiamato poco grazioso dal Venturi è bellissimo 
“a parer mio: poichè si presenta in questa sciagurata madre l’ima- 
“ gine di un uccello di rapina ,. Qui il Gioberti vide ottimamente 
ciò che l’altrui schizzinosa superficialità non era riuscita a vedere. 
Vide, cioè, che la difficile rima non infrenò e non impacciò punto la 
fantasia del poeta ina, anzi, le diede ali più vigorose; e, nella sua 
fine sensibilità estetica, sentì chiaramente che l’originalissima e poten- 
tissima espressione dantesca, per virtù della quale noi vediamo una 
madre disumanarsi e assumere l’aspetto e l’impeto e la ferocia di un 
avvoltoio divorator di cadaveri, accresce a mille doppî l’orrore e il 
terrore del pasto scellerato e fa passare sulle anime nostre il soffio 
tempestoso della tragedia. 
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Ho accennato qui sopra alla quasi sempre sicura intelligenza che 
il Gioberti ebbe di Dante e della sua opera. Infatti, sicura sempre 
non fu. Specialmente riguardo al pensiero politico dantesco lo statista 
e filosofo piemontese incorse da prima nello stesso errore del Balbo 
e solo più tardi pervenne alla scoperta e alla conquista della verità. 
Si hanno, insomma, nella sua critica due diversi momenti corrispon- 
denti alle due fasi della sua propria dottrina in rapporto alle spe- 
ranze da accogliersi e ai metodi da seguirsi per l’auspicata resurre- 
zione d’Italia: la fase del Primato e la fase del Rinnovamento. Nel 
primo di questi due momenti il Gioberti, pur riconoscendo la gran- 
‘ diosità e l’eroicità dell'impero universale vagheggiato da Dante, 
nonchè della separazione da lui stabilita fra i due poteri, considerò 
l'uno e l’altro concetto strano, fantastico, falso. Nel secondo momento, 
invece, reso accorto dall'esperienza e meglio rimeditato il problema, 
si avvide che, non già Dante nell’affermar quei principî, ma egli mede- 
simo nel confutarli aveva avuto torto; e riconobbe il proprio errore 
con aperta franchezza; e ciò che prima aveva deplorato gli parve ora 
“la gloria più insigne , dell’Alighieri come uomo politico. 

Così Dante diveniva maestro in tutto : nella politica non meno che 
nella religione e nella morale e nella filosofia e nella poesia; nel pen- 
siero teoretico non meno che nell'azione pratica. E i suoi destini veni- 
vano a fondersi con quelli della nazione. E la sua fortuna e la sua 
gloria si collegavano, anzi, propriamente sì unificavano con la for- 
tuna e con la gloria della gente italiana. Siamo ancora nel solco trac- 
ciato da Vittorio Alfieri; ma questo solco, per merito del Gioberti, 
sempre più si allarga e si approfondisce. E anche oggi, pur dopo il 
moltiplicarsi delle ricerche che tanti errori hanno corretti e tanti 
punti oscuri chiariti, l’immagine ideale di Dante è per noi, in sostanza, 
quella medesima che i due grandi scrittori piemontesi, precursori e 
promovitori del nostro risorgimento, avevan già intuita e rappresen- 
tata con sicura coscienza. 


XII. La R. Deputazione di storia patria per le provincie di 
Romagna volle consacrato a Dante l’intero quarto volume dei suoi 
Documenti e Studi: al quale, oltre al Presidente della Deputazione 
stessa, Emilio Costa, che vi premise un’avvertenza ‘a chi legge”, 
collaborarono Corrado Ricci, Guido Zaccagnini, Serafino Gaddoni, 
Francesco Filippini, Alberto Traùzzi, F. A. Massèra, Santi Muratori 
e Michele Catalano. Gli articoli: del Ricci, che offre ai lettori una 
chiara e sicura illustrazione dei ricordi romagnoli profusamente sparsi 
nella Commedia ; del Gaddoni, che pubblica integralmente, di sull’ori- 
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ginale esistente nel R. Archivio di Stato di Firenze, il testamento di 
Maghinardo Pagani da Susinana in data 19 agosto 1302; del Massèra, 
che dà notizie intorno al quattrocentista Benedetto da Cesena e al 
suo poema volgare in terza rima (non ostante il titolo latino De 
honore mulierum), per mezzo del quale osò porre il piede malfermo 
sulla vasta e solenne orma dantesca; e, infine, del Muratori, che ci 
fa sapere come il fiorentino Antonio Barbarini, in un suo stranissimo 
testamento del 7 febbraio 1540, disponesse, nell'eventualità che la 
morte lo colpisse a Ravenna, di esser tumulato “ penes ecclesiam 
“ S. Francisci... et ibidem prope sepulchrum Danthis florentini ubi 
“ etiam fierì iussit simile sepulchrum ,; questi quattro articoli non 
richiedon da me una larga esposizione e un esame particolareggiato. 
Devo, invece, fermarmi un poco più a lungo sugli altri quattro; e 
specialmente su quello dello Zaccagnini, che è il più ampio di tutti 
e che ha per argomento e per titolo: Guido Guinizelli e le origini 
bolognesi del “ dolce stil novo ,. 

Dopo avere studiato le rime guinizelliane, e postine in rilievo i 
motivi provenzali, siciliani e guittoniani, e consideratone l’elemento 
scientifico e filosofico, e riconosciutane l’idealità religiosa che addusse 
il poeta alla divinizzazione o, meglio, all’angelicazione della donna, e 
tratteggiato, insomma, “ il graduale evolversi dell’arte del Guinizelli, 
“ dai primi conati e dalle prime incertezze fra le varie scuole fino 
“ al sorgere della sua personalità artistica , (p. 36), lo Z. indaga 
“ per quale via..... l'eco dei suoi versi migliori , si sia propagata 
“ da Bologna a Firenze , (p. 37). Egli ricostruisce per ciò, sulla scorta 
dei documenti d’archivio, l’ambiente toscano, e più specialmente fioren- 
tino, in Bologna durante la vita e poco dopo la morte del Guinizelli. 
E toscani e fiorentini trova, a quel tempo, radunati in gran numero 
sulle rive del Reno. Vi trova mercatanti e banchieri; vi trova scolari 
e maestri di grammatica e dettatori; vi trova esuli politici cacciati 
dall'ira partigiana fuor della patria; vi trova poeti, quali Monte Andrea, 
Guglielmo Beroardi, Federico Gualterotti, Lambertuccio Frescobaldi, 
Mino da Colle, Cino da Pistoia, Jacopo di Cavalcante Cavalcanti. E 
in questa folla di toscani e di fiorentini, venuti provvisoriamente nella 
dotta città o stabilitivisi durevolmente per un più o meno lungo 
periodo di mesi o d'anni, riconosce il tramite per il quale la ppesia 
guinizelliana passò da Bologna a Firenze a farvi germinar lo stil nuovo. 

Se non vì fosse altro, se, cioè, il pensiero dello Z. fosse quale può 
apparire da questa mia esposizione (che ho, volutamente, contenuta 
entro semplicissime linee), non avrei motivo a dissentire da lui. 
Infatti, che le origini dello stil nuovo debbano ricercarsi in Bologna, 
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e propriamente in Guido Guinizelli, si sapeva da un pezzo; e che, 
dunque, le rime del Guinizelli, per poter esser conosciute e.imitate 
e rinnovellate dai poeti fiorentini di parte bianca, abbian dovuto giun- 
gere a Firenze o trasmessevi per corrispondenza epistolare o recatevi 
personalmente da chi aveva avuto modo di leggerle e di trascriverle 
nella patria stessa del loro autore è una di quelle necessità logiche 
che non richiedono chiarimenti o dimostrazioni. Ora lo Z. avrebbe, 
comunque, il merito di trasportarci dal campo astratto della logica 
in quello concreto della storia e di rivelarci, documentalmente, il nome 
di molti personaggi che poterono essere appunto i trasmettitori e i 
diffonditori della poesia guinizelliana in Firenze. Ma, oltre a questo 
riconoscimento, non credo sia possibile andare. E, invece, nello scritto 
dello Z. si trovano considerazioni e espressioni che mi lasciano mera- 
vigliato e dubbioso in quanto mi sembrano attestare essere egli tras- 
corso troppo al di là del giusto segno e avere attribuito alle sue 
proprie ricerche un significato e un valore troppo diversi da quelli 
che possiamo riconoscer loro effettivamente. | 

Scrive, ad es., dopo aver ricercato per entro il canzoniere di Monte 
Andrea le sparse e deboli tracce della nuova arte del Guinizelli e 
dopo aver supposto, gratuitamente, che di quest'arte Monte abbia 
subito l'influsso “ negli ultimi anni della sua dimora in Bologna ,, 
ossia verso il 1278, perchè “ altrimenti , le tracce suddette sareb- 
bero più numerose e più significative: “ Comunque sia, è certo che 
“ Monte fu uno dei più importanti filoni per i quali il nuovo stile 
“ della scuola bolognese passò a Firenze , (p. 48). E scrive più innanzi, 
dopo aver messo in rilievo quanto di guinizelliano si trovi nelle poesie 
del bolognese Onesto e quali rapporti egli abbia avuto con alcuni 
rimatori fiorentini e da quale amicizia sia stato stretto con Cino da 
Pistoia che, venuto a studio a Bologna: verso il 1283, conobbe pro- 
babilmente per suo mezzo le rime del Guinizelli e, alla sua volta, 
ne risentì l'efficacia: “ Questo sillogizzare e ragionare sottilmente 
“ intorno all'amore congiunto con qualche vivezza di forma e con i 
“ nuovi concetti dell'amore e della gentilezza insieme accoppiati e 
“ della donna angelicata, che il Sinibuldi in parte derivò, ripeto, per 
“ il tramite d’Onesto, dal canzoniere del Guinizelli, passarono per lui 
“ da Bologna a Firenze , (p. 57). E torna a scrivere, dopo solo due 
pagine, che il Guinizelli “ dai Provenzali migliori derivò parte delle 
“ sue idee e de’ suoi motivi poetici e li trasmise, per il tramite del 
“ bolognese Onesto e più ancora di Cino da Pistoia, a Firenze alla 
“ bella scuola alla quale l’Alighieri si vantò d’appartenere , (p. 39). 
E ripete ancora come ultima conclusione del suo lavoro: “ L'umile 
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“ rivoletto che era partito dalla Provenza, era divenuto: ruscello più 


ricco di acque a Bologna col Guinizelli e con messer Onesto, e per 
“Cino da Pistoia era passato a Firenze, ove divenne fiume reale. 
“ L’Alighieri, ricongiungendosi, per Cino da Pistoia, al Guinizelli e 
* per questo aì Provenzali, trasse le nuove rime, cominciando: ‘ Donne 
* che avete intelletto d'amore ’. In cotal modo si spiega un fenomeno 
“ letterario che parve quasi miracolo, cioè che tutto ad un tratto, 
“ dopo così limacciosa e oscura poesia, dove appena si può scorgere, 
“ ficcando gli occhi al fondo, qualche limpida vena di vera arte, 
“ nascesse la poesia pensosa e piena d’insolito vigore del Cavalcanti 
e quella sublime dell’Alighieri , (p. 61). 

O io non intendo il pensiero dello Z., e ne chiedo scusa al mio 
buon amico e lo prego di voler chiarire questo suo pensiero con 
maggior precisione; o lo intendo, e spero di persuader lui medesimo, 
senza troppi lunghi discorsi, che egli si è messo per una falsa strada. 
Sembra, infatti, che egli immagini, a proposito dello stil nuovo, una 
scala di tre gradini o una catena di tre anelli: Guido Guinizelli, inì- 
ziatore; Onesto bolognese e Cino da Pistoia, suoi imitatori; Dante e 
il Cavalcanti e gli altri poeti fiorentini dello stil nuovo, imitatori, 
alla loro volta, e perfezionatori di Onesto e di Cino; sicchè il terzo 
anello si ricollegherebbe al primo solo per mezzo del secondo; o, in 
altri termini, Dante e i rimatori Bianchi suoi confratelli avrebbero 
subito l’azione della poesia guinizelliana solo indirettamente, a tra- 
verso quella di Cino e di Onesto derivante invece direttamente, per 
gran parte, da essa. Ora, ognun vede come un tal modo di conce- 
pire le cose sia assolutamente inammissibile; e anche vede quanto sia 
agevole e piano sostituirgli la semplice e natural verità. Le rime del 
Guinizelli si diffusero in Bologna e fuor di Bologna: per le varie 
terre di Romagna, a Firenze, a Lucca, in altri luoghi; e, venute a 
mano di vecchi e di giovani poeti, produssero effetti diversi secondo 
le diverse abitudini e attitudini spirituali dei poeti medesimi. Bona- 
giunta Orbicciani insorse accigliato e saccentemente protervo contro 
colui che, mutando “ la mainera | de li piacenti ditti dell'amore ,, 
troppo sì compiaceva della “ sottiglianza , e della “ parlatura iscura ,; 
Monte Andrea avvertì, forse, inconsciamente, la novità e la superio- 
rità dell’arte del Guinizelli, ma ne ebbe scalfita appena la sua grossa 
epidermide; Onesto bolognese e Cino da Pistoia ne risentirono una 
più forte impressione e riuscirono, l’uno, ad avviciparlesi, l’altro, a 
sopravanzarla; Dante e il Cavalcanti ne trassero, essì pure, alcuni 
attewgiamenti e concetti e immagini e particolari tecnici, ma proce- 
dettero sicuri per la propria strada seguendo l'impulso della loro 
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potente individualità. E, quanto al “ miracolo , dello. stil nuovo, 
apparso improvviso dopo.tanto dilagare e ristagnar di poesia “ limac- 
“ ciosa e oscura ,, non si spiega già con una più o men lunga serie 
di gradini o di anelli su per i quali l’arte andasse via via salendo 
od arrampicandosi in modo meccanico e con quasi automatica pro- 
gressione; ma si spiega, anzi, appunto e soltanto con la predetta 
potente individualità; si spiega, cioè, con l’ovvia considerazione che 
Dante e il Cavalcanti furono più veramente e più altamente poeti di 
tutti i loro predecessori, anche di quel ‘ maximus Guido Guinizelli ’ 
a cui, tuttavia, proprio Dante volle rendere omaggio d'affetto e di 
reverenza riconoscendolo e proclamandolo ‘ padre ’. 

Lo studio del Filippini, intitolato L’insegnamento di Dante in 
Ravenna, interessa la questione, assai dibattuta, se l’Alighieri abbia 
veramente insegnato in quella città che fu il suo ultimo rifugio e il 
suo ultimo ostello. Circa venti anni or sono, lo negò il Novati con 
energia risoluta; e ora torna ad affermarlo il Filippini con uguale 
energia: torna ad affermarlo ‘ riprovando ’ e ‘ provando ’, confutando, 
cioè, le obiezioni messe innanzi contro l'opinione che egli sostiene e 
deducendo dall’attento esame della corrispondenza poetica fra Gio- 
vanni del Virgilio e Dante argomenti positivi in favore dell’opinione 
medesima. Acute, in genere, le sue considerazioni; felice, l’interpre- 
tazione dei tergora lyncum orbiculata di cui è parola ai vv. 70-71 
dell’egloga, responsiva di maestro Giovanni e in cui egli vede le borse 
di pelle di lonza che gli scolari bolognesi offriranno, piene di denari, 
a Dante; non meno felice 1l ravvicinamento fra questo passo e i 
vv. 50-53 della seconda egloga dantesca nei quali sembra che Alfe- 
sibeo dica a Titiro: “ Non t’'accorgi che Mopso ti chiama a Bologna 

“col suono lusingatore dell’oro, perchè tu, insegnando a Bologna, 

“ potresti guadagnare più che a Ravenna? , (p. 108). Mi sembra, 
insomma, accettabile l’uno e l’altro dei resultati a cui il Filippini per- 
viene: che Dante, cioè, abbia veramente impartito, a Ravenna, un 
insegnamento di poesia latina, aggiungendovi, forse, illustrazioni e 
dilucidazioni relative alla poesia volgare: e che Giovanni del Virgilio 
lo abbia invitato a Bologna, non solo per ricevervi la corona d’alloro, . 
ma sopra tutto per insegnarvi nel pubblico Studio dove gli promet- 
teva ottima accoglienza da parte dei lettori e degli scolari. Solo faccio 
le mie riserve su ciò che il Filippini scrive a p. 105: “ penso che 
“ Dante a Ravenna abbia, in qualche anno, fatto argumento delle sue 
* lezioni il libro di Stazio ,; poichè io ritengo probabile (come dirò 
fra poco rendendo conto di un altro volume miscellaneo) che, non 
già “ qualche anno ,, ma un anno appena o poco più, dalla metà 
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circa del 1320 all’estremo giorno della sua vita, il grande poeta abbia 
trascorso nella città ospitale dei Polentani. 

E neppure so persuadermi che i vv. 75-83 della seconda egloga 
di Dante debbano riferirsi agli avvenimenti svoltisi in Bologna dal 
marzo 1821 in poi (la decapitazione dello studente Jacopo da Va- 
lenza per il tentato rapimento d'una fanciulla, il successivo esodo 
degli studenti, la sommossa del 17 luglio e la conseguente cacciata 
di Romeo Pepoli); e che Polifemo simboleggi “ il furore partigiano , 
il quale “ ha spezzato le membra di Aci, il giovane studente, decapitato 
“ per la sua folle passione, ma vittima anche delle violenze partigiane , 
e “ ha fatto fuggire Galatea, cioè l’università degli studenti, la figlia 
“ prediletta della madre degli studi, e “ ha cacciato Achemenide, 
‘* cioò Romeo Pepoli, il benefattore della città , (p. 118). Di gran 
lunga preferibile a questa è l’interpretazione sostenuta da Gerolamo 
Biscaro (1): secondo il quale sarà da riconoscere in Polifemo Faleieri 
da Calboli, quel Fulcieri da Calboli che, podestà di Firenze nel 1303, 
aveva dato prove terribili della sua dura ferocia; e in Galatea Fi- 
renze, salvatasi essa medesima a gran fatica da quell’atroce furore; 
e in Aci, la parte Bianca o, meglio, quei Bianchi che, rimasti privi 
di difesa nella città, furono percossi e straziati dall’ira cieca e dal- 
l’implacabile odio di Fulcieri; e in Achkemenide, quegli altri Bianchi, 
fuorusciti e raminghi, che assisteron da lungi, con vano sdegno e 
con angoscia indicibile, all’iniqua strage dei compagni. Realtà storica 
e finzione poetica convengono, qui, mirabilmente. E si noti che Dante 
dice di Polifemo esser egli abituato a macchiarsi di sangue umano 
tempore iam ex illo quando Galatea ecc. Si tratta, senza dubbio al- 
cuno, di un accenno a tempo remoto; nè Dante si sarebbe espresso 
in tal guisa se, componendo la seconda egloga poco prima di mo- 
rire, forse nell’agosto del 1821, avesse pensato alla decapitazione di 
Jacopo da Valenza e alla cacciata del Pepoli che sono, rispettiva- 
mente, del marzo e del luglio di quel medesimo anno. Tatto, invece, 
diventa naturale e chiaro se identifichiamo Polifemo con Falcieri da 
Calboli. Ecco: il poeta viene a sapere, in Ravenna, che proprio esso 
Fulcieri è andato a Bologna, verso la fine di luglio, per assumervi 
l'ufficio di capitano del popolo; e i dolorosi ricordi sorgono, improv- 
visi ed ammonitori, dalle lontananze del passato. Come accetterà egli 
l'invito di Giovanni del Virgilio, dal momento che in Bologna im- 


(1) Dante a Ravenna, indagini storiche, in Bull. dell’ Istituto stor. ital., 
n° 41 [1921], pp. 95-96. E si veda tutto ciò che il Biscaro scrive intorno a 
Polifemo a pp. 76 sgg. 
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perversa oramai o può subitamente imperversare la furia distruggi- 
trice di Polifemo? Troppo egli lo conosce, costui; e troppo gli è 
nota l'indole sua sanguinaria. Gli è nota fin da quel tempo in cuì 
Polifemo dilaniava le membra di Aci sotto gli occhi stessi di Ga- 
latea e induceva nell’animo di Achemenide uno sbigottimento ansioso 
e un quasi disperato dolore. 

Al saggio del Filippini ne segue uno del Traùzzi sul vulgare elo- 
quio di Bologna ai tempi di Dante. Valendosi delle sole carte d’ar- 
chivio comprese nel periodo fra il 1273 e la fine del sec. XIV, è 
trascurando, con giusto criterio, le opere letterarie di poesia o di 
prosa e perfino certi componimenti semi-letterari, quali la Regola dei 
Servi della Vergine gloriosa e il Sirventese dei Lambertazzi e dei 
Geremei, affinchè l’indagine linguistica non venisse ad essere fuor- 
viata da nessun elemento perturbatore, il Traùzzi studia metodica- 
mente, nei suoni e nelle forme, il volgare che dovè usarsi in Bo- 
logna, ai tempi di Dante, non propriamente dal popolo (sulle cui labbra 
suonò, senza dubbio, lo schietto vernacolo locale), ma sì bene “ dalle 
“ classi medie e colte , così nella “ parlata, come nella “ scrit- 
tura ,, nelle “ conversazioni famigliari , come negli “ affari della 
“ vita ordinaria , (p. 122). E giunge alla conclusione importante che 
questo volgare “ è formato da varî elementi ,; che, sebbene “ di 
fondo , sia “ bolognese ,, vi “ contribuiscono ,, però “ tutti i po- 
poli, circonvicini a Bologna “ in misura più o meno abbondante: il 
“romagnolo, il veneto, il lombardo, e più specialmente il toscano ,; e 
che anche “ vi fa sentire la sua azione la lingua letteraria , (p. 162). 
Quando, insomma, Dante scriveva nel De vulgari eloquentia: “ Di- 
“ cimus ergo quod forte non male oppinantur qui Bononienses asse- 
*runt pulcriori locutione loquentes, cum ab Ymolensibus, Ferra: 
* riensibus et Mutinensibus circunstantibus aliquid proprio vulgari 
“ adsciscunt , (I, xv, 2); e quando aggiungeva: “ Si ergo Bononienses 
“utrinque accipiunt, ut dictum est, rationabile videtur esse quod 
“eorum locutio per commistionem oppositorum ad laudabilem sua- 
‘ vitatem remaneat temperata , (ivi, 5), egli mostrava di aver bene 
intravista, quantunque non intera, la verità e, notando nel volgar 
bolognese la ‘suavitas’, ossia, come mi pfre si debba intendere, 
quella specie di raffinamento di cui l’aveva reso capace il vario me- 
scolarvisi e conglobarvisi di elementi molteplici, dava, ancora una 
volta, una prova certa e magnifica della sua straordinaria pene: 
trazione. 

Mi resta ora da dir qualche cosa intorno allo scritto del Catalano 
intitolato Dante e Ferrara e rivolto quasi per intero (con l'eccezione 


Giornale storico, LXKXXI, fasc. 241-242. 9 
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degli ultimi due paragrafi ove si raccolgono alcune notizie sul culto 
di Ferrara per Dante nei secoli XIV e XV e si discute il problema 
se Dante sia mai stato, e quando, nella città degli Estensi) a soste- 
nere l'origine ferrarese del cognome Alighieri mediante la donna ve- 
nuta a Cacciaguida da ‘Val di Pado’. L'argomento principale di cui 
il Catalano si serve è tratto. appunto da quest’espressione ‘Val di 
Pado’: che, secondo lui, non avrebbe già il comune significato geo- 
grafico e letterario-toscano di “ spazio di terreno racchiuso tra monti 
“ e lungo il quale scorre qualche fiume o torrente , (p. 190), ma 
avrebbe, anzi, l’altro specifico significato, proprio dell’uso ferrarese 
antico e moderno, di “ terreno acquitrinoso e pantanoso, coperto 
“ generalmente di erbe palustri e di canneti , (p. 192); e indiche- 
rebbe, dunque, il delta del Po, ossia, certamente ed esclusivamente, 
Ferrara che appunto in quel delta sorgeva. Ora, io non negherò che 
questo argomento abbia una certa importanza : anche perchè il Ca- 
talano lo. avvalora con la spiegazione che del verso di Par., XV, 184, 
dà Benvenuto da Imola e con le posteriori testimonianze di Giovanni 
Battista Pigna e di Bernardo Canigiani; il primo dei quali dice che 
il Polesine di Ferrara, “ dopo la separazione delle acque e la ferti- 
“ lità da esso acquistata, fu chiamato Val di Po, (p. 198); e il 
secondo, scrivendo al Granduca di Toscana dopo il terremoto del 1570, 
data la sua lettera “ di Val di Po, dov’era Ferrara, il dì 20 di 
“ novembre 1570 , (p. 194). Ma, se ripenso, non tanto all’uso gene- 
rale, quanto a quello propriamente dantesco, non so indurmi ad ac- 
coglrere la conclusione a cui il Catalano perviene. Noi troviamo nella 
Divina Commedia ‘la valle onde Bisenzio si dichina’ (/nf., XXXII, 
56); vi troviamo ‘ogni valle onde ’1 Rodano è pieno’ (Par. VI, 60); 
vi troviamo, e ciò è particolarmente significativo, la ‘Val di Magra’ 
(Inf., XXIV, 145 e Purg., VIII, 116), la ‘Val di Chiana’ (/n/, 
XXIX, 47), la ‘ Val di Greve” (Par., XVI, 66). Come non avvertire 
la piena corrispondenza fra. ‘Val di Magra’, ‘ Val di Chiana”, ‘ Val 
di Greve’ e ‘Val di Pado’? e come non credere che la seconda 
espressione abbia il significato medesimo delle prime ? Io penso, in- 
somma, che nella ‘Val di Pado' si debba riconoscere, non già il solo 
delta, ma sì bene tutta’ la valle del Po, ossia tutta la pianura pa- 
dana; e, per conseguenza, non posso sottoscrivere a queste recise 
parole del Catalano: “ la donna sicuramente ferrarese, che diventò 
* moglie di Cacciaguida e rinnovò nel suo primo nato il nome di 
“ uno stretto congiunto, secondo l’usanza perpetuata ancor oggi, fu 
“ discendente e fors’anco figlia di quell’ Aldigerio o Aldighiero [vis- 
“ suto nella prima metà del sec. XII], dal cui nome si formò il co- 
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“ gnome della potente e ricca famiglia ferrarese Aldighieri , (p. 200). 
Per me, non siamo ancora nel campo delle verità dimostrate ma ci 
aggiriamo pur sempre in quello delle più o meno probabili indu- 
zioni. E restano aperte tutte le possibilità: così per gli Aldighieri 
di Ferrara, come per i Da Sala di Bologna e come anche, benchè in 
minor grado, per altre famiglie dimoranti nell’una o nell’altra -delle 
città che sorgevano e sorgono sul ‘dolce piano 


che da Vercelli a Marcabò dichina. 


XIII. Assai vario è il contenuto del volume miscellaneo pub- 
blicato a Verona. Riguardano principalmente la storia dell’arte o 
l'architettura militare o la topografia della città sedente a specchio 
dell'Adige gli scritti dell’Avena (La salma e la tomba di Cangrande I 
della Scala), del Dean (The equestrian effigy of Can Grande della 
Scala), del Borgatti (Peschiera Scaligera) e del Simeoni (Verona ai 
tempi di Dante); tutti interessanti per più ragioni: e più interes- 
sante d'ogni altro quello dell’Avena, sia per la chiara illustrazione 
che egli fa del sepolcro ove dorme da secoli il magnifico protettore 
dell’Alighieri, sia per i precisi ragguagli che offre intorno alla rico- 
gnizione della sua salma eseguita ufficialmente in Verona, alla pre- 
senza delle autorità governative e cittadine, il 27 luglio 1921. Ri- 
guardano la fortuna di Dante in Francia e in Italia altri quattro 
scritti: uno del Dorez, che rende conto, estraendone i passi relativi 
al Veltro e‘agli Scaligeri, delle più antiche traduzioni francesi della 
Commedia e di altre testimonianze, quasi tutte mal sicure e incom- 
piute, circa la vita e l’opera del poeta; uno del Mazzoni, che mette 
in rilievo alcuni luoghi, acutamente pensati, delle Bellezze della Com- 
media di Dante di Antonio Cesari; uno del Gasperoni, che tratteggia 
un rapido quadro dell’ampio movimento di studi danteschi effettua- 
tosi in Verona nella seconda metà del sec. XVIII e pubblica in ap- 
pendice lettere, o frammenti di lettere, di Giovanni Jacopo Dionisi 
a Giulio Bernardino Tomitano e all'abate Amaduzzi; uno del Gari- 
botto, che, dopo aver delineato l'amore nutrito per Dante dall'eru- 
ditissimo Scipione Maffei, rende nota l’interpretazione maffeiana dei 
versi di Purg., IX, 1-9, ossia del famoso, per non dir famigerato, 
problema della ‘ concubina’ dell’antico Titone. Riguardano due tardi 
pronipoti del divin poeta, che furono fratelli e si chiamarono Dante 
e Jacopo, e vissero a Verona fra il secolo XV e il XVI, i due scritti 
del Mistruzzi e del Pellegrini: nel primo dei quali si ha una dili- 
gentissima e minutissima ricostruzione della biografia e dell'attività 
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umanistica di Dante III; e nel secondo un-sobrio ma garbato e lim- 
pido esame dell’infelice canzoniere petrarcheggiante di Jacopo. Ri- 
guarda, infine, memorie domestiche di cui la famiglia Serego-Ali- 
ghieri va giustamente orgogliosa, il breve scritto di P[ieralvise] S[e- 
rego] Allighieri] intitolato Per la storia della villa Alighieri a Gar- 
gagnago. 

Più direttamente si riferiscono al poeta e ci trasportano nel vivo 
delle questioni relative alla sua storia esterna ed interna i tre saggi 
di Antonio Fajani, di Luigi Carcereri e di Vittorio Cian, che rispet- 
tivamente s'’intitolano: Verona nella vita di Dante; Politica dantesca 
e politica scaligera; Dante e Cangrande della Scala. Non essendo in 
alcun modo possibile seguire tutti i ragionamenti che fanno e soffer- 
marsi a tutti i particolari problemi, anche secondarî e collaterali, di 
cui (specialmente il Fajani e il Carcereri) si occupano o a cui accen- 
nano, basterà qui ricordarne le conclusioni in forma, quasi direi, sche- 
matica. Del Fajani: Dante fu in Verona, una prima volta, ospite di 
Bartolomeo della Scala, sul principio del 1808; vi soggiornò a lungo. 
una seconda volta, dal 1804 al 1308 (con però l’interruzione malaspi- 
niana del 1806) e visse allora, non tanto alla corte d’Alboino, quanto 
privatamente, per proprio conto, “ tra gli amici veronesi e gli amici 
“ fiorentini , (p. 172) che là si trovavano in buon numero; partitone 
per un suo primo viaggio a Parigi (dove anche andò nel 1314, pren- 
dendo altra via e soffermandosi a colloquio con frate Ilario nel mo- 
nastero di Monte Corvo) e ritornato in Italia al tempo della discesa 
di Arrigo VII, vi stabilì di nuovo la sua dimora “ tra gli ultimi mesi 
“ del 1809 e il 1311, prendendo alloggio, probabilmente, “ non alla 
“ corte scaligera, ..... ma in casa di qualche suo amico , (p. 199); più 
tardi, mentre già si trovava, fin.dal 1316, a Ravenna ospite di Guido 
Novello, mosso dalla splendida fama di Cangrande, che egli non aveva 
fin allora convenientemente apprezzato, si recò apposta a Verona per 
accertarsi coi proprî occhi se a quella fama corrispondesse la realtà; 
vi si recò nel 1318, e ammirò lo Scaligero, e gli dedicò la terza can- 
tica del divino poema, e, per alcun tempo, dimorò alla sua corte: 
se non che, sdegnoso com'era, non vi sì stabilì fermamente, non già 
perchè egli sia proprio “ caduto in disgrazia di Cane ,, ma perchè 
“ alla grazia subentrò via via quello che oggi si direbbe freddezza 
“ di relazioni personali , (p. 284) e, d'allora in poi, alternò il suo 
soggiorno fra Verona e Ravenna, continuando ad inviare di qui a 
Cangrande i canti del Paradiso novamente composti; certo, in Ve- 
rona egli si trovava il 20 gennaio 1320 quando, nella chiesetta di 
S. Elena, trattò e risolse pubblicamente la questione de aqua et terra; 
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e, con ogni probabilità, vi si trovava ancora nella primavera dello 
stesso anno quando Matteo e Galeazzo Visconti tramarono il loro 
criminoso tentativo magico contro la vita di papa Giovanni XXII. 
— Del Carcereri: Dante riparò a Verona presso lo scaligero Barto- 
lomeo fra il novembre del 1301 e il marzo del 1302 (questo è il ‘ primo 
‘ rifugio ’), ripartendone però quasi subito per ricongiungersi agli altri 
Bianchi suoi compagni d'’esilio; vi ritornò di lì a poco, nel 1803, 
dopo la seconda guerra mugellana, e vi rimase fino alla morte di 
Bartolomeo, ossia fino al 7 marzo 1304, se non anche più oltre 
(e questo è il ‘primo ostello ’); dopo quattro anni, nel 1308, eccolo di 
nuovo a Verona, di dove parte per recarsi a Parigi; e eccovelo an- 
cora una volta nel 1813 dopo la morte dell’imperatore Arrigo VII; 
da questo punto egli è per varî anni ospite di Cangrande, all’ombra 
della cui protezione fissa “ nella mente il disegno del grande poema 
“ che, scritto per la massima parte in quel tempo e forse a Verona, 
“ ebbe la sua perfezione a Ravenna , (p. 867); quanto all’abbandono 
della prima per la seconda città, esso dovrà attribuirsi “ ai frizzi 
" e ai dileggi dei cortigiani e forse di quei dotti ecclesiastici e se- 
“ colari, si quali dava ombra la fama ed il sapere del poeta teologo , 
(p. 369), piuttosto che ad un qualsiasi screzio col magnifico signore 
scaligero: chè, anzi, il sommo poeta nutrì per Cangrande una reve- 
renza immutabile e in lui ripose la sua estrema speranza e lui sim- 
boleggiò nel Cinquecento dieci e cinque e fors'anche nel Veltro e con 
lui ebbe comune il sentimento religioso, comune il pensiero politico, 
comune perfino l’“agnosticismo per ciò che riguarda il potere tem- 
“ porale , (p. 372), giacchè, riguardo a questo potere, “ Dante fu 
“ agnostico e in ogni caso non lo condannò , (p. 374) come, troppe 
volte, sì è erroneamente affermato. — Del Cian: quando Dante, con 
ogni probabilità nel 1318, scrisse a Cangrande l’epistola dedicatoria 
del Paradiso, doveva trovarsi a Verona, “ senza di- che l’accenno 
“ esplicito ‘ad una speranza di nuoyi ed efficaci benefici, invocati 
* dall’ospite Scaligero, non avrebbe ragion d’essere , (p. 273); ma 
eccolo, di li a poco, abbandonare la corte di questo potente ospite 
e trasferirsi da Verona a Ravenna; che a ciò fosse spinto da una 
vera e propria “ rottura , dei suoi rapporti con Cangrande sarebbe 
arbitrario supporre; sarà, invece, legittimo pensare a un qualche 
“ raffreddamento nelle loro relazioni ,; raffreddamento che, se rese 
all’Alighieri “ intollerabile il soggiorno sulle rive dell'Adige, gli per- 
“ mise tuttavia di serbare intatte le vibranti terzine da lui consa- 
“ erate nel c. XVII del Paradiso ad esaltazione del Signore di Ve- 
“ rona , (p. 274) e di non perder la fede, almeno sino alla sconfitta 
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di Bassanello subita da Cangrande il 26 agosto 1820, in quell'au- 
dace condottiero e avveduto politico che, se “ non fu è! Veltro dan- 
“ tesco ,, fu però “ uno dei veltri, cioè fu dei personaggi nei quali 
“ l’Alighieri esule vide incarnarsi via via il suo sogno d’un possente 
“ liberatore, d’un Redentore laico e guerriero, il più insigne dopo la 
“ morte di Enrico VII , (p. 276). 

Ora, dovrò io osservare al Fajani che una gran parte della sua 
costruzione, per quanto inalzata con ingegnosità ed abilità quasi più 
d’artista che di critico, mi par che si appoggi su fondamenta assai 
deboli? O dovrò esprimere al Carcereri il mio dissenso da lui circa 
il tempo di composizione delle due prime cantiche della Commedia, 
che sono, per me, anteriori entrambe alla morte di Arrigo VII (1), 
e circa il significato allegorico del Cinquecento dieci e cinque, che 
non è, per me, se non il medesimo Arrigo VII, e circa quell’insus- 
sistente agnosticismo dantesco nei riguardi del potere temporale dei 
papi che egli fantastica e per il preteso disconoscimento del quale 
muove rimprovero ad altri senza accorgersi che proprio lui, imma- 
ginandolo, s’inganna a partito e, non pur fraintende, ma distrugge. 
il pensiero politico dell’Alighieri? O dovrò, infine, dichiarare all’amico 
Cian che, essendo io persuaso doversi riconoscere nel Veltro un im- 
peratore, non posso ammettere nè la successiva apparizione di pa- 
recchi veltri, corrispondenti all’uno o all’altro dei Signori italiani, 
nè la identificazione di uno di questi veltri con Cangrande al quale 
Dante, ammirandone le virtù e grandi cose attendendone, riconosceva, 
sì, mi par certo, la gloria di favorire l'impero e quindi di preparar 
la via all'avvento del redentore, ma non già quella di essere egli 
medesimo questo redentore così appassionatamente invocato e de- 
siderato ? 

No. Voglio, piuttosto, richiamar l’attenzione dei lettori, i quali, del 
resto, se ne saranno già accorti, sul fatto significativo che tre di- 
versi critici (meglio sarebbe, forse, parlar di due soli, giacchè la 
trattazione del Cian sì riferisce a un unico momento e a un unico 
aspetto dei rapporti fra l’esule fiorentino e la città scaligera), trat- 
tando di uno stesso argomento in uno stesso volume, quasi mai, 0 
ben di rado, giungono a resultati concordi; e voglio trarne la con- 
clusione, assai amara, che la vita di Dante esule è avvolta, anche 
oggi, quasi interamente, dall’ombra impenetrabile del mistero. Per- 


(1) Ved. su di ciò E. G. Parobi, Poesia e storia nella « Divina Com- 
media », Napoli, Perrella, 1921, pp. 365-509. 
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fino ciò di cui pareva non ci fosse più motivo di dubitare ritorna 
ora ad essere messo in discussione. Per esempio, riguardo all’ultimo 
‘ostello’ dell’Alighieri, pur con qualche incertezza fra chi lo cre- 
deva iniziato nel 1316 o nel 1817 e chi lo ritardava al 1818, quasi 
tutti ritenevamo oramai (coll’eccezione, per altro, dello Zingarelli che 
s'era tenuto fermo al 1820), che esso abbia riempito gli ultimi tre 
o quattro anni dell’agitata vita del grande poeta. Ed ecco la già 
ricordata memoria di Gerolamo Biscaro, venuta in luce contempo- 
raneamente alla Miscellanea veronese di cui qui sì discorre, scom- 
pigliare i nostri convincimenti e fissare il probabile inizio di quel]- 
l'‘ostello’ ai mesi di marzo-giugno del 1820, proprio di quel 1320 
che la maggior parte degli studiosi aveva creduto, come ho detto 
qui sopra, di potere, anzi di dovere, abbandonare perchè non rispon- 
dente alla verità. Quid est veritas Reso cauto dalle molte sorprese 
e dalle molte delusioni a cui siamo già andati incontro e che ci sa- 
ranno riserbate, senza dubbio, anche nell’avvenire, io non dirò che 
questa verità sia riuscito ora il Biscaro ad afferrare con salda mano 
e a dimostrare in modo assolutamente inconfutabile. Ma, certo, il suo 
studio organico e compatto, in cui vediamo illuminarsìi e sostenersi 
a vicenda le testimonianze documentarie e le induzioni e le deduzioni 
logiche, è uno di quegli studi che producono sull’animo del lettore 
un’impressione profonda e che lo sospingono energicamente all’as- 
senso piuttosto che al dissenso. 

Sembra, dunque, probabile che solo verso la metà del 1320 Dante 
si sia trasferito a Ravenna e che, per conseguenza, il suo soggiorno 
veronese presso Cangrande sia stato assai più lungo e il suo soggiorno 
ravennate presso Guido da Polenta assai più breve di quanto comu- 
nemente sì ritenesse. Ma qui ci sì presenta spontaneo il ricordo 
del canto XXVIII del Purg., aprentesi con la meravigliosa descri- 
zione della ‘ divina foresta spessa e viva’ le cui foglie fremono e mor- 
morano sotto l’ ‘aura dolce’ che le percuote, come le foglie, mosse 
dallo scirocco, della ‘pineta in su il lito di Chiassi’. Non ha questo 
canto più forza dimostrativa di qualsiasi documento d’archivio ? non 
dovè essere meditato e composto, là, presso quella pineta dove il 
poeta cercava di sommergere e di placare il suo spirito nella sere- 
nità vasta e solenne della natura? non è, quasi potremmo dire, un 
virgulto di essa? La seduzione esercitata da questo modo di consi- 
derare le cose è, senza dubbio, assai forte; ma bisogna pur liberars 
cene, dal momento che, per ritenere scritto il suddetto canto a Ra- 
venna, sarebbe necessario ammettere, non solo che Dante sì sia re- 
cato in questa città fra il 1316 e il 1318, ma anche che egli abbia 
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‘+ posto mano alla Divina Commedia dopo la morte di Arrigo VII e 
che, per ciò, la composizione ditutto il poema debba esser rinchiusa 
entro ì ristretti limiti cronologici 1818 (o 1314) e 1821. Se crediamo, 
invece, come io fermamente credo (giacchè le argomentazioni del 
Parodi mi sembrano di tanta forza da non poter essere revocate in 
dubbio per difficoltà simili alla presente della pineta di Chiassi o a 
quella, d’altro genere, della morte di Clemente V avvenuta nel 1314 
e preconizzata nel XIX canto dell'/nf.), se crediamo, dunque, che, 
non pur la prima, ma anche la seconda cantica del poema fosse già 
compiuta per intero innanzi alla morte dell’ ‘alto’ imperatore, non 
ricaviamo nessun particolare vantaggio dal porre l’inizio del soggiorno 
dell’Alighieri in Ravenna al 1816 (prendiamo pure la data più re- 
mota) piuttosto che al 1320. Nell’un caso e nell’altro, infatti, reste- 
rebbe da spiegare il problema dell’intimo collegamento ideale fra la 
divina foresta del Paradiso terrestre e la pineta ravennate di Classe: 
che è, ad un tempo, problema storico, in quanto ha rapporto con 
gli avvenimenti della vita di Dante; e problema estetico, in quanto 
vuol penetrare i modi e gl’impulsi della creazione artistica del poeta. 

La prima ipotesi a cui possiamo ricorrere per la risoluzione di 
questo problema è che l’Alighieri abbia visto Ravenna, e abbia am- 
mirato la rigogliosa bellezza della pineta che le si stende da presso, 
molto tempo prima di accettare l'ospitalità di Guido Novello da Po- 
lenta, forse nei primi anni del suo esilio errabondo; ipotesi, neces- 
sariamente, vaga e indeterminata ma non, per ciò, arbitraria ed as- 
surda. Si ricordino le parole, tante volte citate, del Conv. I, 1, 4: 
“ Poi che fu piacere de li cittadini de la bellissima e famosissima 
“ figlia di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del suo dolce seno, ... 
“ per le parti quasi tutte a le quali questa lingua si stende, pere- 
“ grino, quasi mendicando, sono andato ,: parole in cui potremo, sì, 
riconoscere, se si vuole, anche un po’ d’esagerazione, ma che, ad ogni 
modo, ci attestano avere il poeta, già prima dell’anno 1807 (nel 
quale, o intorno al quale, par certo che il Convivio rimanesse inter- 
rotto), visitato, non uno o due o tre soltanto, ma moltissimi luoghi 
dell’Italia centrale e settentrionale, certo assai più di quanti appa- 
riscano nei documenti o sian ricordati dagli antichi biografi; chè, se 
così non fosse, l’esagerazione contenuta nella frase “ per le parti 
“ quasi tutte , ecc. sarebbe davvero intollerabile e non sapremmo 
renderci conto di una così audace e strana e, aggiungiamo pure, ìinu- 
tile deformazione della realtà. È certo, dunque, che Dante, fin dai 
primi anni dell’esilio, molte terre vide, molte città visitò, molte re- 
gioni percorse. O come mai non dovremmo includer fra esse Ra- 
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venna e il suo territorio, quando vediamo che dei paesi romagnoli 
in genere egli si mostra benissimo informato e quando abbiamo la 
quasi assoluta sicurezza che, per es., nel 1308, e fors’anche nel 1810, 
si trattenne per alcun tempo a Forlì? Ed, ecco, quello che appariva 
un ostacolo non sarebbe più tale. Mentre il poeta veniva componendo 
le prime terzine del canto XXVIII del Purg., sarebbe balenata, d’un 
tratto, innanzi alla sua memoria l’immagine della pineta di Classe; 
e il ricordo di questa pineta, contemplata da luì effettivamente nel 
mondo reale dei vivi, si sarebbe fusa in una salda unità colla rap- 
presentazione della divina foresta da luì fantasticamente immaginata’ 
nel mondo irréàle degli spiriti. Avremmo qui, insomma, lo stesso 
procedimento creativo che sorprendiamo in non so quanti altri luoghi 
della Divina Commedia: come quando, ad es., nella descrizione dei 
giganti o in quella del Flegetonte sanguigno che precipita rumoreg- 
giando dal settimo cerchio all'ottavo, apparisce il ricordo netto e pre- — 
ciso del senese castello di Monteriggioni o l’altro non meno chiaro : 
ricordo della cascata di S. Benedetto dell'Alpe. 

Ma, posto che Dante abbia visto per la prima volta Ravenna nel 
periodo estremo della sua vita, allorchè fu ospite di Guido Novello, 
possiamo ricorrere ad una seconda ipotesi: all'ipotesi, cioè, di un’ag- 
giunta (semplice e breve aggiunta di una sola terzina) inserita nel 
canto XXVIII del Purg. già precedentemente composto. Nessuno 
vorrà, certo, supporre (poichè sarebbe una supposizione grottesca) 
che dal verso Nel mezzo del cammin di nostra vita, col quale s’apre 
l'Inferno, al verso L’amor che move il sole e l'altre stelle, col quale 
si chiude il Paradiso, tutto sia rimasto immutato ed immobile; 
quasi che una forza fatale avesse cristallizzato ogni periodo, ogni 
frase, ogni parola, ogni sillaba; quasi che il poeta fosse una fon- 
tana a getto continuo e l’opera d’arte una vasca od un bigonciolo 
in cuì sì raccolga quel tanto di acqua che vi può esser compresa e 
in cui le singole gocce cadutevi di mano in mano restino sempre 
quali eran da prima allorchè sgorgarono ad una ad una dal bec- 
cuccio aperto della fontana. Una simile immobilità e immutabilità 
non può concepirsì per nessuna opera d’arte, neppure per quelle più 
semplici e più brevi, e tanto meno per la Divina Commedia che è 
di così vasta mole e di così tremenda complessità e la cui prepara- 
zione e composizione si distende per un così ampio giro di anni. 

Nè io parlo, si badi, di ciò che suol chiamarsi la lima; poichè 
son persuaso che della lima ben poco si curasse il poeta, tanto era 
l'’impeto della sua potenza creatrice. Parlo, invece, di quelle nuove 
idee e Osservazioni e immagini e fantasmi che dovevano germogliar 
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di continuo dalla profondità del suo spirito e che gli eran suggeriti 
via via o da nuovi avvenimenti storici e politici o da nuove persone 
conosciute o da nuovi paesi visitati o anche, perchè no ?, da una 
sua nuova e più intensa meditazione interiore. Nessuna meraviglia, 
pertanto, che, già descritta la divina foresta, egli ne abbia avvertito, 
più tardi, la piena corrispondenza con la pineta ravennate da cui 
traeva all’animo amareggiato conforto d’ombra, di silenzio e di pace; 
e abbia voluto che di tale corrispondenza restasse nel poema il segno 
tangibile. Bastava un lieve ritocco; bastava, p. es., la sostituzione di 
una parola finale con altra parola che, rompendo il primitivo allac- 
ciamento delle rime, rendesse possibile l'aggiunta di alcuni versi 
contenenti una nuova determinazione poetica, perchè alle prime sei 
terzine del canto in cuì s'era già impressa l’immagine della foresta 
venisse a consertarsi armoniosamente la settima : 


tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
per la pineta in su il lito di Chiassi, 
quand’Eolo Scirocco fuor discioglie. 


Queste considerazioni mi hanno portato assai lontano dalla bella 
miscellanea Dante e Verona. Ma era pur necessario che, essendomi 
dichiarato disposto ad accettare i resultati del Biscaro circa il mo- 
mento in cui l’Alighieri avrebbe trasferito la propria dimora da Ve- 
rona a Ravenna, mi adoperassi a rimuovere ciò che poteva sembrare 
un ostacolo, grave, se non propriamente insuperabile, al sicuro ac- 
coglimento di quei resultati. 

XIV. Magnifico, veramente, il volume dal titolo Dante e Siena, 
che il Comune di Siena volle consacrato alla memoria del nostro 
sommo poeta nel sesto centenario della sua morte: magnifico per la 
carta, per ì caratteri, per la nitidezza dell’impressione, per la signo- 
rilità degli amplissimi margini, per le molteplici riproduzioni a fac- 
simile di documenti, di codici, di stampe, di dipinti, di epigrafi, per 
disegni topografici o architettonici; e, sopra tutto, per i numerosi 
tocchi in penna del Viligiardi che riproducono case e palazzi e chiese 
e fonti e archi e torri della vecchia città e ròcche e castelli del con- 
tado con una così grande originalità, con una così disinvolta bravura, 
con un così squisito e intimo senso di poesia da rendere, non pur 
l'aspetto esteriore, ma anche la più misteriosa e più racchiusa anima 
delle cose. Nessuno, io credo, dei tanti volumi miscellanei apparsi in 
occasione del centenario dantesco può, per questo lato, gareggiare 
con la Miscellanea senese. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 139 


E anche per il contenuto questa Miscellanea viene ad occupare fra 
le consimili pubblicazioni che il centenario produsse un posto quanto 
mai onorevole. Giambattista Bellissima pubblica e illustra un docu- 
mento relativo al porto di Talamone. Domenico Barduzzi si occupa 
di quel Pietro Ispano che fu maestro nello Studio senese, che salì 
poi al seggio pontificale col nome di Giovanni XXI e che Dante vide 
risplendere fra gli altri spiriti sapienti del quarto cielo. Gino Chie- 
rici, oltre alle informazioni che dà sui moderni restauri del chiostro 
della chiesa di S. Cristoforo, studia egregiamente le caratteristiche, 
generali e particolari, di materiale e di forma, della casa senese del 
medio evo quale apparve, nella sua fiera e severa eleganza, all’intento 
occhio di Dante. Vittorio Lusini determina con grande cura i vari 
periodi e le varie trasformazioni e i varî aspetti dello sviluppo edi- 
lizio della città, via via, dal primitivo castello etrusco e dalla poste- 
riore cerchia romana, fino alla sua magnifica espansione nell'età 
comunale. Curzio Mazzi ripubblica, “ con qualche correzione e con 
“ molte aggiunte , (p. 389), il suo antico e interessantissimo e ormai 
quasi introvabile studio (nel quale si dimostrano erronee non poche 
affermazioni o supposizioni di vecchi e di moderni eruditi) su Fol- 
cacchiero dei Folcacchieri e 1’ “ Abbagliato ,. Guido Mengozzi dà in 
luce, premettendovi una sobria, lucida ed efficace introduzione, ben 
trentanove documenti danteschi (e sì tratta solo di una scelta!) che 
sono posseduti dal senese Archivio di Stato e che tutti si riferiscono 
a persone o a luoghi o ad avvenimenti di cui è parola nel divino 
poema. Fabio Iacometti descrive e illustra, con diligenza oculata, i 
principali codici e le principali edizioni della Commedia o di altre 
opere di Dante che la Biblioteca Comunale di Siena conserva fra i 
suoi più preziosi cimelî. Pietro Rossi, infine, in un’ampia memoria 
che ha lo stesso titolo del volume, studia i rapporti spirituali del 
poeta con Siena: sia in riguardo alla dimora o alle dimore che, cer- 
tamente o presumibilmente, vi fece; sia in riguardo alla diretta cono- 
scenza di uomini e cose che vi acquistò e all’arte incomparabile con 
la quale tali uomini e cose volle e seppe rievocare e poeticamente 
rappresentare nella grande opera sua. 

Ho ricordato per ultima questa memoria del Rossi, benchè nel- 
l'ordine della stampa occupi invece il primo posto, per la ragione che 
essa Offre un più immediato interesse per gli studî danteschi e anche 
perchè su di essa dovrò fermarmi assai più a lungo. Intanto mi piace 
dichiarar subito che il Rossi, trovandosi a trattare un argomento 
vasto, complicato e difficile, ha assolto nobilmente e degnamente il 
suo ufficio; e ha saputo raccogliere in una robusta sintesi, resultante 
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dall’ordinato concatenamento di successive trattazioni analitiche, 
«quanto più giova alla miglior comprensione delle relazioni dell’Ali- 
ghieri con Siena e alla più compiuta illustrazione dei ricordi senesi 
della Commedia. Per ciò chiunque abbia, d’ora innanzi, a occuparsi 
di un qualsiasi argomento attinente al poeta guelfo e alla città ghi- 
bellina non avrà più bisogno di ricorrere al vecchio e, per i suoi 
tempi, meritorio libro dell’Aquarone (1); ma troverà qui, nella me- 
moria del Rossi, un solido fondamento e una guida sicura a nuove 
indagini e a nuove disputazioni. Tuttavia, non è meraviglia che, data 
la vastità, la complessità e la difficoltà dell'argomento a cui accen- 
navo più sopra, qualche cosa pur vi si trovi o da correggere o da 
accogliere con riserva o da risottoporre ad esame. E io, per mio 
conto, farò qui seguire alcune osservazioni particolari che mi si sono 
presentate spontanee via via che procedevo nella lettura del dotto e 
interessante lavoro (2). 

Dopo aver detto che, nel settembre del 1303, il Comune di Siena 
acquistò dall’Abbazia di S. Salvatore sul Monte Amiata il porto di 
Talamone, il Rossi immediatamente aggiunge: “ È questo un indizio 
“ più che probabile che Dante circa quel tempo dimorava in Siena; 
“ ove deve aver sentito le discussioni che appassionavano il pubblico, 
“ e spingevano il governo dei Nove all'acquisto di quel porto , (p. 12). 
E poco più sotto, a proposito e di Talamone e dell’acqua Diana e 
della beffarda allusione fattavi nel c. XIII del Purg. da Dante, ripete: 
“ Ora, solamente chi a Siena in quel tempo (1302-1303) aveva dimo- 
“ rato, poteva riassumere in quelle frasi scultorie le impressioni rice- 
vute, ed emettere con tanta sicurezza quel vaticinio , (p. 16). Franca- 
mente, 10 non riesco a vedere i motivi di questa necessaria dimora: 
tanto più che lo stesso Rossi, fra il primo e il secondo dei due passi 
che ho riferiti qui sopra, aveva dichiarato esser facile intendere “ come 
“ a Firenze, e poi in tutta la Toscana, l’impresa di Talamone provo- 
casse da principio lo scherno e il dileggio , (p. 14). Proprio così. 
Bastava a qualsiasi fiorentino o toscano, o anche potremmo dire, più 
genericamente, italiano, la notizia dell'acquisto di Talamone perché 
egli potesse beftarsi di Siena anche senza avervi mai messo il piede; 
nè st può supporre che Dante solo fra tutti i suoi concittadini e cor- 


(1) Dante in Siena ovvero accenni nella Divina Commedia « cose sanest, 
Niena, Gati, 1865; ripubblie. a Città di Castello, Lapi, 1889. 

(2) Non mi occupo di ciò che il Rossi scrive intorno a Sapia (pp. 75 sgg.). 
e che a me sembra inaccettabile, perchè ne ho discorso in uno speciale arti- 
coletto, intitolato appunto Sapia, in Studi danteschi diretti da M. Bakpi. 
vol. VI, Firenze, Sansoni, 1922. 
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regionali e connazionali avesse proprio bisogno di essersi trovato in 
quella città nel 1302 e nel 1808 per potere immaginare e lanciare 
contro i Senesi il suo amaro sarcasmo. Qui, insomma, come in altri’ 
luoghi su cui non mi fermo, il Rossi ha ceduto al desiderio, legit- 
timo ma pericoloso, di stabilire date precise e di giungere a resul- 
tati concreti. Invece, secondo me, che Dante sia stato a Siena è cosa 
certissima; ma quando vi sia stato e quanto vi sì sia trattenuto non 
è possibile, almeno per adesso, determinare. 

Discorrendo dei tre sonetti indirizzati a Dante da Cecco Angiolieri, 
il Rossi ritiene giustamente che il terzo di essi (Dante Alighier, s'io 
son buon begolardo) sia stato composto dopo il 1303, come apparisce 
chiaro dal v. 8: S'eo son fatto romano e tu lombardo; ed osserva in 
nota che il Massèra, nella sua edizione bolognese dei Sonetti dell’An- 
giolieri, “ rilevando che di Cecco non si hanno notizie di uscita dalla 
* patria, tranne quella ricordata dal Boccaccio (nella Novella del Deca- 
* merone, IX, 4), ne deduce un po’ arbitrariamente che il contrap- 
* posto di romano e di lombardo nel sonetto dell’Angiolieri non ha 
“ valore biografico, e che la data di quel sonetto si debba ritrarre 
“ addietro di poco meno di un decennio ,: congettura audace che gli 
sembra avere “ scarsa probabilità , (p. 37 n. 1). Verissimo: la dedu- 
zione era arbitraria; e del tutto inaccettabile la congettura, che non 
ebbe, infatti, dalla critica accoglienza benevola. Ma si poteva o, meglio, 
si doveva aggiungere che, in una nuova e recente edizione delle 
poesie angiolieresche, il Massèra stesso rifiutò apertamente e. leal- 
mente la sua non felice ipotesi scrivendo queste precise parole: 
“ Posto che ‘romano’ e ‘lombardo’ del v. 8 si riferiscono senza 
“ dubbio ad avvenimenti reali della vita di C. e di Dante, come con- 
* cordemente è ammesso,... è chiaro che il son. non può esser ante- 
“ riore al 1803 circa, tempo in cui Dante trovò in Verona il suo 
“ ‘ primo refugio’ presso ‘la cortesia del gran lombardo ’; sebbene 
“ poi d’un esilio romano di C. in quel torno di tempo non s’abbiano 
“ notizie sicure: circostanza, codesta, che precedentemente m’aveva 
“ indotto ad allontanarmi dall'opinione comune , (1). 

Non accettabile mi sembra la risoluzione, messa innanzi dal Rossi, 
di un problema relativo al rimatore senese Benuccio Salimbeni che 
ebbe grande amicizia col suo concittadino Bindo Bonichi e che anche 
si afferma, non so poi con quanta ragione, essere stato pure amico’ 
di Dante. Secondo “ gli antichi cronisti ed eruditi senesi , esso 


(1) Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli a cura di A. F. Mas- 
sera, Bari, Laterza, 1920, vol. II, pp. 134-135. 
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Benuccio, “ mescolato alle lotte civili della sua patria, fu per mano 
“ dei suoi potenti nemici, i Tolomei, ucciso a Torrenieri, secondo 
“ alcuni nel 13827, secondo altri nel 1381 , (p. 38). D'altra parte, 
certe notizie raccolte dal Lisini intorno a quella Baldesca che fu 
moglie di Benuccio di Salimbene Salimbeni e da lui ebbe almeno 
tre figli, Sozzo, Niccolò e Benuccio, ce la mostrano già vedova il 
15 maggio 1290; “ cosicchè Benuccio dovrebbe ritenersi morto prima 
“ di quell’anno , (p. 38). Che qui si tratti di due persone diverse 
(Benuccio di Salimbene e Benuccio di Benuccio; figlio, questo, di 
quello) è cosa evidente e il Rossi ha piena ragione di rilevarla; come 
ha piena ragione di osservare che i suddetti cronisti ed eruditi, 
facendo morire Benuccio di Salimbene Salimbeni nel 1327 o nel 1331, 
confusero il padre col figlio e ridussero le due persone ad una per- 
sona sola. Ma ha torto, secondo me, di identificare il poeta col più 
vecchio dei due, ossia con Benuccio di Salimbene che era già morto 
nel maggio 1290. Egli scrive, infatti, essere, non già Benuccio di 
Salimbene, ma bensì Benuccio di Benuccio “ colui che fu ucciso a 
“ Torrenieri, e che il Tommasi e l’Ugurgieri hanno creduto il poeta, 
“ che fu invece il padre di lui , (p. 39 n.) (1). Ora, come è possi- 
bile ciò ? Se il poeta fu amico di Bindo Bonichi che nacque verso 
il 1260 e morì sul principio del 1388; se un suo sonetto al Bonichi 
e il sonetto di risposta del Bonichi a lui sembrano dimostrare, come 
dice lo stesso Rossi, “ che i due amici erano già in età avanzata , 
(p. 39 n. 1); se “ questo è confermato da un’altra risposta data a 
‘ Benuccio da M° Bartolommeo della Gazzaîia , (ivi); se tutto ciò è 
vero, in che modo potremo noi riconoscere il poeta nel vecchio 
Benuccio di Salimbene? Sarà necessario, mi sembra, pensare invece 
al più giovane Benuccio di Benuccio che fu veramente coetaneo del 
Bonichi, che precedè quest’ultimo nella tomba, su per giù, di un 
decennio e che, per conseguenza, potè bene avere con lui (certo, 
meglio assai di chi era già morto innanzi al 1290), rapporti d'amicizia 
e corrispondenza di rime. 

Riguardo a Lano, il Rossi accetta e ripete, senza punto mostrare 
di dubitarne, ciò che di lui scrissero il Boccaccio e altri antichi com- 
mentatori della Divina Commedia: che, cioè, alla battaglia della 
Pieve al Toppo combattutasi nel 1288 fra gli Aretini e i Senesi, egli, 
“anzichè fuggire come avrebbe potuto con molti dei compagni suoi, 


(1) Anche a p. 80, discorrendo di Sapia, il Rossi scrive che una delle sue 
tiglie, Baldesca, sposò « Benuccio Salimbeni (ossia Benuccio di Salimbene), 
<« il poeta che Dante ebbe amico nella sua prima giovinezza ». 
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* sì gettò contro gli assalitori, preferendo la morte gloriosa alla 
“ miseria che in patria lo aspettava , (p. 44). Io, per mio conto, ne 
dubito moltissimo; e le ragioni di questo mio dubitare esposi già, 
or sono vent'anni, in un volumetto di critica dantesca che sembra 
essere sfaggito alla perspicate diligenza del Rossi (1). Non m’indu- 
gerò ora, naturalmente, a ripetere qui per esteso quelle ragioni. Dirò 
solo, in brevi parole, che l’atteggiamento di Lano, quale lo vediamo 
raffigurato nel XIII canto dell’Irf., richiama l’immagine, non già di 
chi si lancia animoso contro un pericolo, ma, anzi, di chi dal peri- 
colo cerca ignominiosamente di salvarsi fuggendo. Sicchè bisogna con- 
cludere : o che la tradizione della sua morte volontaria non corrisponda 
puuto alla verità; o che, se vi corrisponde, non siano stati conosciuti 
esattamente dall’Alighieri i particolari di quella morte; o che, infine, 
pur conoscendo questi particolari, Dante abbia fatto subir loro, per 
motivi artistici o morali, una libera trasfigurazione fantastica. Certo 
si è, ad ogni modo, che, nella Divina Commedia, la figura di Lano 
non è la figura di un suicida. 

Della Brigata spendereccia il Rossi discorre assai lungamente a 
pp. 46 sgg.: tenendo fede all’antica opinione (che fu pur quella di 
Giosue Carducci e di Alessandro d’Ancona) circa i nomi dei dodici 
giovani che l’avrebber composta; e continuando a credere che proprio 
per essa siano stati scritti i sonetti dei mesi di Folgore da S. Gimi- 
gnano. La questione è difficile e, per quanto sia stata dibattuta tante 
volte e da tanti, non si può, forse, considerarla ancora come sicura- 
mente e definitivamente risolta; nè io intendo di addentrarmi in un 
ginepraio dal quale non potrei uscire, quando pure ne uscissi, se non 
dopo lunghi giri ed avvolgimenti. Tuttavia non posso nascondere che 
inclino piuttosto a negare che ad affermare gli asseriti rapporti fra 
i sonetti di Folgore e la Brigata. Contro tali rapporti addusse, otto 
anni or sono, argomenti d’indiscutibile forza Ferdinando Neri in alcune 
sobrie e nutrite pagine che il Rossi conosce e cita, ma che, a quanto 
sembra, non hanno saputo scuotere la sua fede. E altri argomenti 
anche più forti ha aggiunto recentemente il Massèra in un acuto arti- 
colo che il Rossi non poteva conoscere perchè contemporaneo alla 
composizione e alla stampa della sua memoria (2). Certo, neppure 


(1) Per l'interpretazione della « Commedia », Vorino, Paravia, 1902, 
Pp. 27 sgg. i 

(2) Feste e grandezze senesi del bel tempo antico (estr. dalla Miscellunea 
storica della Valdelsa, a. XXTX, fasc. 3), Castelfiorentino, tip. Giovannelli e 
Carpitelli, 1921. 
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quella del Massèra è una dimostrazione, per dir così, matematica. Ma 
le sue argomentazioni son tali da far apparire, più che possibile, pro- 
babile quanto egli sostiene: che, cioè, la Brigata spendereccia a cui 
Dante allude e di cui fecero parte Caccia d’Asciano e l’Abbagliato, 
debba. collocarsi, a un dipresso, fra il 1260 e il 1275; e che i sonetti 
di Folgore da S. Gimignano siano stati scritti, non già per essa, ma, 
più verosimilmente, per un’altra lieta brigata di nobili giovani senesi 
che possiam bene immaginare costituita nei primi anni del succes- 
sivo sec. XIV. : 

I pochi appunti che son venuto facendo, non attenuano l’impor- 
tanza della memoria del Rossi nè, in genere, del volume di cui essa 
fa parte: chè, anzi, il proposito espresso dal Sindaco di Siena, 
avv. Angelo Rosini, in un suo discorso pronunziato il 7 agosto 1921 
e qui pubblicato a guisa di proemio, doversi far sì che le onoranze 
dantesche “ riuscissero degne del grande poeta e della nostra Città , 
(p. 6), sì vede in questo volume di studî e di documenti pienamente 
e magnificamente attuato. 


XV. Molto più modesta, di mole, d’apparenza, di contenuto, ma 
pur sempre decorosa nella veste esterna e per l’intima sostanza assai 
ragguardevole, è la miscellanea Dante e Prato edita a cura dell’Asso- 
ciazione dell’Arte della Lana e della R. Accademia dei Misoduli. Dei 
cinque scritti che la costituiscono e che, prima di venir diffusi per 
mezzo della stampa, erano stati letti pubblicamente in forma di con- 
ferenze, ìil primo, di Francesco Flamini (L’ideazione poetica e i fini 
dottrinali della Divina Commedia), non ha, per verità, alcun rapporto 
con la materia e con lo spirito informatore del libro; e fa un po' 
l’effetto di un bel preludio, divelto forzatamente dall’opera per cui 
venne concepito e composto, e appiccicato, non meno forzatamente, 
ad un’altra opera con la quale non ha e non può avere nulla di 
comune. Gli altri quattro scritti, al contrario, rispondono tutti ad un 
concetto e tutti s'indirizzano ad uno scopo: quello, cioè, che il titolo 
medesimo esprime, d’illustrare la città ed il poeta nelle loro reci- 
proche relazioni. | . 

Nel primo di essi (Prato e la Val di Bisenzio nel poema dantesco) 
Carlo Alberto Lumini discorre con semplicità e con garbo dei pochi, 
anzi pochissimi, ricordi pratesi offertici dalla Divina Commedia. Nel 
secondo (Prato nell'età di Dante) Romolo Caggese, con forma colo- 
rita e vivace, ricostruisce la vita del piccolo Comune toscano deli- 
neandone le varie costituzioni e accennando agli avvenimenti che lo 
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trazagliarono e che lo fecero divenire, sul principio del sec. XIV, 
poco più che un'appendice e una dipendenza della vicina repubblica 
di Firenze. Nel terzo (Dante e il cardinal Niccolò da Prato) Vin- 
cenzo Biagi studia acutamente e vigorosamente dimostra autentica 
l’epistola che molti critici affermarono e molti altri negarono essere 
stata indirizzata da Dante al cardinale predetto per incarico e a nome 
del capitano Alessandro da Romena e del Consiglio e dell’Università 
dei Bianchi fuorusciti; fermandosi, in pari tempo, a tratteggiare la 
figura politica dell’Ostiense e a narrar le vicende che resero vano il 
suo tentativo di pacificazione fra Bianchi e Neri. Nel quarto (Memorie 
e culto di Dante in Prato) Sebastiano Nicastro, dopo avere accennato 
ad un documento attestante la presenza in quella città di Bellincione 
Alighieri il 23 dicembre 1232, e dopo aver messo innanzi la ragio- 
nevole ipotesi che Dante abbia risalito la Val di Bisenzio quando si 
recò a Bologna nel 1286 o nel 1287, condensa in poche pagine un 
grandissimo numero di notizie circa la fortuna del poeta in Prato e 
circa le varie forme che il suo culto e la sua memoria vi assunsero. 
Nell'insieme, questo volume (che è pur corredato di un Catalogo, 
dovuto allo stesso prof. Nicastro, della mostra dantesca tenutasi in 
Roncioniana fra il settembre e il novembre del 1921) è prova sicura 
della serietà degl’intenti e dei criterî da cui furono animati e guidati 
i singoli collaboratori; e sarà, certo, accolto con piacere e con inte- 
resse da tutti gli studiosi di Dante. 


XVI. Una Miscellanea dantesca è stata pubblicata anche dal 
Comitato cattolico padovano. Spendervi attorno molte parole non mi 
par necessario. Indico, dunque, con la massima rapidità e sobrietà, 
il contenuto di ciascuno degli scritti che vi sono raccolti. — 1. An- 
tonio Barzon, L’Astrologia in Dante. Mostra come Dante, per la 
distribuzione dei beati nei vari cieli, abbia seguito un criterio astro- 
logico, ossia abbia tenuto conto delle influenze di essi cieli sulle dis- 
posizioni spirituali degli uomini. L'idea (giusta in sè medesima, ma 
non sufficiente a spiègare l’ordinamento del Paradiso dantesco, poichè 
questo ordinamento riposa non tanto su un criterio astrologico quanto 
su un principio etico) è tutt'altro che nuova. In ogni modo, piace 
trovar qui riassunte o riferite non poche opinioni o affermazioni di 
quella complicata dottrina astrologica che il divino poeta ebbe cer- 
tamente familiare; e, sopra tutto, piace vedervi studiate le rappre- 
sentazioni figurative che a tale dottrina s’ispirarono. — 2. GrovanNI 
BusneLLI, La ruina del secondo cerchio e Francesca da Rimini. So- 


Giornale storico, LKXXI, faso. 241-242. 10 
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stiene che la ‘ruina’ del cerchio dei lussuriosi non è se non il tri- 
bunale di Minosse (interpretazione, per me, inaccettabile); e poi esa- 
mina, troppo teologicamente e troppo poco umanamente ed esteti- 
camente, il divino episodio della peccatrice ravennate. — 8. E. Ca- 
RONTI, L'Ordine benedettino nella Divina Commedia, la rampogna di 
S. Benedetto, il: pensiero genuino del poeta. Riconosce che l’Ordine 
benedettino, con così fiere parole rimproverato da Dante in Par., 
XXII, 74-78, era veramente, nel sec. XIII, in gran decadenza; ma di 
tale decadenza dà sopra tutto la colpa alle potestà laiche, le quali 
spesso, per i loro proprî interessi, imponevano ai monasteri, come 
abati, persone moralmente e intellettualmente indegne. Giusto, quello 
che scrive sulle glorié dell'Ordine benedettino neì riguardi della ci- 
viltà. Quanto, poi, aggiunge intorno all’importanza della contempla- 
zione e della preghiera (che sono, secondo lui, i due meriti princi- 
palissimi dell'Ordine stesso) esce dal campo della critica e sfugge, 
per ciò, alla nostra considerazione. — 4. Grovanni FaBris, La scala 
dei peccati capitali nel Purgatorio di Dante. Dopo avere affermato 
che i sette peccati capitali si trovan puniti anche nell’Inferno e che 
la superbia e l’invidia hanno il lor proprio luogo, con l’accidia e 
con l’ira, nel quinto cerchio (opinioni, l’una e l’altra, che io dimostrai 
errate, or sono molti anni, nel mio già citato libro Per l’interpreta- 
zione della Commedia), discorre delle varie dottrine intorno ai pre- 
detti peccati e pone in rilievo l’originalità del pensiero dantesco 
anche riguardo a questo particolar problema teologico. — 5. Mar- 
cHERITA Lurati Manca, Il significato di Matelda. Immagina (nè i0 
potrei davvero consentire a tale immaginazione) che Matelda ricordì 
“ tutte le donne in genere della Vita Nuova, e nessuna in partico- 
“ lare , (p. 107) e simboleggi “ la più alta personificazione della vera 
“ femminilità , (p. 107). — 6. CarERrINA RE, Gli affreschi di S. Maria 
dei Boschi in Boves (Cuneo) e una poco nota figurazione del giudizio 
universale. Descrive i suddetti affreschi, industriandosi & scoprirvi 
alcune tracce del poema di Dante e, sopra tutto, riconoscendovi un 
non trascurabile influsso della grande pittura michelangiolesca. — 
7. C. SteINnER, Da Beatrice a Maria. Sono quattro paginette, estratte 
da una conferenza dello stesso titolo, su cui nulla è da dire. — 
8. Pietro VERBRUA, L’invocazione alla morte nell'episodio di Lano e 
Giacomo da Sunt' Andrea. Con la disinvoltura con la quale, in altri 
tempi, si usava rimanipolare a proprio arbitrio le lezioni dantesche, 
ma che, oggi, avremmo creduto felicemente e definitivamente scom- 
parsa, propone di leggere il verso di /rf., XIII, 118: ‘E quel dinanzi: 
Accorre, accorre Morte!’; e di qui ricava un’interpretazione del- 
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l'episodio (Lano rinfaccerebbe ai suicidi la loro colpa e preannun- 
zierebbe loro un nuovo sopravvenir della Morte, ossia lo strazio a 
cui saranno sottoposti fra poco per opera delle cagne e degli scia- 
laequatori) che mi sembra, lo dirò apertamente, lontanissima dalla 
verità. 


XVII. L'anno del centenario vide appagato il lungo desiderio 
degli studiosi di posseder, finalmente, l’edizione critica di tutte le 
opere del divino poeta: lavoro faticoso e arduo che, già da tempo, 
aveva promosso e iniziato la Società dantesca italiana e di cui si 
erano avuti, fin qui, soltanto i due magnifici saggi del De vulgari 
eloquentia e della Vita nuova, editi rispettivamente dal Rajna nel 1896 
e dal Barbi nel 1907. Nè l'impresa, nobilissima, è per anche inte- 
ramente compiuta; giacchè ognuna di quelle opere dovrà essere in 
seguito ripubblicata a parte, in una grande e definitiva edizione na- 
zionale di parecchi volumi, con le opportune dichiarazioni e illustra- 
zioni e giustificazioni che indichino la via seguìta da ciascuno degli 
editori nella costituzione del testo e rendano esatto e minuto conto 
delle ragioni critiche di tale costituzione. Ma, intanto, salutiamo con 
vivo compiacimento e, diciamolo pure, con fiero e legittimo orgoglio 
d’italiani, quest'unico volume, comodo, maneggevole, semplice e se- 
veramente elegante, che è frutto di pazienti indagini e di meditazioni 
sapienti e che ci offre, raccolte in un sol corpo, tutte le opere dan- 
tesche, volgari e latine, in poesia e in prosa, dottrinali e d’arte: la 
Vita nuova e le Rime a cura di M. Barbi; il Convivio a cura di 
E. G. Parodi e di F. Pellegrini; il De vulgari eloquentia a cura di P.Rajna; 
la Monarchia a cura di E. Rostagno; le Epistole, le Egloghe e la Questio 
de aqua et terra a cura di E. Pistelli; la Divina Commedia a cura di 
G. Vandelli. Salutiamolo con tanto più vivo compiacimento in quanto, 
secondo che ci assicura il Barbi nella lucida prefazione da lui pre- 
messavi, “ potrà nell’edizione maggiore esser fatto qualche ritocco 
“ (ogni edizione, anche la più accurata, è sempre suscettibile di mi- 
“ glioramenti): ma per l'ordine delle opere, per le divisioni intro- 
“ dotte in esse, per la lezione dei singoli testi, questa deve essere, 
“ ed è, un'immagine in piccolo, ma fedelissima, dell'edizione nazio- 
“ nale: perciò, pur mancando di apparato ‘e di giustificazioni, abbiam 
“ potuto e voluto dire francamente ‘ testo critico’ sin dal frontespizio , 
(pp. v-vi). Non si ha qui, insomma, soltanto una prima fase o un 
primo tentativo dell’augurata edizione critica, ma sì bene l’edizione 
critica stessa: definitiva, nel suo aspetto generale e nella sua totale 
compagine, se pur debbano introdurvisi, qua e là, parziali cambia- 
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menti ed emendamenti; come anche il Barbi ammette nelle parole 
che ho riferite pur ora e come io medesimo dimostrerò fra non 
molto. 

Ottimo, innanzi tutto, l'ordinamento. Il Moore, in quel suo volume 
oxfordiano di Tutte le Opere di Dante Alighieri che, pubblicato la 
prima volta nel 1894 e poi altre due volte, con nuove cure, nel 1897 
e nel 1904, ebbe in questi ultimi anni tanta e meritata fortuna (me- 
ritata, più assai che per il valore del testo, per la sua veste simpa- 
tica e per la sua grande praticità), distribuì tutte le opere di Dante 
in due sezioni: la prima di ‘ Poesie’, la seconda di ‘Prosa’; e, nella 
prima, stampò successivamente la Divina Commedia, il Canzoniere, 
le Egloghe latine, i Sette salmi penitenziali e la Professione di fede; 
.e, nella seconda, la Vita nuova, il Convivio, il De Monarchia, il De vul- 
gari eloquentia, le Epistolae e la Questio de aqua et terra. È una 
. distribuzione e disposizione, come ognun vede, del tutto meccanica ed 
estrinseca : che non si capisce come abbia potuto travasarsi tal quale 
(malgrado l’apparente abbandono delle due sezioni) nel consimile vo- 
lume di Tutte le Opere di Dante Alighieri curato quasi per intero dal 
compianto Della Torre e edito a Firenze dalla Casa Barbèra nel 1919; 
con la differenza (che riguarda, per altro, non l'ordinamento, ma il con- 
tenuto) della giusta omissione dei Salmi e della Professione di fede, 
che sono certamente apocrifi, e dell’ardita aggiunta del Fiore che il 
Della Torre inserì, come appendice alle poesie volgari, fra il Can- 
zoniere e le Egloghe. Nulla di meccanico, invece, e nulla di estrin- 
seco nell’edizione della Società dantesca : dove le opere dell’Alighieri 
sono disposte secondo un ordine, approssimativamente, cronologico 
e, ad un tempo, ideologico e riflettono, già solo per virtù di quest'or- 
dine, lo sviluppo dell’interior vita spirituale di Dante, ossia del suo 
pensiero e della sua arte; pensiero e arte che, manifestatisi per la 
prima volta nella fresca e un po’ evanescente ingenuità della Vita 
nuova, culminaron da ultimo nella formidabile potenza creatrice della 
Divina Commedia. E, quanto al contenuto, mancano giustamente in 
questa edizione così i Salmi e la Professione di fede accolti dal 
Moore, come il Fiore accolto dal Della Torre: i primi due, perchè 
apocrifi; e il terzo, perchè, se alcune buone ragioni possono indurci 
a ritenerlo di Dante, altre ragioni ugualmente buone ci spingono a 
negarne l'autenticità o, per lo meno, ci ricaccian nel dubbio; sicchè 
parve, e fu veramente, miglior consiglio tenerlo, sì, nel debito conto 
e dedicare anche ad esso le prudenti cure della !critica, ma stam- 
parlo a parte in un maneggevole volumetto, di uguale formato e di 
ugual tipo, che dell’altro maggior volume in cui son raccolti tutti 
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gli scritti sicuramente danteschi venisse, in certo modo, a costituir 
l'appendice (1). | 

Se dall'ordinamento generale di tutte le opere passiamo all’ordina- 
mento speciale delle Rime, o del Canzoniere che dir si voglia, ve- 
diamo ripetersi nell’edizione del Moore, peggiorate e aggravate, quella 
esteriorità e quella meccanicità di ‘cui ho discorso qui addietro. Ai 
due gruppi, infatti, delle ‘ Poesie della Vita Nuova’ e delle ‘ Poesie 
del Convivio” (le quali furono edite, com’era naturale, al lor proprio 
luogo, ossia, rispettivamente, in ciascuno dei due libri di cui sono 
parte integrante) aggiunse quest’altri due gruppi: ‘Poesie citate nel 
trattato De vulgari Eloquentia’; ‘ Poesie che non si trovano citate 
in nessuna opera del Poeta’; e nell’uno e nell’altro gruppo raccozzò 
insieme le canzoni, le sestine, i sonetti, le ballate, ponendo così a 
criterio della classificazione lo schema metrico dei singoli componi- 
menti, che non ha nessuna vera importanza, e trascurando la ra- 
gione storica o quella psicologica o quella artistica o, insomma, ogni 
altro elemento più veramente ed intimamente sostanziale. Per questo 
lato segnò un progresso notevole l’edizione Barbèra, giacchè le Rime 
vi furono ripartite in ‘Rime amorose’, ‘ Rime allegoriche’, ‘ Rime 
dottrinali’, ‘ Rime varie’ e ‘Corrispondenze in versi’; vale a dire, 
secondo il loro argomento o le loro interne caratteristiche o le loro 
occasioni. Se non che il Della Torre, mentre suddivise, opportuna- 
mente, quest’ultimo gruppo delle ‘Corrispondenze’ in vari sotto- 
gruppi che venivano ad essere suggeriti, per dir così, dalla natura - 
stessa delle cose (‘Tenzone con Forese Donati’, ‘Corrispondenza 
con Guido Calvalcanti’, ‘ Corrispondenza con Cino da Pistoia’, ecc.), 
ebbe poi il torto di frantumare, arbitrariamente, il primo gruppo 
delle ‘Rime amorose’ in tante piccole sezioni o sezioncelle mi- 
nuscole che rappresentano, per l’intelligenza del Canzoniere, piut- 


(1) Il Fiore e il Detto d'Amore « cura di E. G. ParopIi con note al 
testo, glossario e indici, in appendice a le Opere di Dante edite dalla So- 
cietà dantesca italiana, Firenze, Bemporad, MCMXXIT. Al Fiore è stato ag- 
giunto il Detto d'Amore perchè il Parodi, rinnovando e rafforzando un'antica 
opinione del Morpurgo, ritiene cosa certissima che i due componimenti siano 
d'un medesimo autore; sicchè, quando potessimo dimostrare che il primo è 
di Dante, dovremmo a Dante attribuire necessariamente anche l’altro. Non è 
qui il caso di discutere. Ma non posso tacere che gli argomenti addotti dal 
Parodi non hanno saputo trasfondere in me la sua fede. Mi sembra, anzi, 
che tra il Fiore e il Detto vi sia tale e tanta disparità d’arte da doversi 
riconoscere in essi l’opera di due differenti poeti; e che, per ciò, la questione 
del Zvore possa e debba esser trattata come del tutto indipendente dall’altro, 
pallido e squallido, rifacimento del Itoman de la Rose. Cfr. Giorn., 81, 76 sgg. 
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tosto che una sicura agevolazione, un ingombro fastidioso e peri- 
coloso: ‘La prima misteriosa apparizione di Beatrice in sogno’; 
‘ Illusioni di amore felice’; ‘ Delusioni: l’aspro governo di Amore ’; 
‘ Viaggio a Bologna: distrazioni amorose bolognesi ’; ‘ Cosette per 
rima per la prima donna dello schermo’; ‘Momentaneo ritorno a 
Beatrice’; e così via discorrendo. Migliore, anche qui, il più sem- 
plice ordinamento dato alle Rime nell'edizione della Società dantesca; 
dove esse Rime, oltre a quelle di dubbia attribuzione raccolte in 
un'appendice, sono distribuite nei sette libri seguenti: 1°, ‘ Rime 
della Vita nuova’; 2°, ‘Altre rime del tempo della Vita nuova’; 
3°, ‘Tenzone con Forese Donati’; 4°, ‘ Rime allegoriche e dottrinali’; 
5°, ‘ Altre rime d’amore e di corrispondenza ’; 6°, ‘ Rime per la donna 
pietra '; 7°, ‘ Rime varie del tempo dell’esilio’. Naturalmente, si po- 
trebbe discutere, oltre che questa generica ripartizione (la quale, 
benchè mi sembri eccellente, non ha tuttavia, e non può avere, il 
carattere di una necessità inevitabile), anche, e assai più, le assegna- 
zioni particolari di talune poesie all’uno o all’altro di quei sette libri. 
Ma il Barbi, nella prefazione, ammonisce con un certo sorrisetto 
arguto: “ tutti... hanno le loro opinioni salde e certe sugli amori 
“ di Dante, e sulle occasioni o ispirazioni a cui è dovuta questa o 
“ quella poesia; e quindi, più che spontanei assentimenti, c’è da 
“ aspettarsi dubbi é negazioni preconcette. So che i dubbi non sa- 
“ ranno tolti del tutto neppure con l’edizione nazionale; ma là al- 
“ meno apparirà intero il mio pensiero con tutto ciò che valga a 
“ sostenerlo , (p. 1x). Aspettiamo, dunque, che l’edizione nazionale 
sia apparsa; e riserbiamoci di discutere allora, se ci sembrerà (ben 
inteso) di averne sempre il diritto o il dovere anche dopo i chiarimenti 
e le argomentazioni del Barbi. 

Se una tale attesa è opportuna per ciò che si riferisce a problemi 
di carattere storico o interpretativo, tanto più essa apparirà neces- 
saria per ciò che ha rapporto con la costituzione dei testi. Non parlo 
della Vita nuova e del De vulgari eloquentia, per entrambi i quali 
abbiamo, da anni, amplissime e precisissime informazioni e la cui le- 
zione può bene affermarsi, con piena consapevolezza, essere ormai 
sicuramente e definitivamente fissata. Ma, per le altre opere, come 
valutare con certezza il lavoro compiuto dai loro recenti editori, se 
1 brevi accenni della Prefazione sono, per necessità, insufficienti a 
farcene conoscere il procedimento ? se manca, insomma, quell’appa- 
rato critico che, solo, potrebbe offrire al giudizio nostro una solida 
base e, solo, potrebbe muoverei a un assentimento ragionato o a un 
ragionato dissenso ? E tuttavia credo di poter affermare fin d'ora 
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che la presente edizione della Società dantesca italiana è di gran 
lunga superiore a tutte le altre precedenti edizioni. Credo di poterlo 
‘affermare per gli assaggi che ho fatto del primo trattato del Con- 
vivio: l’opera, forse, tramandataci dai manoscritti e offertaci dalle 
stampe più malconcia d'ogni altra e; per conseguenza, più assai di 
ognialtra bisognosa di miglioramenti, d’emendamenti, di risanamenti ; 
l’opera che poteva sperar salute, non solo da un attento esame e 
da una precisa classificazione dei codici (tutti, dal più al meno, cor- 
rotti), ma, in grado maggiore, dal vigile acume di coloro a cui la 
nuova stampa era stata commessa. Orbene. Basta porre a confronto 
il testo del Parodi e del Pellegrini con quello del Moore (1) per ac- 
corgerci subito del grande cammino che si è percorso e per misu- 
rare d'un colpo tutta l’importanza dei resultati a cui si è pervenuti. 
Si vedano i sgg. passi (2): 


Moore Par.-PELL. 
I, 1, 11-12: 


Per che ora volendo loro apparec- Per che ora volendo loro apparec- 
chiare, intendo fare un generale Con- chiare, intendo fare un generale con- 
vivio di ciò ch'io ho loro mostrato, e vivio di ciò ch'i" ho loro mostrato, e 
di quello pane ch'è mestiere a così di quello pane ch'è mestiere a così 
fatta vivanda, senza lo quale da loro fatta vivanda, sanza lo quale da loro 
non potrebbe esser mangiata a questo non potrebbe esser mangiata. E questo 
Convivio; di quello pane degno a cotal [è quello] convivio, di quello pane 
vivanda, qual io intendo indarno essere degno, con tale vivanda qual io in- 


ministrata. tendo indarno [non] essere ministrata. 
I, 1v, 5: 
Onde appo costoro, che sono come Unde appo costoro, che sono, ohme, 
quasi tutti, la presenza ristrigne l'una quasi tutti, la presenza ristringe l’una 
e l’altra qualità. e l’altra qualitade. 


(1) Prendo ancora a termine di confronto l’edizione oxfordiana (secondo la 
terza edizione del 1904) perchè essa è la più comunemente usata e citata; 
e, fin dal suo primo apparire, sì giudicò che proprio il Convivio avesse « ri- 
sentito », insieme con la Commedia, « maggior vantaggio » delle altre opere 
dantesche « dalle cure del Moore » (v. Bull. d. Soc. dant. ital., N. S., II, 43); 
e vi si attenne anche il Frammazzo in quel suo Vocabolario-concordanza 
delle opere latine e italiane di Dante Alighieri che forma il terzo volume 
della scartazziniana Enciclopedia dantesca, Milano, Hoepli, 1905. 

(2) Non m’indugio in commenti, perchè non ve n’è proprio bisogno. Chiunque 
legga vede da sè medesimo come ciò che appariva oscuro e incomprensibile 
divenga intelligibile e chiaro. Per la numerazione mi attengo, naturalmente, 
a quella adottata nell'edizione della Società dantesca. 


Google 


RASSKGNA BIBLIOGRAFICA 


I, 1v, 7: 


Onde quando questi cotali veggiono 
la persona famosa, incontanente sono 
invidi, perocchè veggiono a sue pari 
membra e pari potenza; e temono, 
per la eccellenza di quello cotale, meno 
essere pregiati. | 


Onde quando questi cotali veggiono 
la persona famosa, incontanente sono . 
invidi, però che veggiono a s[è] pari 
membra e pari potenza, e temono, per 
la eccellenza di quel cotale, meno 
esser pregiati. 


I, v,9: 


Onde vedemo nelle città d’Italia, se 
bene volemo agguardare, a cinquanta 
anni da qua molti vocaboli essere 
spenti e nati e variati. 


Onde vedemo ne le cittadi d’Italia, 
se bene volemo agguardare, da cin- 
quanta anni in qua moltì vocabuli 
‘essere spenti e nati e variati. 


I, v, 14: 


Dunque quello sermone è più bello, 


nel quale più debitamente rispondono; 
[e più debitamente rispondono] in La- 
tino, che in Volgare. 


Dunque quello sermone è più bello, 
ne lo quale più debitamente si ri- 
spondono [le parole; e più debitamente 
si rispondono] in latino che in volgare. 


I, vi, 8: 


uno abituato di Latino non distingue, 
s'egli è d’Italia, lo Volgare del Te- 
desco ; nè il Tedesco lo Volgare Italico 
o "1 Provenzale. 


uno abituato di latino non distingue, 
s'elli è d’Italia, lo volgare [inghilese] 
da lo tedesco; nè, lo tedesco, lo vol- 
gare italico dal provenzale (1). 


I, vu, 15: 


E allora si guarda lo dono a quella 
parte, quando si dirizza allo bisogno 
dello ricevitore. E perocchè dirizzarsi 
ad esso non si può, se non sia utile, 
conviene, acciocchè sia con atto libero 
la virtù, essere libero lo dono alla 
parte ov’elli va col ricevitore; e con- 
seguente conviene essere nel dono l’uti- 
lità del ricevitore, acciocchè quivi sia 
pronta liberalità. 


E allora sî guarda lo dono a quella 
parte, quando si dirizza al bisogno de 
lo ricevente. E però che dirizzarsi ad 
esso non sì può se non sia: utile, con- 
viene, acciò che sia con atto libero la 
vertù, essere [utile] lo dono a la parte 
ov’elli vae, ch'è lo ricevitore; e per 
consequente conviene essere ne lo dono 
l’utilità de lo ricevitore, acciò che 
quinci sia pronta liberalitade. 


I, x, 12: 


(hè per questo comento la gran 
bontà del Volgare di Sè si vedrà, pe- 


(he per questo comento la gran 
bontade del volgare di sì [si vedrà]; 


(1) Questo emendamento, felicissimo, fu forse suggerito ed è pienamente 
confermato da I, vii, 13 dove si trovan pure ricordati insieme « Tedeschi e 


« Inghilesi ». x 
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rocchè (siccome per esso altissimi e 
novissimi concetti convenevolmente, 
sufficientemente e acconciamente, quasi 
come per esso Latino, si esprimono) 
la sua virtù nelle cose rimate, per le 
‘ accidentali adornezze che quivi sono 
connesse, cioè la rima e lo ritmo o ’l 
numero regolato, non si può bene ma- 
nifestare; siccome la bellezza d'una 
donna, quando gli adornamenti del- 
l'azzimare e delle vestimenta la fanno 
più ammirare che essa medesima. 
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però che si vedrà la sua vertù, sì 
com’è per esso altissimi e novissimi 
concetti convenevolmente, sufficiente- 
mente e acconciamente, quasi come 
per esso latino, manifestare; [la quale 
non si potea bene manifestare] ne le 
cose rimate, per le accidentali ador- 
nezze che quivi sono connesse, cioè la 
rima e lo ri[ti]mo e lo numero rego- 
lato : sì come non si può bene mani- 
festare la bellezza d’una donna, quando 
li adornamenti de l’azzimare e de le 
vestimenta la fanno più ammirare che 
essa medesima. 


I, x, 12: 


Provato è adunque la bontà della 
cosa più propria che più in essa è 
amata e commendata; ed è da vedere 
quella, qual è essa. 


Provato è adunque la bontà de la 
cosa più propria [più essere amabile 
in quella; per che, a mostrare quale 
in essa è più propria,] è da vedere 
quella che più in essa è amata e com- 
mendata, e quella è essa. 


I, xi, 4: 


Non è secondo a una cosa essere 
più cagioni efficienti, avvegnachè una 
sia massima delle altre? Onde il fuoco 
e "l martello sono cagioni efficienti del 


coltello, avvegnachè massimamente è 
il fabbro. 


Non è [inconveniente] a una cosa 
esser più cagioni efticienti, avvegna 
che una sia massima de l’altre; onde 
lo fuoco e lo martello sono cagioni 
efficienti de lo coltello, avvegna che 
massimamente è il fabbro. 


Si aggiungano, inoltre, quest’altri passi che non riferisco testual- 


mente per non occupar troppo spazio: I, 11,3; I, 11,9; I,v,3;1, 
v\9; IL vi, 8; I, va, 9; T, vini, 17; I, x, 10; I, xr, 9; I, x1, 17; 
I, xi, 3. 

Moltissimo, insomma, è da approvare e da ammirare nell’edizione 
del Parodi e del Pellegrini. E, di fronte a questo moltissimo, tanto 
poco vi s'incontra o di errato o d’incerto che si potrebbe anche ta- 
cerne senza ‘timore d’infamia’, ossia senza correre il rischio di venir 
tacciati di soverchia parzialità e di eccessiva indulgenza. Tuttavia, 
ecco qui alcuni luoghi che mi sembra debbano essere, per l’edizicne 
nazionale, o corretti o, almeno, rimeditati dai due esperti editori. 

T, 1, 15: “ Ma questo pane, cioè la presente disposizione, sarà la 
“ luce la quale ogni colore di loro sentenza farà parvente ,. Il Moore 
ha: “...sposizione... ,. In tutti gli altri luoghi del Convivio ove 
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Dante fa parola del suo proprio commento, l’edizione della Società 
dantesca ci offre una doppia forma: “© esposizione , e “ sposizione ,: 
la prima, se non ho mal guardato, 17 volte; la seconda 4 volte sol: 
tanto. Ciò posto, sarebbe forse legittimo introdurre da per tutto la 
prima forma, poichè par difficile che l’oscillazione risalga propria. 
mente a Dante. Ma, certo, conviene eliminare, nel passo ora riferito, 
quell’unica “ disposizione , che non ha altro esempio e che è sempre 
usata da Dante in un ben diverso significato. — I, n, 5: “ Vera- 
“ mente io sono stato legno sanza vela e sanza governo, portato a 
“ diversi porti e foci e liti dal vento secco che vapora la dolorosa 
“ povertade; e sono apparito a li occhi a molti che forsechè per 
“ alcuna fama in altra forma m’aveano imaginato, nel conspetto de’ 
“ quali non solamente mia persona invilio, ma di minor pregio sì 
“ fece ogni opera, sì già fatta, come quella che fosse a fare ,. Il 
Moore e, credo, tutte le edizioni: “... e sono vile apparito agli occhi 
“a molti... ,. Certo, non si può dire che l’aggettivo “ vile , sia 
assolutamente necessario, essendo l’idea dell’invilimento espressa poco 
più sotto. Ma, d’altra parte, la frase “ molti che forsechè per alcuna 
“ fama. in altra forma m’aveano imaginato , sembra contrapporsi, 
non a cosa da dire, ma a cosa già detta, ossia appunto all’espres- 
sione “ sono vile apparito ,. Insomma, il poeta prima afferma gene- 
ricamente di essere apparso vile a chi l'aveva immaginato in forma 
diversa, poi chiarisce più particolarmente che questo invilimento colpì, 
ad un tempo, e la sua persona e le sue opere. Credo, per ciò, che l’ag- 
gettivo “ vile , debba essere conservato. — I, v, 2: “ E da ciò brieve- 
“ mente lo scusano tre ragioni, che mossero me ad eleggere innanzi 
“ questo che l’altro: l'una si muove da cautela di disconvenevole or- 
“ dinazione; l’altra da prontezza di liberalitade; la terza da lo naturale 
“amore a propria loquela ,. Migliore, senza dubbio, il testo del 
Moore: “ ... cautela di disconvenevole disordinazione... ,. Infatti, anche 
nell'edizione della Società dantesca, si legge più sotto per ben tre 
volte: “ Dunque, a fuggire questa disordinazione, conviene... , (I, v, 6); 
“ per cessare disconvenevoli disordinazioni fu mestiere volgarmente 
“ parlare , (I, vi, 1); “ è manifesto come per cessare disconvenevole 
“ disordinazione ... , (I, x, 5). Leggerei pure, col Moore, “ alla propria 
“loquela , (0 “ala... ,) invece che “ a propria loquela ,, — I,v,:: 
“ Chè, primamente, non era subietto ma sovrano, e per la [sua] no- 
“ bilità e per vertù e per bellezza ,. Il Moore: “..... e per nobiltà 
“ e per virtù e per bellezza ,. Sembra, dunque, che la tradizione 
manoscritta sia tale da render possibile o la soppressione d'un arti- 
colo o l'aggiunta d’un pronome. L’euritmia del periodo mi svinge- 
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rebbe alla soppressione piuttosto che all’aggiunta. — I, vini, 7: 
‘ Questa letizia non può dare altro che utilitade, che rimane nel 
“ datore per lo dare, e che viene nel ricevitore per ricevere ,. Meglio 
il Moore: “... per lo ricevere ,. 

Tralasciando l’esame delle altre minori opere dantesche per non 
allungare soverchiamente questa mia già troppo lunga rassegna, non 
posso però non indugiarmi alquanto sulla Commedia, la cui nuova 
edizione è stata curata, come già dissi, dal Vandelli. E, innanzi tutto, 
dichiaro che essa pure segna un gran passo avanti nella definitiva 
ricostituzione del testo e, certo, si approssima alla forma originaria 
più di quanto vi si siano mai approssimate le altre numerosissime 
edizioni antiche e moderne, da cui fu preceduta; che se a qualcuno 
potesse, li per lì, dispiacere la maggiore arcaicità del colorito lin- 
guistico, una più attenta considerazione delle cose basterebbe, senza 
dubbio, a convincerlo che proprio questa arcaicità (giacchè si tratta, 
non lo dimentichiamo, di un poeta del periodo arcaico) ci offre la 
miglior garanzia riguardo all’esattezza del testo e ci assicura aver 
saputo il V. restituirgli quasi per intero le sue primitive sembianze. 
Ma anche aggiungo che varie modificazioni da lui introdotte nella 
lezione tradizionale, o volgata, mi sembrano inopportune e dannose 
e mi fan dubitare che egli si sia attenuto un po’ troppo fedelmente, 
quasi direi, superstiziosamente, a quei manoscritti che, per la loro 
antichità e autorità, ha ritenuto di dover porre a fondamento della 
sua edizione. Quali essi siano non so. So, per altro, dalla Preta- 
zione del Barbi premessa a questo volume e da un posteriore eccel- 
lente articolo dello stesso V. (1), che la tradizione manoscritta della 
Divina Commedia ci si presenta, fin dai primi anni, assai torbida, 
con incroci e scambi e ondeggiamenti e rimescolamenti di lezioni; 
cosicchè è ora impossibile a noi stabilire una esatta e sicura genea- 
logia dei codici e determinarne l’archetipo o gli archetipi. E so che, 
in queste condizioni, pur ascoltando, com’è naturale, le voci più auto- 
revoli, si può o, meglio, si deve prestare orecchio anche ad altre 
voci che abbiano autorità assai minore ma che, tuttavia, possano, in 
certi casi, essere più veritiere di quelle. Non v'è ‘codice, infatti, per 
quanto ottimo, che sia impeccabile sempre; e non v'è codice, per 
quanto scorretto, che non rechi talvolta la lezione giusta: per la 
qual cosa, pur ammesso (e io francamente lo ammetto) che il testo 


(1) Il più antico testo critico della Divina Commedia, in Studi danteschi 
diretti da M. BarBi, Firenze, Sansoni, 1922, vol. V, pp. 41 sgg. 
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volgato derivi, in genere, da fonti più impure di quello del V., sarà 
tuttavia da conservarsi il primo a preferenza del secondo quando 
ragioni di varia specie, e prevalentemente di carattere artistico, ci 
persuadano della sua legittimità. 

Ciò posto, fermiamoci a considerare alcuni luoghi del divino poema 
in cui, a parer mio, la lezione accolta dal V. non ha diritto di sosti. 
tuirsi all’antica lezione tradizionale. 

Inf., V, 96: “ mentre che ’l vento, come fa, ci tace ,. Fin 
dal 1902 il V. introdusse questa lezione nel testo da lui curato per 
la stampa illustrata dell’Alinari (1); interpretando il ci face come 
tace per noi; dichiarando che si toglie così ogni contradizione col 
verso 31 dello stesso canto La bufera infernal che mai non resta; 
e osservando “ essere assai più facile che i copisti facessero del ci 
“ tace il riflessivo consueto si tace, che non il caso inverso , (2). 
| L'innovazione mì dispiacque allora e continua a dispiacermi anche ora. 
Intanto, non occorre, in questo caso, pensare a una lectio difficilior 
da cui derivasse, per imperfetta intelligenza di uno o più copisti, la 
lectio facilior; giacchè qui si tratta, o può trattarsi, di uno di quei 
materiali errori di penna (un c invece di un s, prodotto, forse, dal. 
l'inconsapevole ripercussione del c contenuto nel verbo tace) in cui, 
non solo cadevano di continuo gli antichi amanuensi, ma cadiamo 
frequentemente anche noi. Quanto alla contradizione col verso 31, esss 
non è tale, che non si possa agevolmente spiegarla per mezzo del 
ragionamento. E, infine, quel ci tace nel senso di tace per noi è così 
brutto chegnon possiamo davvero sacrificargli il “ consueto , st tace: 
tanto più sicuro, aggiungo, quanto più consueto. L'uso, infatti, di 
verbi intransitivi o neutri in forma riflessiva è comunissimo nella 
Divina Commedia: “ Poi si rivolse, e ripassossi "1 guazzo , (Inf. 
XII, 139); “ a fuggirsi | ali sembiar le gambe loro snelle , (Inf., 
XVI, 86-87); “ Aceiò che non si paia | che tu ci sia, (/nf., XXI, 
58-59); “ sutfolando si fugge per la valle , (Inf., XXV, 137); © non 
“ poter quei fuggirsi tanto chiusi , (ivi, 147); “© bastisi ben che per 
“ lei mì richegge , (Purg., I, 93); “ ai rivi grandi st convenne..... 
“ tanto veloce | si vuinò , (Purg., V, 121-128); “ Ombra non li è nè 
“ segno che si paia; | parsi la ripa e parsi la via schietta , (Purg. 
XIII, 7-8): “ Vassi caggendo e quant’ella più ingrossa , (Purg., 
XIV, 49); “ Tacevansi ambedue già li poeti, (Purg., XXII, 115): 


(1) Za Divina Commedia novamente illustrata da artisti italiani a cura 
di VittoRIo ALINARI, Firenze, Fratelli Alinari, 1902. 
12) Pp. xn-xm. 
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“ come fa l'uom che non s’affigge, | ma vassîi a la via sua , (Purg. 
XXV, 5); “ una donna soletta che si gia , (Purg., XXVIII, 40); 
‘ s''' mi tacea... Io mi tacea , (Par., IV, 7-10); “sì che l’affetto 
“ convien che si paia , (Par., XXVI, 98). O perchè, dunque, dal mo- 
mento che si ha qui un uso schiettamente dantesco, dovremo soppri- 
mere il bello e semplice e naturale sî tace? 

Inf., VI, 86: “ diverse colpe giù li grava al fondo ,. Non vedo 
come il soggetto plurale diverse colpe (che dovrebbe sostituire la 
lezione volgata diversa colpa) possa accordarsi col verbo singolare 
grava. Dato quel soggetto, il verso avrebbe certamente suonato in 
differente maniera; per es., così: diverse colpe li gravano al fondo. 

Inf., VII, 106: “© In la palude va c’ha nome Stige | questo tristo 
* ruscel ,. Si ripensi al c. XIV dell’/nf., ov’'è spiegata l’origine dei 
diversi fiumi infernali, tutti derivanti dalle lacrime del vecchio di 
Creta; e si ricordino, particolarmente, 1 vv. 116-118 nei quali è 
detto che quelle lacrime, dirocciandosi per la valle d’abisso, “ fanno 
“ Acheronte, Stige e Flegetonta;... fanno Cocito ,. E apparirà chiaro 
che la lezione volgata Una palude fa ecc., di cui è palese la piena 
corrispondenza col passo del c. XIV, è la giusta lezione. Il ruscello, 
infatti, non va a gettarsi in una qualsiasi palude che gli preesista e 
che sia da lui indipendente; ma è esso medesimo che la forma, disten- 
dendosi e ristagnando nel piano del quinto cerchio dopo esser disceso 
‘al piè de le maligne piagge grige’: come (può giovare anche 
quest'altro riscontro) il Mincio, dopo aver corso per breve tratto, 
" trova una lama, | ne la qual si distende e la ’mpaluda ,. 

Inf., VIII, 82-83: “ Io vidi più di mille in su le porte | da ciel 
“ piovuti ,. Perchè mai da e non de’? La sola preposizione senza arti- 
colo è sgradevolissitma e durissima; sicchè non riesco ad intendere 
per qual ragione il V. abbia creduto di preferirla. Nè solo qui, ma 
anche altrove; per es., /nf., IX, 85: “ Ben m'’accorsi ch'egli era da 
“ ciel messo , (e sì noti che, subito dopo, al v. 91, questo messo, 
rivolgendosi ai demoni di Dite, non li chiama “ cacciati da cielo , 
ma “ cacciati del ciel ,); Purg., I, 28: “ Com’io da loro sguardo fui 
partito s; Purg., XXX, 10: “e un di loro, quasi da ciel messo ,. 
Par., III, 13: “ tornan di nostri visi le postille ,; Par., VI, 118: 
“ nel commensurar di nostri gaggi ,; Par., VIII, 123: “ convien di 
“ vostri effetti le radici ,. In tutti questi luoghi sarà da leggere dal 
o dei (de). | 

Inf., X, 76-77: 


e sè continuando al primo detto, 
« S'egli han quell’arte » disse « male appresa... ». 
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Qui non si tratta di lezione; bensì d’interpretazione e d'interpunzione. 
Ora, che questo modo d’interpretare e d’interpungere sia veramente 
possibile dimostrò, altrove, il V. medesimo (1); ma che la possibilità 
si trasformi in opportunità e convenienza, sarebbe, credo, difficile dimo- 
strare. Dà noia, malgrado la legge formulata già dal Mussafia, il pro: 
nome anteposto in luogo della particella pronominale posposta alla 
forma gerundiva (sè continuando invece di continuandosi); e anche 
dà noia il trovarsi al principio di due versi consecutivi due se (il 
secondo dei quali apostrofato ma addossantesi alla parola egli che 
incomincia per e), di cui l’uno dovrebbe essere pronome e l’altro con- 
giunzione condizionale. Invece il ripetersi di questa congiunzione, 
subito dopo la breve parentesi narrativa che interrompe le fiere e 
melanconiche parole di Farinata, non solo non apparisce inutile 0, 
tanto meno, sconveniente, ma, anzi, concorre a dare maggior forza al 
discorso. Credo, pertanto, che si debba continuare a intendere e ad 
interpungere: 


e_« Se », continuando al primo detto, 
« s'egli han quell'arte » disse « male appresa... ». 


Inf., X, 113: “ fate i saper che "1 feci che pensava ,. Dato che 
questa fosse la vera lezione, il secondo che, essendo causale, dovrebbe 
avere l'accento (chè). Ma io son persuaso che la vera lezione sia invece 
quella volgata: fate î saper che ’l fei perchè pensava; con la quale 
si evita il duro incontro di due congiunzioni identiche nel suono e 
diverse nel significato. E, quanto al fei per feci, s'incontra tante volte 
nella Divina Commedia (ct. Inf., XIII, 151; XXIII, 30; Purg., 1,87; 
V, 127; VIII, 52; XIV, 75; XXI, 122; Par., I, 67; IX, 96; XXII, 129; 
XXVI, 114) che non è agevole intendere come mai si debba soppri- 
mere qui con grave danno dell'espressione poetica. 

Inf., XXIV, 69: “ ma chi parlava ad ire parea mosso ,. Infe- 
licissimo questo plurale ire invece del singolare ira: tanto più infe- 
lice in quanto, oltre che è meno opportuno ed efficace a determinar 
la passione da cui lo spirito sembrava signoreggiato, fa sorgere un 
molesto equivoco fra il plurale d’un sostantivo e l’infinito d’un verbo. 

Purg., V, 42! “ come schiera che scorre sanza freno ,. Questa 
lezione non è veramente nuova; giacchè si trova anche nelle edizioni 
del Moore, del Torraca, del Della Torre e, forse, in altre che non 


(1) Negli Studi danteschi diretti da M. Bakpi, Firenze, Sansoni, 1921, 
vol. III, pp. 132 seg. 
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ho ora presenti. Ma io ricordo che la turba degl’ignavi “ correva 
‘ tanto ratta , da parere indegna di posa (/nf., III, 53); e i Cen- 
tauri “ corrien... armati di saette , lungo la riviera di sangue (/nf., 
XII, 56); e i tre sodomiti si staccarono “ correndo, d’una torma che 
‘ passava , (Znf., XVI, 5); e il ‘ diavol nero’ venne “ correndo su 
“ per lo scoglio , (Inf., XXI, 80); e i due frati Godenti gridarono 
a Dante e a Virgilio: “ Tenete i piedi, | voi che correte sì per l'aura 
" fosca!, (Inf., XXIII, 77-78); e le anime della settima bolgia 
* correan... nude e spaventate , fra mezzo ai serpenti (Znf., XXIV, 92); 
e Gianni Schicchi e Mirra “ correvan di quel modo | che ’l porco 
“ quando del porcil si schiude , (/Inf., XXX, 26-27); e Jacopo del 
Cassero dice, rimemorando la propria fuga affannosa: “ Corsi al 
“ palude , (Purg., V, 82); e Guccio de’ Tarlati “ annegò correndo 
"in caccia , (Purg., VI, 15); e la ‘ turba magna’ degli accidiosi si 
moveva “ correndo , (Purg., XVIII, 97). Trovo, insomma, costante- 
mente correre e non scorrere; e ne deduco che anche il verso di cui 
si tratta dev'esser letto “ come schiera che corre sanza freno ,: otte- 
nendo anche il vantaggio di evitare la brutta allitterazione schiera- 
scorre che non poteva esser determinata, come è invece altre volte, 
da nessuno speciale motivo artistico e da nessuna volontaria ricerca 
di effetti particolari. 

Purg., XII, 88-89: “ A noi venia la creatura bella, | bianco 
‘ vestito ,. Se non si tratta di un errore di stampa, converrà credere 
che il V. abbia inteso di riferire il participio vestito all'angelo di cui 
è parola nel v. 79. Ma troppo lontano è questo verso perchè si possan 
mettere le due parole iniziali del v. 89 in relazione con esso piut- 
tosto che con quello che immediatamente precede e che ha un sog- 
getto di genere femminile. Bisognerà, dunque, leggere bianco vestita. 

Purg., XX, 64-69: 


Lì cominciò con forza e con menzogna 
la sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Pontì e Normandia prese e Guascogna. 

Carlo venne in Italia e, per vicenda, 
vittima fè di Curradino; e poi 
ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 


L'audaeia della nuova lezione introdotta nel v. 67 (per vicenda invece 
che per ammenda) ha spinto il V. a farne un'’anticipata difesa (1) 


(1) Negli Studi danteschi diretti da M. Bari, Firenze, Sansoni, 1921, 
vol. IV, pp. 71 sgg. 
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prima ancora di dare in luce quell’edizione nazionale della Divina 
Commedia in cui sì troveranno tutte le opportune giustificazioni e da 
cui potranno ricavarsi tutti i necessari elementi di giudizio. Che devo 
dire? Si pergama dextra defendi possent, nessuna difesa, certo, avrebbe 
potuto esser migliore di questo vigoroso sforzo logico vandelliano. 
Ma Pergamo, ossia la lezione per vicenda, non è difendibile per nes- 
suna maniera. Già, anche a considerarla in sè medesima, senza met- 
terla in rapporto col duplice per ammenda da cui è preceduta e 
seguita, quella lezione ci apparisce quanto mai brutta ed oscura. 1l V., 
è vero, vi scopre questo significato: “ che per i corrotti pronipoti di 
“ Ugo vige ormai, per così dire, una vicenda o turno, riconosciuto 
“ normale e in certo qual modo ‘obbligatorio, del compiere iniquità 
“ da ammendarsi con altre iniquità , (1); e spiega i vv. 67-69 così: 
“ giusta quella ch’era divenuta ormai consuetudine e regola della 
“ svergognata famiglia, Carlo I d’Angiò, sceso in Italia, quando vide 
“ l'ora conveniente, volle alla sua volta adempiere anch'egli l’officio 
“ o dover suo sì di consumare un delitto — uccidendo Corradino —, 
“ e sì di ammendarlo poi con altro delitto consimile — la uccisione 
“ di S. Tommaso , (2). Ma Dante, se accettassimo la lezione nuova, 
non sì esprimerebbe così bene come si è espresso il V. Direbbe invece 
soltanto, nudo e crudo: Carlo, per vicenda, immolò Corradino; e 
farebbe, in verità, un bel discorso! Peggio, poi, se consideriamo la 
frase, non più in sè stessa come isolata dal resto del ragionamento, 
ma bensì entro la compagine del ragionamento medesimo e nelle sue 
relazioni ideali con ciò che precede e con ciò che segue. Allora inten- 
diamo che un per vicenda incastrato fra i due per ammenda dei 
vv. 65 e 69 basta a rendere le due terzine fiacche, inefficaci, incolori 
e distrugge, insomma, la poesia e la bellezza; mentre il triplice per 
ammenda, ripercuotentesi in fin di verso con una mirabile e terri- 
bile progressione, solleva poesia e bellezza ad un altissimo vertice 
e inchioda formidabilmente la casa di Francia ai suoi atroci misfatti 
e alla sua perpetua vergogna. Possibile che di ciò non si sia accorto 
il poeta e che a ciò sia giunto invece, dopo di lui, o un amanuense 
ignorante e inconsapevole o un dotto e consapevole recensore della 
Divina Commedia? Sarebbe, davvero, un fatto quanto mai singolare. 
Ma, del resto, in favore del per vicenda non parla neppure la tradi- 
zione manoscritta: chè, anzi, lo stesso V. non può additarcelo se non 


(1) P. 76. 
(2) P. 81. 
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in pochissimi codici; mentre l’altra lezione per ammenda dichiara egli 
medesimo esistere “ già nei primi anni della divulgazione del poema , 
e avere “ per sè numerosissime e quanto mai cospicue testimo- 
“ nianze , (1). Io spero, insomma, e vorrei poter.dire sono sicuro, che 
nell'edizione nazionale torneremo a leggere per ammenda; e che lo 
sciaguratigsimo per vicenda, affacciatosi momentaneamente e temera- 
riamente alla luce, si sommergerà di nuovo nell'ombra da cui ora è 
uscito e scomparirà per non più riapparire. 

Purg., XXV, 79: “ Quando Lachesis non ha più del lino ,. 
Perchè il verso torni bisogna pronunziare Lachèsis; ossia bisogna 
contravvenire alla regola della grammatica. latina medievale secondo 
cui le parole greche devono pronunziarsi ossitone: regola che il V. 
applica con tanto rigore da giungere, talvolta, fino all’esagerazione, 
come quando stampa i vv. di Purg. XXII, 110-111 così: “ Antigonè, 
‘ Deifilè e Argia | e Ismenè ,. Tale incoerenza può essere tolta age- 
volmente conservando la lezione volgata E quando Lachests non ha 
più lino. 

Purg., XXVI, 36: “ forse ad espiar lor via e lor fortuna ,. Il 
gruppo vocalico -id-, -id-, in parole del tipo di espiar, non è mai 
dittongo nella poesia dantesca o, in genere, italiana; e, quindi, non 
costituisce mai una sillaba sola, ma sempre due sillabe: sicchè, p. es., 
viaggio, viola non possono considerarsi come bisillabi (vid-ggio, vid-la), 
ma devono costantemente ritenersi trisillabi (vi-d-ggio, vi-d-la). Così 
è trisillabo espiar (e-spi-dr). E dunque, perchè il verso torni, bisogna 
leggere a e non ad. 

Par., III, 32: “ la verace luce che li appaga ,. Poichè il pro- 
‘nome si riferisce al soggetto femminile “ sustanze ,, sarà da attri- 
buire quel li (invece di Ze) a un semplice errore tipografico. 

Par., VI, 70: “ Da onde scese folgorando a Iuba ,. Non dubito 
che onde, anche se si trova in ottimi codici, sia una svista di qualche 
amanuense; svista provocata da altri due onde (al v. 65 e al v. 71) 
su cui cadeva il suo occhio e di cui il suo pensiero veniva, involon- 
tariamente, a risentir l’efficacia. Preferibile, a parer mio, la vecchia 
lezione da indi. i 

Par., IX, 67-68: * L'altra letizia, che m’era già nota | per cara 
" cosa ,. Forse il V. è stato indotto a preferire la lezione per cara 
(che è atrocemente disarmonica) di fronte alla volgata preclara dal 
veder chiamato Folco, poco più sopra (v. 37), “ luculenta e cara gioia ,. 


(1) P. 82. 


Giornale storico, LXKXXI, fasc. 241-242. ll 
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Ma questa espressione è usata da Cunizza in senso generico, solo per 
indicare la beatitudine di Folco e la luminosità che da essa deriva 
(come, nel canto seguente, al v. 71, il poeta medesimo designa gli 
spiriti della ‘ corte del cielo ’ quali “ gioie care e belle ,); e non con- 
tiene nulla di determinatamente specifico in riguardo a quell’anima. 
Caratteristica, invece, e proprio individuale di essa anima è la “ grande 
‘ fama , che la stessa Cunizza afferma, al v. 39, esserne rimasta nel 
mondo. E certo a questa grande fama si riferisce il poeta nei vv. 67-68: 
dove sarà, dunque, da conservare la lezione volgata preclara cosa. 

Par., XI, 134: “ e se la tua audienza è stata attenta ,. Ecco 
qui un e, un piccolo e semplice e, apparentemente insignificante ed 
innocuo, che toglie invece ogni vigore, ogni efficacia, ogni bellezza 
all’espressione dantesca. No. Le tre proposizioni coordinate, che costi- 
tuiscono la terzina 133-185, non tollerano l'ingombro di quella flac- 
cida e scialba congiunzione copulativa. Ma devono leggersi come sì son 
lette fin ora: 

Or, se le mie parole non son fioche, 


se la tua audienza è stata attenta, 
se ciò ch’è detto a la mente rivoche, ecc. 


Par., XIX, 109: “ e tai Cristiani dannerà l’Etiope ,. La parola 
Etiope rientra nel numero di quelle forme di cui ho già discorso a 
proposito di Purg., XXVI, 86; non può, cioè, essere trisillaba (E-tid-pe), 
ma quadrisillaba (E-ti-6-pe). Bisogna, dunque, perchè il verso abbia 
la sua giusta misura, leggere Cristian, non Cristiani. 

Lascio da parte altre osservazioni spicciole, che sono venuto facendo 
via via nel rileggere tutto intero ìl poema, perchè è ormai veramente 
tempo di concludere. E concludo con la riaffermazione di quanto 
affermai più sopra: che, cioè, questa nuova edizione della Commedia, 
se pur non appaga in tutti i particolari e provoca dubbi e suscita 
discussioni e ha bisogno, insomma, di varî emendamenti e ritocchi, 
è tale, a ogni modo, da ‘ cacciar di nido’ tutte quelle che hanno, 
fino ad oggi, tenuto il campo; e che, in genere, il bel volume edito 
dalla Società dantesca, ridonante, fin dove era possibile, alle varie 
opere dell’Alighieri la loro genuina fisonomia, ha tale importanza e 
tal valore, da poter gli studi italiani giustamente compiacersene ed 


onorarsene. 
IreNEO SANESI. 
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MAZZINI’s Letters to an english Family edited and with an 
Introduction ty E. F. Ricnarps illustrated with portraits 
and Map, in three volumes. — London, J. Lane, 1920-22 
(8°, I vol., anni 1844-54, pp. 328; II vol., anni 1855-60, 
‘pp. vin-293; II vol., anni 1861-72, pp. x1-324). 


Nelle quattro sorelle Ashurst trovò a Londra Mazzini le più fer- 
vide discepole: Emilia specialmente, maritata poi al trentino Carlo 
Venturi (1), gli divenne assidua, preziosa collaboratrice. Tradusse in 
inglese i suoi scritti, preceduti da un’ampia biografia; eseguì il meno 
dissomigliante de’ suoi ritratti; secondò i suoi piani d’agitatore con 
pubblicazioni nella stampa britannica e con rischiosi viaggi in Italia. 

Il quasi trentenne confidenziale carteggio con le Ashurst costituisce 
dunque una delle fonti più ricche per la biografia di M.; e dobbiamo 
saper grado alla Richards che ce l’ha anticipato in tre bei volumi, sia 
pure in un testo molto imperfetto (2). Per averlo integro e più esatto 
nell’edizione nazionale dell’ Epistolario sarà forza aspettare de’ lustri; 
dacchè a tutt'oggi si contano sulle dita, nel vol. XXXII, le lettere 
derivanti dalla raccolta Richards. 

Dalla quale, per una recente mia silloge di studî sul Risorgi- 
mento (3) ho attinto copiosissimi dati prevalentemente politici: e se- 
gnalerò ora qui i passi di maggior interesse per la storia letteraria. 

La versione inglese degli scritti mazziniani era stata dapprima as- 
sunta da Jessie White Mario, ma la vulcanica donna, offesa da secche 
parole che il Maestro aveva indirizzato al suo Alberto, dissenziente 
dalla rigida-dottrina del “ Dovere ,, rinunciò bruscamente all'impresa, - 
dissimulando il dispetto sotto fioriti complimenti alla conterranea 
“ meglio addestrata di lei ad assolvere il compito , (vol. III, p. 58). 

Ad Emilia lasciò M. carta bianca per la scelta degli scritti, per 
le variazioni e le note accompagnatorie ‘indispensabili: ma, tempestato 
da lei di domande, fornì di quando in quando utili suggerimenti per 
correzioni ed aggiunte. P. e. nel maggio 1867 (III, 168) le abbozza, 
per la Filosofia della musica, il suo giudizio sul Meyerbeer (4); le in- 
giunge, poco di poi (ib., 189), di usar riguardoso linguaggio verso la 


o —_—— È 


(1) Della cospicua famiglia, ‘a cui si riallacciano ex matre l’indimenticabile 
Rodolfo Renier e Vittorio Rossi. 

(2) Frequenti, i passi soppressi, non si sa con quale criterio. I commenti, 
spesse, o inutilmente prolissi, o insufticienti o negletti dove più occorrevano. 

(3) Carlo Alberto e Mazzini, Torino, Bocca, 1923. 

(4) Lo diceva nato in Istria, e perciò semi-italiano, malgrado î genitori 
tedeschi. Notevoli i giudizî su Verdi (:4., p. 169); su Beethoven (p. 19%). 
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Sand, che Emilia avrebbe volentieri bollato come apostata, per la sua 
adesione al Secondo Impero (1). 

Delle versioni inglesi di E. V. A. si professava M. soddisfattissimo: 
“ è meglio ch’io non meriti ,, scrive modestamente, nel giugno 1870 
(III, 288). Però, profondamente esperto com’era della lingua inglese, 
nella quale s'era foggiato uno stile personale, degno di studio (non 
ancor tentato, ch'io sappia, neppure per il suo “© francese ,), con tutta 
delicatezza pregava la traduttrice a non diluir troppo quel po’ di 
“ energica concisione ,, che egli aveva impresso all'originale. 

Ad Emilia venne offerto di collaborare, per la parte italiana, a un 
Dizionario biografico, diretto dal Nichol. Varrebbe la pena di con- 
sultarlo, perchè indubbiamente quegli articoli recavano l’impronta 
dell’ispirazione mazziniana, spesso invocata dalla fida discepola, che 
o difettava degli elementi necessari, o desiderava corredarli di brevi, 
lapidari giudizi. Il M. le diè allora certi suoi particolari autobiogra- 
fici (II, 101); e le regalò sul Berchet (:idid., 96) un magnifico schizzo, 
vibrante di giovanile entusiasmo pel “ Tirteo d’Italia ,, i cui canti 
(scriveva) potenti d’ispirazione, originali di forma, imparati a memoria 
e ripetuti da un capo all’altro della penisola, avevano immensamente 
concorso a destare in Italia lo spirito di resistenza all'Austria, dive- 
nuto indomabile, insopprimibile (2). 

Innamorata del suo paese d’adozione, E. V. A. avrebbe voluto tra- 
durre in versi anche de’ nostri canti popolari: ed è bello udir M. 
consigliarla di procurarsi le raccolte del Tigri, del Tommaseo, spie- 
garle certe peculiarità idiomatiche, e saggiamente ammonirla a non 
cimentarsi in una disperata versione poetica (III, 275 sg.) “Io sono 
“ per la traduzione generale in prosa. Mi sembra quasi impossibile 
* rendere metricamente da una lingua all’altra il soave balbettio in- 
* fantile d’un popolo. Limitatevi a qualche saggio e nulla più ,. 

Il soggiorno a Pisa, dove chiuse la travagliata esistenza (3), porse 
al M. occasione di conoscere le prime poesie vernacole di Renato 


(1) Pe’ rapporti del M. con la Sand, cfr. il III vol. della sua Correspon- 
dance, della quale purtroppo non conosciamo ancora, se non in piccola parte, 
le reciproche. 

(2) Il M. enumera i collaboratori del Conciliatore; e il Borsieri, nella tra- 
scrizione spesso erronea della Richards, diventa Borgini. Costellata di grot- 
teschi spropositi è una stupenda lettera (III, 139 sg.) che l’eroico Petroni 
mandava al M. dalle carceri pontificie. 

(3) Commovente l’incontro tra M. ed Enrico Mayer, che alle desolate ob- 
jurgazioni di M. sulla Roma profanata, sul Risorgimento così disforme dal 
suo ideale e di Savona », opponeva « ma l’Italia c'è », « ma l’Italia c’è » 
(III, 289, 302). 
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Facini (id., 278): e ormai vicino al sepolcro, richiamava sovr’esse 
l’attenzione delle amiche londinesi, inviando e spiegando loro qualche 
sonetto, con l’avvertenza che il giovane umorista avrebbe facilmente 
potuto divenire un altro Giusti, se ne avesse avuto la mira, “ ciò, 
“ che io temo non sia. Comunque, ha reale potenza di comicità ,. 
E in quella stessa lettera, strano contrasto, ahnuncia che si recherà 
di notte a Firenze, per compiere silenziosamente il suo voto d'’ita- 
liano, sulla tomba del Foscolo in S. Croce, evitando il frastuono 
“ profanatore , delle feste solenni per la traslazione delle ceneri. 

Ma il carteggio con le Ashurst ha soprattutto importanza lette- 
raria per due riflessi: ci reca ulteriori testimonianze della grande fa- 
migliarità di M. con gli scrittori più insigni contemporanei d’ Inghil- 
terra, Carlyle, Ruskin, Swinburne... (1); ci permette di seguir meglio 
il disegno de’ due libri che invano purtroppo per tutta la vita va- 
gheggiò di comporre sul Byron, sulla Religione. 

Lo studio giovanile su Byron e Goethe (2) gli sembrava povera 
cosa (III, 154) e avrebbe bramato farne ammenda prima di chiuder 
gli occhi per sempre, con un volume che rivendicasse la gloria del 
suo prediletto, “ calunniato , dall’impenitente ipocrisia de’ connazio- 
nali (I, 49). Sperava di potervi attendere alfine nella quiete del car- 
cere di Gaeta, e aveva ripreso a studiare tutte le opere (III, 248) 
con nuovi originali concetti, p. e. sul carattere del D. Giovanni, che 


——————____—_———m——€ 


(1) Pel Carlyle serbò sempre M. ammirazione e affetto vivissimi (III, 125, 
257): ma non poteva perdonargli l’intonazione ultra-prussiana della sua Vita 
di Federico il grande, su cui pronunciava un arguto, incisivo giudizio (II, 114). 
— Lieto di averlo suo ammiratore, ravvisava nel Ruskin il miglior critico 
d'Europa (:d., 75); ma leggendone la descrizione della Campagna romana 
(ITT, 276) osservava « splendida scrittura, però limitata alla sola natura del 
« luogo, senza nulla dell’anima storica che vi si respira ». — Grande influsso 
morale esercitò M. sullo Swinburne (cfr. GaLLETTI, C. A. S., nella N. Anto- 
logia dell'aprile 1907) per rattenerlo dall’eccessiva sensualità (III, 154, 164: 
lett. che accennano anche al Song of Italy e alla congiura del silenzio, fatta 
contro esso dalla stampa inglese). — Abbondano nel carteggio notizie e giu- 
dizî su altri scrittori stranieri del tempo, segnatamente slavi (Mickiewitz, 
Jovanovitch; III, 46, 66 sgg.). Victor Hugo era divenuto uggioso al M. (II, 17) 
per le sue apocalittiche pose, per la sua politica contradittoria, ma la guerra 
al comune nemico, il Secondo Impero, li raccostò. All’Hugo e al Quinet rim- 
proverava il loro silenzio (III, 280) di fronte agli orrori della Comune. 

(2) Riprodotto nell’ediz. naz., vol. XXI. Malgrado il preconcetto morale, 
sentiva M. pienamente il valore estetico delle poesie del Goethe: e ne aveva 
sicura conoscenza, non solo attraverso traduzioni francesi, come troppi in Italia, 
ma nel testo originale. In una delle sue ultime lettere a Carolina Stansfeld 
(III, 230) ripeteva, col presagio della morte vicina (1° febbraio 1872), i versi 
d’una delle K/eine Gedichte: « Die Vigelein schweigen im Walde », ecc. 
(dalla deliziosa poesia: « Ueber allen Gipfeln | Ist Ruh »). — Citando a me- 
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egli credeva un canto di guerra contro il cant in tutte le sue forme, 
combattuto soprattutto con l’ironia, ma che lascia qua e là traspa- 
rire un grido d’angoscia, un appello al futuro (II, 108), tanto da far 
ritenere verosimile che il Byron pensasse di condurre il suo eroe 
sino alle soglie della rivoluzione francese. Senonchè la tensione dei 
nervi lo stancò presto, rinnovando più acuti gli antichi suoi acciacchi; 
e prevedeva malinconicamente che a nulla avrebbe approdato il suo 
tentativo in ritardo d’un libro conclusivo. Lo studio sul Byron era 
destinato al IX volume (III, 252) della silloge daelliana: ma tutti 
sanno che con l'VIII cessarono le cure che potè M. apprestarle. 

Più penoso ancora riesce il naufragio di quel libro, che avrebbe 
raccolto e coordinato sistematicamente le idee religiose del M. Come 
egli lo concepiva, doveva essere, se non d’ampie dimensioni, un’opera 
di largo respiro, d’intensa meditazione, di sintesi poderosa. Toccan- 
done nel ’57 (II, 90 sg.) si dichiarava “ intellettualmente incapace 
“ di scriverlo ,, assorto com’era ne’ preparativi delle sue imprese, a 
cui non rinunciava malgradc ogni disingaunno. “ Per imporre la con- 
vinzione bisogna diffondersi in dimostrazioni, a rigore di logica e 
con apparato erudito. Ho bensì i pensieri entro me, ma formularli 
e provarli filosoficamente mi torna assai arduo, con ‘la testa inde- 
bolita e sviata com'è ora la mia. Vorrei schizzare un sommario, 
molto sintetico, ma molto preciso, appunto perchè breve, un som- 
mario storico delle differenti religioni, dall'India giù giù sino si 
nostri tempi: e questo solo richiede, pei dati esatti, ecc., un'enorme 
congerie di libri da leggere, difficili anche ad aversi; mentre io ho 
così poco tempo disponibile! Qualchecosa vedrò pur di fare, se 
mi è possibile; ma mi occorrerebbero sei mesi almeno per le sole 
letture preparatorie, prima di vergare una linea. Il libro, come l'ho 
“ tutto in testa, non potrò mai scriverlo... ,. 

Dopo il ’60, Carolina Stansfeld Ashurt, ingegno più fine ed equi. 
librato d’Emilia, s'industriò di persuadere M. ad arrendersi a’ fatti: 
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moria, con qualche variante di lezione, i primi due versi d'un canto toscano 
della raccolta Tigri, soggiunge: « si direbbe che abbia suggerito qualcosa di 
« simile al Goethe. Non mi so ricordare le prime parole, ma il soggetto e 
< l'intonazione sono uguali » (III, 281). Si tratta evidentemente del 17° dei 
Rispetti : 
Nonv stata all'inferno e son tornata, 

Misericordia! la gente che c’era! 

E c’era lo mio damo incatenato. 

Quando mi vide strappò la catena 

E io la presi e la gettai nel fondo. 

E questo il primo amor che amai nel inondo. ecc. 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 167 


accettare l’unità italiana, sostanzialmente compiuta per opera sua, 
sotto bandiera monarchica; e dedicarsi interamente al libro sulla re- 
ligione nella tranquillità della vita londinese, confortata per lui da 
tante fidate amicizie. Contro la proposta insorge M. con parole che 
scolpiscono il suo carattere (III, 53): “ levatevelo dalla testa. Il 
“ miglior libro è un uomo che rimane fedele sino all’ultimo alle idee 
“e al programma de’ suoì giovani anni; e di questi libri c'è so- 
‘ pratutto bisogno. Di uomini capaci di dettar buoni libri ne ab- 
“ biamo a dovizia: ma ce ne son pochi, ch’io sappia, pochi davvero 
“ che scrivano un libro in azione ,. 

Vane rimasero in fondo anche le sollecitazioni di Emilia, che però 
ebbe il merito di provocare dilucidazioni importanti del Maestro. 
Avendo, cioè, per suo conto, in base alle opere già stampate, compi- 
lato un Credo religioso riassuntivo, il M. convalidò (III, 161) quegli 
articoli di fede con la sua approvazione: e nel settembre ’69 (:id., 215) 
le diresse una pagina dichiarativa, delle più interessanti, sulla sua 
posizione di fronte al Cristianesimo. Gesù restava sempre per lui 
“ unico e supremo fra i trasformatori di religione col mezzo del- 
“l’amore ,. i 

Quasi a compenso del libro “ mancato , sulla Religione, la cor- 
rispondenza con E. V. A. ravviva la speranza di vedere quandochessia 
balzar fuori da qualche angolo inesplorato le Reliquie d’un ignoto, 
composte dopo la tempesta del dubbio, e finora irreperibili,'ma forse 
«non irremissibilmente perdute. Ne’ cenni autobiografici premessi alla 
silloge daelliana (V, 216) M. commise uno de’ non infrequenti suoi 
errori nella citazione di date e di fatti che personalmente lo riguar- 
davano. Asserì cioè che le Reliquie d'un ignoto, foggiate sul tipo 
delle Ultime lettere di J. Ortis, le aveva smarrite nel ’49 attraver- 
sando la Francia, dopo l’esodo da-Roma espugnata. Ma in una let- 
tera sincrona ad E. V. A. (I, 140) aveva nettamente affermato che 
il ms. era rinchiuso, con altre sue carte, in un baule lasciato a Roma: 
in un “ baule perduto ,, perchè probabilissimamente sequestrato su- 
bito dalle autorità pontificie. 

Sorride dunque il pensiero che fortunate ricerche, ordinate (ho 
ragion di sperare) nei fondi Vaticani dal nuovo Pontefice, amico degli 
studî storici, possan ridonare all'Italia questa sola delle opere di M., 
a cui egli desiderava raccomandato il suo nome, perchè vi aveva de- 
posto “ il meglio dell'anima sua , — “ the best part of myself was 


© there ,. 
ALeEssanpRro Luzio. 
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GIULIO BERTONI. — Poesie, leggende, costumanze del Medio 
Evo (10 illustraz. fuori testo). — Modena, Orlandini edit., 
1917 (8°, pp. 1x-304). 

— Studi su vecchie e nuove poesie e prose d'amore e di romanzi. 
— Modena, Orlandini edit., 1921 (8°, pp. viri-382). 


— Poeti e poesie del Medio Evo e del Rinascimento. — Modena, 
Orlandini edit., 1922 (8°, pp. viri-845). 


Meglio tardi che mai! Ma, a dir vero, noi eravamo certi che al primo 
di questi bei volumetti altri se ne sarebbero accompagnati, secondo 
la speranza che il B. aveva fatto balenare nella Prefazione del no- 
xembre 1916; “ Se il fato vorrà che si faccia buon viso a queste 
“ povere pagine, frutto di coscienziose ricerche e riflessioni, io nutro 
* fiducia di poter raccogliere in seguito altri miei articoli e studi 
* sparsi in riviste e giornali disparati e non sempre facilmente ac- 
* cessibili aì lettori ,. E questa fiducia era espressa quando più che 
mai infuriava la guerra! Ora, che anche la guerra in tempo di pace 
sì accheta e ben altra fiducia rinasce, dovremmo occuparci distesa- 
mente dei tre volumi; e lo faremmo volentieri, se la condizione 
dell’A. nella famiglia di questo Giornale non cì imponesse un laco- 
nismo crudele. D'altra parte, la natura di queste raccolte, tutte in- 
tessute di saggi, di contributi, spesso dottamente minuziosi, di arti- 
coli su argomenti svariatissimi, ci impedirebbe di entrare in una 
disamina particolareggiata. Dobbiamo quindi limitarcì a segnalare gli 
scritti che offrono maggiore interesse per i nostri studi. 

E qui, anzitutto, ci sembra doveroso segnalare le benemerenze che per 
questi studi appunto s'è acquistato, con una serie di eccellenti pub- 
blicazioni, l'editore Orlandini, che fra gli editori di provincia si schiera 
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in primissima linea per la sua attività coraggiosa e intelligente e pel 
suo gusto. | 

Poesie e leggende accoglie una quindicina di scritti, in buona parte 
già editi separatamente, come resulta da una nota bibliografica pre- 
messa dall'A. Il primo di essi, su La Poesia dei goliardi, nella sua 
parte più nuova, tende ad illustrare alcuni rapporti che corrono fra 
quella poesia e la lirica aulica francese e provenzale. Tre altri lu- 
meggiano con sagaci osservazioni la lirica nostra delle origini, con- 
siderata in certi atteggiamenti dov'è visibile l'influsso della poesia 
popolare e il dolce stil novo. Notiamo pure le pagine sopra Una let- 
tera amatoria di Pier della Vigna, già pubblicata in questo Giornale, 
57,33-46, nelle quali sono rilevate nuove vestigia d’influssi francesi; 
Il “conforto , del Selvaggio, 1 “ Tre morti e i tre vivi, e la “ Danza 
macabra ,. Chiudono degnamente il volume i due studi su Za 
“ Morte di Tristano, e su I “ Trionfi , del Petrarca in Francia. 
Delle due Appendici, la prima, contiene Una nuova redazione alto- 
italiana del “ Pellegrin che vien da Roma ,, l’altra L'episodio della 
morte di Tristano ed Isotta secondo la lezione del ms. Ambrosiano 
N. 95 Sup. | 

Gli Studi su vecchie e nuove poesie ecc. comprendono, fra gli altri, 
primo e più importante, Il ritmo delle scolte modenesi e le così dette 
“ albe ,, Il “ pianto , di Giacomino pugliese per la donna amata, 
Un nuovo testo volgare del sec. XIII, breve poesia amorosa a dia- 
logo, probabilmente d'origine meridionale, che comincia (se pure è 
questo veramente il principio): Teniteve, mesere; La Pastorella di 
Guido, dove sì discute con Vittorio Rossi intorno alla natura di 
questa deliziosa ballatina; // bacio di Lancillotto, inedito, che reca 
una giusta considerazione nella nota disputa, cui parteciparono il 
Rajna e lo Zingarelli; Frammenti di una versione italiana del “ Roman 
de Troie ,, assai rilevante; Note sulla letteratura franco-italiana a 
proposito della Vita in rima di S. Maria Egiziaca; Il “ Lucidario , 
italiano, derivante non direttamente dall’Elucidarium di Onorio, ma 
da una versione francese in prosa. All’età dell’ Umanesimo cì tras- 
portano le Lettere d’amore del Quattrocento, scipita esercitazione let- 
teraria dove non v'è nulla di umanistico. Curioso contributo è quello 
Per la storia dell'antica lirica popolare italiana, mentre lo scritto 
seguente, che è nuovo, offre, col titolo, forse non del tutto adeguato, 
Il soggettivismo di Lodovico Ariosto, alcune pagine vivaci sulla poesia 
ariostesca. Chiude il volume un saggio sulla Letteratura ladina det 
Grigioni, che gli studiosi nostri dovrebbero sentirsi invogliati a co- 
noscere e a far conoscere agli italiani, oggi sovrattutto che la guerra 
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e la scienza (ricordo con accorato rimpianto l’amico Carlo Salvioni) 
hanno aperto gli occhi anche aì ciechi dì professione. 

Non meno ricco che i due precedenti di cose notevoli e ghiotte è 
il terzo volume, Poeti e poesie, ecc. Additiamo anzitutto il primo 
scritto su L'iscrizione ferrarese del 1135, corredato di tre Appendici, 
quello, documentato, Intorno alla vita e alle opere di Bono da Lucca, 
tre d’argomento dantesco, il secondo dei quali inedito (Dante e il 
valore umano, Frammento sulla felicità di Dante e La prosa della 
“Vita Nuova ,); Intorno a due volgarizzamenti di Boezio; Una re- 
dazione tosco-veneta di un sermone in rima sul giudizio universale, 
che bene si aggiunge alla Notizia data già dal Salvioni d'un codice 
visconteo-sforzesco della Biblioteca del Re. Anche pei dantisti riesce 
interessante l’art. su 7 Saladino in uno zibaldone di Carlo Del Nero; 
mentre il seguente è un buon contributo al folklore (“ Mariazo a la 
fachinesca ,). 

Coi tre ultimi articoli di carattere storico ritorniamo al Rinasci- 
mento estense (Di Antonio Tebaldeo, attore a. Ferrara, e di altri 
letterati del Circolo di Ercole 1, La società femminile estense dei 
tempi di Ercole 11, Lucrezia Bendidio e Torquato Tasso). 

Il discorso, con cui il volume si chiude (Filologia romanza come 
erudizione e scienza naturale e come scienza dello spirito) si direbbe 
un fuor d’opera in questa raccolta, se non fosse invece, per l'A. e 
per noi, un programma e insieme una conclusione teorica delle sue 
oneste e meritorie fatiche. V. Cran. 


DANTE. — La “ Divine Comédie ,. Introduction, traduction 
et analyses par H. HauveTTE [in Les cents chefs-d’ wuvre 
étrangers, voll. 13-14]. — Paris, “ La Renaissance du 
Livre ,, s. a. [1921-22] (16°, pp. 189; 208). 


“ Traduire la Divine Comédie est une entreprise è peu près déses- 
“ pérée: on doit renoncer è satisfaire des lecteurs tant soit peu 
exigeants, et à se satisfaire soi-méme; car toute poésie renferme un 
element intraduisible, élément essentiel; puisqu’il est l’expression 
pogtique elle-méme; en dépouiller un chef-d’ouvre est en quelque 
mesure un sacrilèége. Mais, d’autre part, l’utilité des traductions est 
si évidente, ne fùt-ce que pour inspirer le désir de lire les poètes 
dans le texte, qu'il faut se résigner à d’inévitables insuffisances , 
(p. 17). Queste parole sono una buona prova, se prove occorressero, 
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dell'alta coscienza dell’A., a dimostrare con qual senso della respon- 
sabilità egli abbia affrontato l’arduo compito. Come tradurre? Tra- 
durre alla lettera, seguendo il metodo che procurò alla Francia una 
così bella Vita Nuova? Ciò che riusciva opportuno, e, diciamolo pure, 
agevole per la Vita Nuova, rischia d’urtare contro grosse difficoltà 
quando si tratta della Commedia, ed una tale opera dovrebbe o non 
andar disgiunta dal testo o farsi accompagnare da un buon commento. 
L’H. intende di presentare al suo pubblico una versione che risulti 
immediatamente intelligibile e non richieda che poche note. Sarà 
dunque esatto quanto coloro che applicano il metodo letterale, ma 
è questa un'esattezza d'altra natura: “ réduit è employer d'autres 
* mots que ceux du texte, j'en prends mon parti une fois pour toutes, 
" et je cherche à éveiller dans l'esprit du lecteur frangais les idées, 
* les images, les impressions mémes que Dante parait avoir voulu 
“ inspirer è ses compatriotes , (p. 18). 

Non possiamo che approvare, sia il disegno, sia, quel che più im- 
porta, l’esecuzione. La traduzione non è completa: circa una quarta 
parte si presenta semplicemente sunteggiata. E anche questo mi pare 
opportuno. La D. C. non è ancora entrata bene nella cultura francese. 
In un recente volume dell’H. stesso trovo la poco consolante notizia 
che ancora oggidì son rari i lettori del gran libro e rarissimi quelli 
che osano avventurarsi oltre il Purgatorio (Études sur la “ Divine 
Comédie ,, Paris, 1922, p. 147). Sicchè conveniva mandare innanzi 
gli agili volumetti ov'è il fiore della poesia dantesca, accessibili e 
allettatori. C'è tuttavia da augurarsi, pensando all’avvenire, che l’H., 
a fiancheggiare l’editio minor, mandi fuori, chè. certo l’ha composta, 
una versione ove tutto il testo sia affrontato e con note abbondanti 
s'illumini il lettore più scaltrito e si discuta. Intanto, ai volumetti 
che abbiamo presentato aggiungono pregio una sobria vita di Dante, 
un rapido sunto del Poema, pochi ed opportuni commenti. 

Mi permetto di far qui un paio d’osservazioni sul primo volume 
(Inferno): 

A p. 75, dopo il v. 121 del c. 10, l’H. sunteggia e chiosa il rima- 
nente: “ A propos de ces prophéties relatives à des tristes événements 
* prochains, Virgile recommande à Dante de bien les retenir: un peu 
“ plus tard, Béatrice les lui expliquera pleinement... ,. Verissimo, 
ma conveniva notare che la completa esplicazione della profezia di 
Farinata, scenderà, più che dalla bocca di Beatrice, da quella di 
Cacciaguida. 

A p. 153, a proposito di accisma (XXVIII, 37), nota: “ En ancien 
" francais acesmer (ital. accisma, qui fait un jeu de mots avec scisma),: 
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opportuno il raccostamento, trattandosi senza dubbio d’un Gallelsno; 
arbitraria l'osservazione che segue. 

A p. 154 (XXVIII, 76 n.): “ Puis un autre damné, Pier da Me. 
“ dicina, intervenant, charge le poète d’un autre message pour deur 
* nobles de Fano qui ERI ici leurs présentes intrigues ,. Dante 
non dice punto che i “ due miglior di Fano , espieranno nell’Inferno 
ì loro intrighi, nè d’intrighi parla affatto: ne predice la morte per 
opera di Malatestino e null'altro. 

La traduzione è fedele. A p. 81 (I, 126): ‘Non vuol che ’n sua 
città per me si vegna’, non significa “ par mon aîde on entre,, 
bensì: “ que jentre ,. A p. 84, c. II, v. 55, ‘ più che la stella’ è 
dubbio se sia semplicemente “ plus que les étoiles ,, in ogni caso 
poco felice la chiosa ai 2 vv. successivi: “ le poète caractérise trois 
“ choses: les manières (dolce [l. soave] e piana), le son de la voir 
“ (angelica) et enfin le ton et l’accent des paroles (favella) ,, chè 
‘ dire... in sua favella’ credo altro non sia che un’elegante e affet- 
tuosa espressione del semplice ‘dire’; v. 38: ‘in questo centro’, 
trad. “ dans ce centre du monde,,. _ S. DEBENRDETTI. 


ARTURO FARINELLI. — Dante in Spagna, Francia, In- 
ghilterra, Germania (Dante e Goethe). — Torino, Bocca, 
1922 (8°, pp. 1x-506). 


Dobbiamo esser grati al F. perchè, sotto l’egida del suo nome e 
del nome di Dante, nonchè d’un autorevole editore e d’una bella 
edizione, è riuscito a far passare un enorme contrabbando di erudì- 
zione e di bibliografia, che, senza queste difese, avrebbe scatenato 
l’ira inquisitoriale e lo scandalo pericoloso dei doganieri inesorabili 
della genialità estetizzante e del facilonismo, intesi a intrattenere e 
dilettare il così detto gran pubblico. Noi, del pubblico ristretto di 
studiosi, plaudiamo a questo nostro antico collaboratore, il cui vo- 
lume, fra tanti contributi alla futura storia compiuta del dantismo, 
è senza alcun dubbio il più poderoso. | 

Opportunamente a questa raccolta di saggi, che, anche per l'origine 
loro di ampie rassegne e ricostruzioni bibliografiche e critiche, hanno 
un carattere essenzialmente analitico, A. ha mandato innanzi, come 
degna introduzione, una sintesi elevata, Ri/lessi di Dante nei secoli, 
che è, salvo qualche ritocco, la Conferenza da lui tenuta a Bellinzona 
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il 24 marzo 1921. Questi studî, appunto per la loro natura, non è 
possibile riassumerli, tutti intessuti come sono di particolari, che 
l’arte sapiente del F. riesce a collegare insieme e a colorire, sì da 
conferir loro una certa unità organica e un interesse, che in altre 
mani sarebbero venuti meno. E, d'altra parte, ai nostri lettori essi 
giungono tutt’altro che nuovi. 

Infatti il vasto capitolo Dante in Ispagna nell’ Età Media risulta 
dalla fusione e dalla revisione felice degli articoli che l’A. scrisse 
nel Giornale (Suppl. n° 8) e nel Bullettino della Società dantesca 
italiana (N. S., XIII) a proposito dei noti volumi del Sanvisenti e 
del compianto Mario Schiff. A proposito di Dante e la Francia è ìl 
titolo del capitolo seguente, che è, lievemente ritoccata, la lettera già 
pubblicata dalla Nouvelle Revue d’Italie, intesa a spiegare con l’usato 
fervore il pensiero che aveva ispirato il F. nel comporre l’opera sua 
Dante e la Francia. Allo scritto Dante in Inghilterra (Dal Chaucer 
al Cary) diede occasione “ l’opera grande e faticosa , del Toynbee 
recensita appunto dal F. nel Bu/lettino citato (vol. XVII). Fra le 
aggiunte e le osservazioni più notevoli di esso sono le pagine riguar- 
danti gli esuli italiani in Inghilterra (pp. 3382-48), sovrattutto Ugo 
Foscolo, sui cui articoli danteschi editi nelle riviste inglesi mi per- 
metto di rinviare ora ad una nota accodata al mio discorso Il Dante 
nostro nella miscellanea Dante e il Piemonte (Torino, Bocca, 1922, 
nota 12, pp. 26-81 dell’estr.). 

I nostri lettori che rammentano la ciclopica rassegna, fatta già 
dal F. nel Bullettino (vol. XVI), del Saggio pubblicato dal Sulger 
Gebing e la sua conferenza compresa nella Biblioteca critica del Tor- 
raca, saranno invogliati a vedere come l’A. abbia saputo nell'ultimo 
capitolo Dante in Germania (nel secolo di Goethe) - Dante e Goethe 
riprendere e ampliare l’ardua materia. In questo saggio finale so- 
vrattutto si avverte uno dei tratti più caratteristici del libro farinel- 
liano, cioè il contrasto (simpatico e insieme efficace, perchè sì risolve 
in un’azione integratrice e compensatrice) fra il testo, d’onde si alza 
la voce, ora calda e vibrante e impetuosa, ora squisitamente lirica, 
. del critico, e l'orchestra dalle note, quando gravi, dense ed estese, 
quando vivacemente polemiche. 

Una guida provvidenziale in tanta copia di nomi e di fatti è l’/n- 
dice finale. Esso basterebbe da solo a dare un’idea della vastità di 
quest'opera, che anche i più lontani studiosi saranno costretti a ci- 


tare, se pure — col progredire dei tempi — essi non rappresente- 
ranno la stirpe di quegli alati e rapaci genialoidi pei quali la materia 
storica ed erudita è res nullius! V. Cran. 
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Dante e Arezzo, a cura di Giuseppe FAtINI [pubblicato dal 
Comitato aretino della “ Dante Alighieri ,, negli Atti 
della R. Accademia “ Petrarca ,, N. S., vol. II]. — Arezzo, 
MCMXXII (8°, pp. viri-400). 


Questo volume, che chiude il programma delle feste secentenane 
dantesche promosso e attuato dal Comitato aretino della “ Dante Ali- 
ghieri , a Gargonza, a Certomondo, ad Arezzo, rientra fra le pub- 
blicazioni che città e regioni d'Italia hanno dedicato al Poeta in occa- 
sione del VI Centenario. 

I collaboratori di esso sono stati guidati dal criterio di dare all’opera 
un carattere d’unità organica in modo che il lettore potesse seguire, 
senza interruzione e senza divagazioni dal tema, tutti e solo i rap- 
porti biografici e spirituali del Grande con Arezzo e gli Aretini nel 
corso della sua vita e nelle vicende del suo culto. 

A meglio intendere questi rapporti opportunamente servono le 
pagine introduttive di Arturo Bini (Arezzo ai tempi di Dante), il 
quale in. un quadro compiuto delle vicende storiche della città dalla 
battaglia di Campaldino alla morte di Arrigo VII, descrive quello 
che fu l'ambiente dell’Alighieri, soldato prima, esule poi. 

Seguono le Orme dantesche nell’ Aretino di Giuseppe Fatini, nelle 
quali l’A., giovandosi della copiosissima bibliografia su l’argomento 
irto di tanti dubbi e quesiti, e integrandola con ricerche proprie, rin- 
traccia tutte le orme di Dante nelle memorie storiche e leggendane 
che sono rigogliosamente sparse nella regione aretina. Così nei capi- 
toli I e II (Dante e Arezzo e Luci e ombre dantesche nel Casentino) 
studia la figura del Poeta nei suoi probabili soggiorni in Arezzo e 
nelle sue peregrinazioni casentinesi; esamina le ispirazioni che al 
poema sono derivate dalla storia e dal paesaggio, rievocando con 
felice sobrietà i personaggi e gli episodî della Commedia che ad Arezzo 
@ al Casentino si ricollegano, come Guittone, da cui l'A. crede abbia 
tratto qualche suggerimento; le grottesche figure di Griffolino e di 
maestro Adamo; la tragica giornata di Campaldino, nella quale accanto 
a Buonconte da Montefeltro, poeticamente rivissuto in virtù della 
poesia di Dante, scomparve pure un’altra figura intensamente dan- 
tesca che l’artista non degnò d’un ricordo, il fiero vescovo Gugliel- 
mino Ubertini (cap. III, Tra i riflessi sanguigni di Campaldino). 
Ricerca (cap. IV, Su le orme delle prime peregrinazioni) le relazioni 
tra Dante e gli Ubertini, prendendo le mosse da Gargonza, la prima 
tappa del lungo Calvario, ricordata da Leonardo Bruni; illustra l’iro- 
nico accenno alle “ giostre, del Toppo, descrivendo rapidamente 
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l'episodio storico, e le allusioni alla Valdichiana che, allora desolata 
e infeconda, al Poeta non suggerì che imagini di tristezza e di morte.. 

Dopo questo studio, lo stesso Fatini tratta del Culto di Dante in 
Arezzo dal secolo XIV al XVI, in otto capitoli nutriti di notizie fati- 
cosamente ricercate, onde balza fuori una lunga serie di studiosi, 
‘commentatori e imitatori Aretini che attestano ampiamente con quanto 
e con quale amore fino dal sec. XIV, da poco morto il Poeta, a lui 
in Arezzo si rivolsero popolani e dotti. Degno di nota, il culto dan- 
tesco degli umanisti aretini, che seppero congiungere l’amore per 
l'antichità e per il volgare nel nome appunto di Dante e del Petrarca: 
di essi si ricordano l’enciclopedista Domenico di Bandino, Leonardo 
Bruni, Cristoforo Landino, ser Bartolomeo di ser Gorello, Giovanni 
De Bonis, Gambino d'Arezzo. 

Lo studio del F. è completato, per i secoli XVII-XX, da c. 
Lumini, che s’indugia specialmente su Francesco Redi e sui i. 
dantisti Isidoro del Lungo e G. L. Passerini. 

In una monografia così organicamente concepita non si potevano 
dimenticare gli artisti aretini che ebbero nell’Alighieri il loro ispira- 
tore; di pittori e scultori si occupa dunque Edmondo Caioli (Spiriti 
e forme dantesche negli artisti aretini), fermandosi in modo speciale 
su Luca Signorelli e su Michelangelo, due colossi dell’arte italiana, 
intorno ai quali il C. ha saputo porre nella debita luce i minori e 
tra questi Francesco Nenci, illustratore del poema, vissuto nel secolo 
scorso. 

‘ Seguono: di Umberto Tavanti un articolo su La chiesa di Certo- 
mondo nella piana di Campaldino; C. A. Lumini, Bibliografia dan- 
tesca di scrittori aretini, utile complemento allo studio // culto di 
Dante in Arezzo, ove sì legge volentieri il copioso elenco di studî 
a Dante dedicati dal Del Lungo, dal Passerini, dai Salvadori, dal 
Guerri e da altri: Guido Paliotti, Echi aretini della morte di Arrigo VII, 
in cui si illustra e si pubblica per la prima volta un interessante 
documento poetico, un Lamento in morte dell'Imperatore, che è nello 
stesso tempo un’aspra voce accusatrice contro il frate presunto avve- 
lenatore, il quale fu processato e assolto in Arezzo. 

Chiude il ricco volume (che porta sul frontespizio esterno la chiesa 
di Certomondo e nell’interno una ideale ricostruzione di Arezzo ai 
tempi di Dante, fatta dalla prof. Maria Boncompagni) una succinta 
relazione sul Secentenario dantesco nell’Aretino di G. Fatini, un 
bell’attestato delle onoranze che la regione, su l’esempio dei padri, 
ha tributate a Dante nell’anno scorso. V. Crax. 
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Dante e Novara. Nel VI Centenario della morte. — Novara, 
Stab. tipogr. E. Cattaneo, 1921 (8°, pp. x11-239). 


Questo volume pubblicato a cura di un Comitato locale, sorto per 
iniziativa privata, va annoverato tra le pubblicazioni notevoli del 
Centenario dantesco. 

Oltre ad una breve Prefazione di Augusto Corradi, esso comprende 
tre interessanti e diligenti memorie. La prima Di fra Dolcino, con 
prefazione e note di A. Viglio, è lavoro postumo scritto nel 1915 
dal povero Mario Tancredi Rossi, caduto sull’Ortigara nel 1917. Se 
non reca elementi o documenti nuovi, che sarebbe stato possibile 
raccogliere solo “ attraverso ad un lungo lavoro di ricerche che po- 
“ trebbero anche essere infruttuose, negli archivi delle biblioteche e 
“ forse nei comuni interessati della Valsesia ,, è tuttavia una espo- 
sizione chiara e precisa, condotta su tutte le fonti finora conosciute, 
di questo episodio di storia piemontese al quale Dante, come osservò 
il Renier, guardò con mal celata simpatia. 

Segue un’ampia trattazione di Guido Bustico Dantisti e dantofili 
in Novara, nella quale troviamo raccolte interessanti notizie accura- 
tamente documentate, su Martino P. Nibia, O. F. Mossotti, Carlo 
Beolchi, D. Pernati, S. Grosso, C. Morbio, P. Bollini, P. Zambelli e 
Carlo Negroni. In un’Appendice I sono pubblicate alcune lettere dan- 
tesche dirette al Negroni da Domenico Buffa, Stefano Grosso, Car- 
mine Gioia, Guglielmo Locella, G. Poletto e Michele Barbi; l’Appen- 
dice II tratta Delle raccolte dantesche della Biblioteca Negroni ed 
è realmente preziosa per l’elenco dei codici, delle carte e delle edi- 
zioni delle opere dell’Alighieri, ora posseduti dalla Biblioteca civica 
di Novara. | 

L'ultima memoria Dante e la Scuola del * Maestro delle Sentenze , 

è di Aldo Massara, il quale ebbe già ad occuparsi di Pietro Lom- 
- bardo in due precedenti lavori (Pier Lombardo, il Maestro delle Sen- 
tenze, Intra, 1913, e La leggenda di Pietro Lombardo, Novara, 1906), 
che la presente monografia quasi compendia, senza però che vi man- 
chino nuove aggiunte. 

Il M. tenta di ritessere la vita del novarese e studiare la genesi 
del suo pensiero in relazione a quello dei Padri della Chiesa, ai filo- 
sofi dell'antichità, e nella sua possibile influenza sulla Commedia, 
tenendo conto dei più recenti studi danteschi, quali quelli del Rajna 
e dello Zuccante; avremmo tuttavia voluto trovar menzionato, se non 
una breve memoria dell’Agresti, Era in Dante e in Pier Lombardo 
{Atti dell’ Acc. Pont., vol. XXI, 1891, e in L’ Alighieri, 19 aprile 1921), 
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almeno il lavoro di un altro piemontese, Giuseppe Carbone, Dante e 
Pier Lombardo (in Studi danteschi, Tortona, 1890-91, poi a parte, 
Città di Castello, 1897). L. NEGRI. 


GIOVANNI BOSSETTI. — I Trionfo di Dante e d’Italia, 
Canzoniere, a cura di BernaRDo CHIARA. — Ivrea, Tip. 
Ed. F. Viassone, 1921, voll. 2 (8°, pp. 382 e 336). 


Il Bossetti, nato a Barbania Canavese il 1827 e ivi morto il 1899, 
discepolo di Pier Alessandro Paravia, lettore appassionato del Gio- 
berti, esperto conoscitore del divino Poema, appartiene alla schiera 
dei cantori patriottici, che, cresciuti nel più fervido periodo del nostro 
risorgimento, fino all’estremo della vita ritennero l’idea nazionale 
come loro principale musa. Passano ne’ suoi canti innumerevoli re- 
miniscenze del Leopardi, del Mameli, del Berchet, del Carrer, del 
Poerio, del Brofferio, del Giuria, del Bertoldi, del Prati, del Manzoni 
e di altri poeti di quel secolo. Molte sono le visioni romantiche, tra 
le quali primeggiano Una notte a Superga, Una notte alla Bicocca, 
Un bel sogno, la cantica La morte del Marchese d’ Ivrea, il polimetro 
I fratelli Bandiera e l’enfatica tragedia Libania. Amò anche i sonetti 
epico-storici, sulla foggia di quelli dello Zappi, del Cassiani, del Min- 
zoni e del Monti. Ma la più viva sua fonte d'ispirazione fu l’Alighieri, 
come attestano i sonetti intitolati Faville della gran fiamma, tra i 
quali sono in particolar modo notevoli quelli satirici, e il poema 
Il trionfo di Dante, che è l’opera principale del Bossetti. Questo 
poema, concepito nel 1865 e finito nel 1898, è “ una visione in venti 
“canti, in cui il poeta immagina di veder Dante e Beatrice, che, 
“accompagnati dai maggiori poeti, discesi a Superga, e ivi accolti 
* da Carlo Alberto e da l’ombre degli altri principi Sabaudi, vi- 
“ sitano le tombe, conversano con essi; indi, usciti dal tempio, scen- 
“ dono insieme col Re a Torino; s’incontrano con Cavour, con Gio- 
“ berti; volano a Vercelli, a Palestro, a Novara; di lì a Magenta, a 
‘ Milano, a S. Martino e a Solferino, e via via a Venezia, a Curtatone 
“ea Montanara e da ultimo a Firenze; ove, entrati in Santa Croce, 
* s’intrattengono coi grandi che ivi posano eterni; n’escono final- 
* mente : assistono all’inaugurazione del monumento, e risalgono al 
‘ Cielo ,. In altre parole, è questo poema una celebrazione di Dante, 
profeta dell’Italia redenta. Esteticamente esso è appesantito da troppe 
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declamazioni; ma storicamente è testimonianza, non priva di valore, 
dell’efficacia esercitata dal Gioberti nel voler ricondurre l’Italia a' 
suoi principî ideali col ritorno a Dante. 11 Gioberti e il Cavour qui 
sono uniti in un medesimo culto ; e il filosofo piemontese è riguar- 
dato come sintesi spirituale di un particolare momento della nostra 
storia, poiché, secondo il Bossetti, il Primato fu 


l'immortal volume, 
onde le intorpidite itale menti. 
furo scosse da prima e vider lume. 


C. CALCATERRA. 


TH. SPOERRI. — Renaissance und Barock bei Ariosto und 
Tasso. — Bern, Paul Haupt, 1922 (8°, pp. 47). 


Lo Sp. applica all’arte dell’Ariosto e del Tasso gli “ schemi , usati 
da H. Wélfflin nell'esame critico della pittura, della scultura e del- 
l'architettura del Rinascimento e del Barocco. Si sa che questi schemi 
(o, come il Wélfflin li chiama alquanto impropriamente, queste ‘ ca- 
tegorie dell’intuizione ,) sono cinque (1) e che in ognuno sono distinti 
due punti di vista nettamente opposti: l. Lineare e pittorico. La 
linea, il piano, il contorno degli oggetti si fanno quasi impalpabili. 
“ Pittorico , significa per il W. “ indeterminato ,. Le cose appaiono 
incerte, quasi velate, quasi inattingibili nei loro limiti, quasi confuse 
nella loro totalità. 2. Superficie e profondità. Mentre sfuma la linea, 
la visione della profondità si accentua. 3. Forma chiusa e forma 
aperta. Un'opera d’arte (che per essere tale deve essere sempre lì- 
mitata, quasi un mondo per sè stante) può presentarsi in una forma 
più o meno salda, compatta, coordinata nelle parti. 4. Molteplicità e 
unità. L'unità, s'intende, è sempre essenziale nell’opera d’arte: ma 
può risultare in un caso dall’armonia dei particolari e può in un 
altro caso investire, dominare, assorbire tutti i particolari. 5. Per- 
spicuità e rappresentazione indecisa. L’opera artistica, se è davvero 
tale, non deve essere confusa, ma c’è una chiarezza piena, assoluta, 
plastica, e c’è una chiarezza relativa, per la quale le cose si mani- 


(1) Dopo il Croce, se ne è occupato diffusamente fra. noi L. VENTURI, Gli 
schemi del Wolfflin, in L'Esame, Rivista mensile di coltura e d’arte, anno I, 
fasc. 1 (aprile 1922). 
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festano più nella loro essenza che nei loro contorni o nei loro ele- 
menti lineari. Abbiamo, insomma, da un lato: linea precisa, visione 
della superficie, forma chiusa, unità, perspicuità — l’arte del Rinasci-. 
mento. Abbiamo dall'altro lato: indeterminatezza, profondità, forma 
aperta, rappresentazione indecisa o chiarezza relativa — l’arte del 
Seicento, il Barocco. 

Non v'ha dubbio circa l’utilità pratica di questi “ schemi , per 
lo studio dell’arte dal Quattro al Seicento; ma è chiaro che essi 
non possono spiegare lo svolgimento artistico dal Rinascimento al 
Barocco. Nessun artista si è mai proposto, nell’atto della creazione, 
il problema della linea, della profondità, della chiarezza assoluta o 
relativa, ecc. Sono problemi, che gli artisti risolvono volta per volta 
come possono, a modo loro. Sono “ antecedenti , o “ susseguenti , 
dell’arte. Nel secondo caso, questi schemi altro non sono che norme 
astratte ricavate per via di constatazioni molteplici dai molteplici 
prodotti artistici, quasi leggi intellettualistiche desunte dai fatti con- 
sumati; nel primo caso, dato che l’artista sia stato in preda di sif- 
fatte “ preoccupazioni , prima di creare la sua opera, questi schemi 
non hanno il valore che di ricostruzioni approssimative di elementi 
inerenti alla tecnica e non già all’arte, la quale annulla senza residuo 
la tecnica. La creazione, il prodigio artistico insomma, sta al di qua 
o al di là degli schemi. Il W. può, infatti, classificare (non mai de- 
finitivamente) le opere d’arte del Rinascimento e del Barocco, gio- 
vandosi delle sue “ categorie dell'intuizione ,; ma non può, col loro 
mezzo, penetrare nella soggettiva intimità di ognuna. Il giudizio 
storico non può dipendere dalle sue °* categorie ,, perchè queste di- 
pendono da quello, in quanto lo presuppongono. Ciò non dobbiamo 
mai dimenticare. 

Questa osservazione è di somma importanza per la retta intelli- 
genza del tentativo dello Sp. Egli pone naturalmente l’Ariosto fra 
gli artisti, a cuì sì possono applicare gli schemi della chiarezza as- 
soluta della forma chiusa, ecc., e il Tasso fra quelli a cui spettano 
gli schemi della chiarezza relativa, della forma aperta, della profon- 
dità, ecc. Egli confronta la descrizione di Alcina e quella di Armida 
e trova nella prima immagini distinte, plastiche, naturali, obbiettive, 
proprio ciò che tutti vi trovano, e nella seconda una certa indeci- 
sione, una certa imprecisione suggestiva, nella quale, direbbe il 
De Sanctis, le immagini si liquefanno. Confronta poi la famosa ot- 
tava della rosa dell’Ariosto con l’altra, non meno famosa, del Tasso 
(XVI, 14), e conclude che mentre nella prima colorito, eleganza, bel- 
lezza sono la forma stessa delle cose, nella seconda c’interessa, con 
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un misto di piacere e di dolore, non già la rosa, ma la sua breve 
effimera vita. Questa è la conclusione stessa del De Sanctis, che non 
aveva a sua disposizione gli schemi del W. Inoltre lo Sp. è obbli- 
gato, per non cadere in ambiguità, a modificare questi schemi, perchè 
in letteratura non conviene parlar troppo di “ lineare ,, di “ super- 
ficie,, di “ piani,, ecc. Conserva il 8° e il 4° e vi aggiunge un nuovo 
schema (© Str5mung-starrheit ,), ricavandone un' trinomio, che do- 
vrebbe corrispondere ai tre concetti filosofici da cui provengono le 
cinque categorie del W. Ma ciò non gli basta. Ricorre subito dopo 
ad altri due schemi, uno estetico: “ Musikalisch-Plastisch ,; l’altro 
psicologico : “ Sentimental-Sachlich ,. Quest'ultimo abbraccia, chi ben 
rifletta, tutti gli altri. Ora, mentre noi seguiamo lo Sp. nella sua 
esposizione dichiarativa dell’arte dell’Ariosto e del Tasso alla stregua 
di questi schemi, abbiamo proprio l'impressione di girare sempre in- 
torno a un fulcro ideale, che non riusciamo ad afferrare mai. Non 
ci sentiamo, insomma, trasportati dentro l’anima calda e viva dei due 
poeti. La loro soggettività, l'accento loro, la loro nota personale, la 
loro spiccata individualità ci sfuggono. La loro arte non è spiegata 
in ciò che ha di soggettivo, per cui l’Ariosto si differenzia dagli altri 
poeti del Rinascimento e il Tasso dai poeti dell'età che fu sua. 
Un’antitesi, da un lato, che conturba; un livellamento, dall’altro, che 
sconcerta. 

L’insufficenza degli schemi del W. apparirebbe già, a ben guardare, 
dal fatto che, per essere applicati alle opere letterarie, hanno bisogno 
d’essere trasformati. Se avessero valore teorico, se si volgessero, in 
altre parole, direttamente all’espressione in senso teoretico, anzi che 
all'espressione in senso pratico, è chiaro che di trasformazione non 
si sentirebbe alcuna imperiosa necessità, perchè tutti i problemi teo- 
rici e storici artistici sono identici nella loro sostanza. Gli schemi 
saranno tanto più utili, quanto più risponderanno a certe nostre esi- 
genze imprescindibili — alle esigenze della nostra memoria, all’eco- 
nomia del nostro lavoro, ecc. — e quanto più aderiranno, senza mai 
attingerlo nella sua pienezza, al fantasma interiore dell’artista. E se 
ci teniam paghi allo studio dell’opera d’arte considerata quasi dal di 
fuori, se ci accontentiamo di esaminare l’espressione come “indizio , 
(cioè in senso pratico), gli schemi potranno bastarci, anzi saranno 
necessari, pur essendo sempre suscettivi di perfezionamenti ulteriori; 
se invece vogliamo tuffarci nell’onda della sentimentalità o nella li- 
ricità dell'artista, essi si allargheranno e si dissolveranno. Ma saranno 
poi richiamati in vita da esigenze pratiche, in forma identica, ana- 
loga o diversa. G. BERTONI. 
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BENVENUTO DONATI. — Autografi e documenti vichiani 
inediti e dispersi: Note per la storia del pensiero di Vico. 
— Bologna, Zanichelli, [1921] (16°, pp. 175). 

—- Echi vichiani in Sardegna nel terzo decennio del sec. XIX: 
I. I{ giudizio di Vico su Carlo Buragna; II. Il “ Discorso 
accademico , di Pasquale Tola |Estr. da Studi sassaresi, 
2? Serie, vol. 1 e 2]. — Sassari, 1921 (pp. 12, 20). 


— Notes sur Vico. Souvenirs d'une lecture dans les archives de 
Jules Michelet. — Rome, Impr. Polyglotte, 1922 (pp. 35). 


Questi studî del D., odo con metodo e diligenza degni di ogni 
encomio, costituiscono un prezioso contributo alla conoscenza della 
vita e del pensiero del Vico pur dopo le molte notevoli indagini del 
Croce, del Gentile, del Nicolini. Di questi studî tre costituiscono 
il contenuto della prima opera, che è anche la più importante, per 
avere l’A. sfruttato autografi e documenti inediti da lui rintracciati 
nella Autografoteca Campori della Biblioteca estense e nell'Archivio 
Borromeo di Milano. 

Il primo studio riguarda le cosiddette Oratiunculae, brevi istanze 
preparate dal Vico nella sua qualità di insegnante di retorica, perchè 
servissero agli aspiranti al titolo dottorale. Dei tre esemplari di 
queste istanze che si trovano nelle diverse edizioni dell’opera del 
Vico, il D. scoperse l’autografo di quella pubblicata dal Villarosa fin 
dal 1823 mancante dell’ultimo periodo. Di questa istanza il D. rilevò 
un adattamento ad uso degli aspiranti alla laurea in medicina, per cui 
l’A. potè dare il testo completo ed esatto di quattro istanze, tre per 
la giurisprudenza, una per la medicina. Il D. ristabilisce il vero uso 
e valore di siffatte istanze, che non erano, come credette il Villarosa, 
discorsi pronunciati nell’atto di ricevere la laurea dottorale, ma erano 
piuttosto istanze per l'ammissione agli esami finali del corso univer- 
sitario. E il D. avanza la duplice ipotesi che l’autografo scoperto sia 
l’istanza-tipo sulla quale tutte le altre furono redatte con opportuni 
adattamenti ai casi che si presentavano, che questa istanza originale 
avrebbe servito al Vico nell’atto della conclusione dei suoi studiî le- 
gali, traendone argomento per provare che il Vico si inscrisse alla 
Università e conseguì la laurea in giurisprudenza. Non risulta dal- 
l’Autobiografia se il Vico facesse gli studî legali privatamente o me- 
diante iscrizione regolare all’Università, e manca qualsiasi riferimento 
al conseguimento della laurea. Il D., consultando le Aubriche delle 
matricole conservate nel r. Arch. di Napoli, trovò l’immatricolazione 
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del Vico per gli anni 1688-89-90-91. Siccome il corso legale durava 
un quinquennio e non risultando la quinta matricola, il D. presume 
che nel 1691 il Vico si inscrivesse al quinto anno, per cui la prima 
iscrizione risalirebbe all’ottobre del 1687. A questa iscrizione devono 
coordinarsi le vicende della vita giovanile del Vico, e il D. crede 
di cogliere il Vico in errori di date e di fatti e corregge l'esposizione 
dell’ Autobiografia in ordine all'anno in cui il Vico avrebbe assistito 
all'Accademia degli Infuriati (1691 invece che 1685), alla lezione del- 
l’Aquadias (1689 invece che 1686 circa), in ordine all'anno in cui 
avrebbe frequentato la scuola del Verde (estate 1688). Non trova 
poi modo di collocare il periodo di pratica legale riferito dal Vico 
all’età di 16 anni e crede di assegnare al 1690 la data della partenza 
per Vatolla, riducendo il periodo di nove anni indicato dal Vico. Per 
ciò che riguarda l’anno in cui il Vico conseguì la laurea in giuri- 
sprudenza non venne fatto alla diligenza del D. di trovare documenti 
diretti. Ma da un minuto esame degli atti per il concorso di reto-. 
rica nel 1698 e di giurisprudenza nel 1728 a cui il Vico prese parte, 
il D. trae argomenti decisivi per affermare che il Vico era fornito del 
titolo dottorale. | 

Il secondo studio contenuto nella prima opera del D. riguarda la 
iscrizione del Vico all’Arcadia e il primo annunzio del De Italorum sa- 
pientia. Era nota l’iscrizione del Vico all’Arcadia nel giugno 1710, ma 
solo il D. con indagini esaurienti riuscì a ricostruirne le vicende. Nel- 
l'Arch. Borromeo il D. rintracciò una lettera del Vico, della quale, con 
argomenti decisivi, ricostruisce la data del 5 luglio 1710 e la persona 
dell’ab. Crescimbeni a cui è indirizzata. Colla lettera è inviata copia di un 
sonetto amoroso del V. da lui composto, secondo le induzioni del D., 
in Vatolla, pubblicato nella Raccolta Acampora fin dal 1701 e poi dal 
Crescimbeni ne’ suoi Commentari nel 1710 con l’elogio del Vico. Che 
sia l’ab. Crescimbeni la persona a cui è diretta la lettera non può 
sorger dubbio in seguito alla pubblicazione che il D. fa per il primo 
di un ricco carteggio del 1710 dell’avv. napoletano Biagio Maioli 
d’Avitabile, vice custode della Colonia Sebezia, col Crescimbeni stesso. 
In questo carteggio ricorre frequente il nome del Vico con notizie 
relative alla sua iscrizione nell'Accademia. Ma la lettera rintracciata 
dal D. è particolarmente notevole perchè in essa è contenuto il primo 
chiaro annunzio da parte del Vico del De Italorum sapientia: poichè 

se di quest'opera, che vide la luce nel nov. 1710, troviamo notizie 
| indirette prima del luglio per opera del Vico stesso, solo nella lettera 
al Crescimbeni egli ne parla direttamente. 

Nella terza nota il D. ripubblica in edizione corretta e definitiva 
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la lettera del Vico al P. B. M. Giacchi in occasione dell’invio della 
della S. N. Prima. L’autografo della lettera pubblicata dal Villarosa 
nel 1818 fu rintracciato dal D. nella Collezione Campori. Tra le ret- 
tifiche più importanti vi è quella della data, che deve anticiparsi, 
senza possibilità di dubbio, dal 25 novembre al 25 ottobre 1725. Inoltre 
nelle precedenti edizioni della lettera, nella chiusa del primo periodo, 
dove accenna alla consaputa opera furono omesse le parole: de’ Prin- 
cìpi dell’ Umanità. Sull’'importanza di questa espressione per la storia 
del pensiero del Vico giustamente il D. richiama l’attenzione. Poichè 
se l’espressione di Scienza Nuova risale al De Constantia (1721), non 
altrettanto può dirsi del titolo inteso a determinare il contenuto di 
questa nuova scienza. Secondo il D., il titolo de’ Princìpi dell’ Uma- 
nità mentre fu il primo ad esser usato dal Vico in ordine di tempo, 
costituisce il titolo più sintetico e più vero rispetto a quello che lo 
sostituì nelle diverse edizioni della S. N. Passa poi il D. a trattare 
del significato che nel sistema vichiano ha l’espressione diritto natu- 
rale delle genti, gettando nuova luce sopra uno dei punti più discussi 
del pensiero del Vico. | 

Ci siamo limitati a esporre i risultati a cui pervenne il D. in questi 
tre studi così importanti per la ricostruzione della vita giovanile e 
del pensiero del Vico, poichè per la critica e valutazione dei mede- 
simi rinviamo al nostro scritto: Per la vita e il pensiero del Vico, pub- 
blicato nella Riv. intern. della filos. del diritto (I, 1921, 3-4). 

Negli Echi vichiani in Sardegna il D. ricorda il giudizio del Vico. 
sul poeta sardo Carlo Buragna, nella riproduzione che ne fece il sas- 
sarese Pasquale Tola nel dizionario biografico degli uomini illustri 
di Sardegna (Torino, 1837, I, pp. 150-51). Del Buragna (sulla cui 
patria polemizzarono il Baille e il Tola in due lettere pubblicate 
nel 18838 e non ricordate dal D.), morto a Napoli nel 1679, fu fatta 
una raccolta postuma delle poesie (Napoli, 1683) con l’aggiunta di 
una accurata biografia di Carlo Susanna. Della fama del Buragna in 
Napoli fa testimonianza il Vico nell’Autobiografia, ma, con giudizio 
che parve troppo severo, lo considera come un imitatore del Della Casa, 
mentre sembra al Tola debba considerarsi seguace del Petrarca. . 
Il D. con deboli argomenti tende a ravvalorare l'opinione del-Vico, 
trascurando i risultati della critica letteraria più recente e più auto- 
revole sulla vita e l’opera di questo singolare scrittore sardo. — Il 
Tola è anche l’autore di un “ Discorso accademico , tenuto a Sas- 
sarì nel 1841 nell'Accademia filologica. In esso proponendosi il pro- 
blema della costituzione di una scienza umanitaria, ricorda con grande 
onore il Vigo, di cui riassume la dottrina storica in rapporto con 
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quella dello Herder e del Cousin. Contesta peraltro il Tola nella 
parte conclusiva del discorso la possibilità teoretica di una filosofia 
della storia con argomenti che il D. dimostra derivati dagli Studi sto- 
rici di Fr. Rossi, pubblicati a Milano nel 1835. Comunque per opera 
del Tola la conoscenza del Vico e dell’opera sua faceva la sua prima 
apparizione in Sardegna. . 

L'ultimo saggio del D. contiene frammentarie notizie, preziose per 
la storia della fortuna del Vico in Francia, raccolte dall’A. visitando 
il Museo Carnavalet di Parigi, ove si conservano le carte di Jules 
Michelet, dalle quali fu tratto il materiale del Mon Journal, pubbli- 
cato postumo a Parigi nel 1888. Contro l’affermazione del Monod 
(Michelet et l’Italie in vol. : J. M., Paris, 1905) che il M. avrebbe intra- 
preso nel 1824 ‘la traduzione della S. N. dietro suggerimento del 
Cousin, il D. rivendica l’autonomia della sua ispirazione e dimostra 
che fin dal 1821 e forse prima il M. aveva in animo di scrivere una 
storia dei costumi dei popoli “ trouvée dans leur vocabulaire , traen-- 
done i materiali dal De Italorum sapientia e dalla S. N. La tradu- 
zione iniziata nel 1824, terminata nel 1826, fu pubblicata nel 
marzo 1827, preceduta dal Discorso preliminare sulla vita e sul pen- 
siero del Vico. Il D. documenta le vicende della traduzione e le dif- 
ficoltà incontrate dal M. Quasi contemporaneamente l’avv. Allier pre- 
parava una traduzione della S. N. e ne scriveva al M. per unire in 
un’unica traduzione i loro sforzi. Il M. respinse la proposta e l’Allier 
rinunciò al suo proposito. Lettere dell’emigrato napoletano Pietro 
de Angelis al M. mettono in luce i rapporti che corsero tra essi in 
| occasione della traduzione. Per la quale nei punti controversi il M. 
si valse del consiglio dell’avv. Foucart. La traduzione del M. incontrò 
largo favore in Francia: riprodotta nel 1835 a Bruxelles, fu ripub- 
blicata in una 2* ediz. a Parigi, nello stesso anno, con la trad. del- 
l’ Autobiografia, del De Italorum sapientia e di altre opere minori. 
A documentare l’interesse della Francia intellettuale per il Vico in 
quest'epoca, il D. pubblica due lettere inedite, l’una di Th. Jouffroy, 
del 17 maggio 1827, l’altra del Barante, del 27 luglio 1827. Nè 
mancò al M. la riconoscenza degli italiani. In occasione del suo 
viaggio in Italia nel 1880, il Salfi lo favorì di lettere commendatizie 
per diversi personaggi italiani. Accolto ovunque festosamente, ebbe 
gli elogi di Fr. Forti e del Romagnosi. Non mancarono i critici, tra 
i quali il Ricci, che nell’Antologia di Firenze deplorava che il M. 
con la sua “ traduction abrégée , avesse dato alla Francia un Vico 
alterato e mutilato. Ma, come osserva il D., la traduzione del M. va 
posta in rapporto coll’intendimento dell’A., che era di trarre dalla 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRATFICO 185 


S. N. ispirazione per una teoria della storia e giustamente il D. pone 
in rilievo la profonda influenza del Vico sull’ulteriore produzione 
scientifica del M., che culmina nell’Intr. à l’Aist. universelle (Paris, 
1881) e nella Intr. de l’histoire de la République romaine (1889). 

Questo saggio, sebbene frammentario, del D. fa intravvedere l’in- 
teresse di un lavoro completo sulla fortuna e il culto di Vico in 
Francia. I brevi cenni del D. all’influenza vichiana sul Cousin, sul 
Barante, sul Quinet, all’opera di italianità compiuta dalla contessa di 
Belgioioso in Francia, troverebbero allora ampio e degno svolgimento 
e la figura stessa del Michelet ne uscirebbe ingrandita. 

| G. SoLari. 


A. MEOZZI. — Carducci. — Firenze, Vallecchi edit. [1921] 
(8°, pp. 562). | 


Il M., prefissosi di porre in risalto “ quello che nell’opera e nel- 
“ l’uomo c’è di eterno e di mortale ,, ha sottoposto quella e questo 
ad una minuziosa analisi, distribuendo in quattro parti i resultati 
‘ delle sue indagini. Nella prima (7/ Poeta) segue la faticosa e pro- 
gressiva ascensione del Carducci sul dirupato monte dell’arte attra- 
verso le varie fasi della sua opera poetica, dai tentativi giovanili 
(Rime di S. Miniato), che hanno in potenza tutti i caratteri della 
produzione posteriore, ai capolavori della lirica storica; nella seconda 
(Il letterato) studia, anche qui nei varî stadî delle sue manifestazioni, 
il prosatore e il critico e rileva l’influsso benefico, rinnovatore, eser- 
citato dall'opera poetica del Carducci nella letteratura italiana; nella 
terza (Il cittadino) indaga e spiega l’evoluzione politica dal repub- 
blicanesimo alla monarchia come una conseguenza logica dell’ardente 
amore del Poeta per l’Italia; nella quarta (L'uomo) ricerca il vero 
pensiero religioso e delinea il carattere morale e la fisionomia dello 
scrittore, mostrando in fine quanto il Carducci si possa ancora chia- 
mare il maestro di vita per le nuove generazioni. 

Questo studio, pur movendo dal noto volume del Thovez, dal quale 
il M. si differenzia per una più compiuta conoscenza del soggetto e 
per un più equilibrato senso critico, onde si tiene lontano da certe 
‘esagerazioni tanto demolitrici quanto apologetiche, si dovrebbe con- 
siderare fondamentale nella copiosissima bibliografia carducciana. E in 
vero le conclusioni a cui perviene il M., anche se non sempre nuove, 
sono quasi sempre accettabili, come quelle sul valore potenziale delle 
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Rime samminiatesi, su l’angustia relativa del mondo poetico carduc- 
ciano, circoscritto entro i limiti d’un idealismo patriottico, civile e 
letterario, su l’importanza della poesia storica, su i caratteri della 
prosa e della critica letteraria, ecc. Ma il lavoro, così accuratamente 
e acutamente approntato, è diluito in tante e tante pagine, con ripe- 
tizioni e digressioni così prolisse, che non solo la figura del Carducci 
non ne esce nettamente delineata, ma il lettore è obbligato ad un im- 
probo sforzo per seguire il pensiero del critico. Si può asserire che una 
buona metà del volume, nell'interesse dell'economia generale del lavoro, 
poteva essere saggiamente risparmiata dal M., riportando in forma 
sintetica il lunghissimo, pesante esame delle Rime, riducendo la parte 
terza e quarta, che in fondo sono un ampliamento delle due prece- 
denti, sacrificando certe disquisizioni ed esemplificazioni... E poi perchè 
tanta verbosità, tanto abuso di aggettivi, di parole ricercate (/luema, 
pp. 76 e 91; coibirsi, p. 94; mastigoforo, p. 107; trasoneggiare, 
p. 515 ecc.) o prese dalle lingue straniere, come in un romanzo da- 
veroniano ? Uno studioso serio e ben preparato com'è il M., dovrebbe 
comprendere che un tal modo di scrivere, ingenerando oscurità e pe- 
santezza, non conferisce certo nè chiarezza, nè efficacia alla buona 
disamina dell’arte carducciana da lui fatta. G. FatINI. 


GIUSEPPE PENTIMALLI. — Alfredo Oriani. Studio critico, 
con ritratto, biografia e appendice bibliografica. — Fi- 
renze, Soc. an. editr. “ La Voce ,; 1921 (16°, pp. 468). 


Libro flaccido e smorto, privo di ossatura e di nerbo, appesantito 
da stemperatissime ripetizioni e da sciatti riassunti delle opere del- 
l’Oriani. Annunziasi in più luoghi del volume che importa indagare 
il problema critico del pensiero e dell’arte dell’Oriani, ma esso è su- 
perficialmente sfiorato, non penetrato. L'indagine si smarrisce tra la 
affermazione generica e vacua che l’Oriani sia un gigante, in gran 
parte ancora da svelare, e le restrizioni, con cui si riconoscono 
giuste, ma si attenuano o si palliano molte critiche mosse alle opere 
maggiori del solitario di Casola. Ritrovansi in questo volume le con- 
venzionali e ormai vecchie frasi fatte, per cui s’assevera che intorno 
all’Oriani “ oggi ancora non s'è completamente diradata la nebbia, 
“ in cui la malevolenza dei contemporanei lo avvolse , (p. x); che 
“ l'’Oriani fu ucciso nella fama, che gli toccava, principalmente perché 
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“ egli gridò sempre a gran voce la viltà di ciascuno, degl’individui 
“ come della nazione, dei vivi e dei morti , (p. 27); che il volume 
de La lotta politica “ abbassava troppe grandezze sino allora indi- 
‘ scusse, e distruggeva tradizioni troppo care, perché potesse piacere 
‘* alla gran massa dei lettori, ai quali del resto nessuno lo indicò , 
(p. 29); che “ non vi è scrittore in Italia in quest’ultimo cinquan- 
“ tennio più personale dell’Oriani, che più di lui abbia trasfuso nei 
* propri libri il proprio mondo interiore , (p. 276); che “ egli seppe 
“ trovare la parola, che le generazioni venienti potranno agitare come 
“ una fiaccola per illuminare il loro cammino, una parola ch'è più 
“ di una fede e. più di una speranza , (p. 410): che finché egli visse 
* indarno il suo pensiero si elevò di giorno in giorno sino ad altezze, 
" che ì più noti del suo tempo non toccarono mai , e che “ indarno 
‘ le sue visioni di arte furono capolavori , (pp. 26-27). Questa re- 
toricaccia provinciale soffoca come una mala erba l’analisi critica (1). 
Non meno grevi sono le iperboli impronte: il romanzo Olocausto è 
“ un piccolo capolavoro, un gioiello, per cui voi barattereste volen- 
“ tieri una buona metà dell’ultima produzione letteraria italiana , 
(pp. 251, 252 e 263); nelle pagine sul segretario fiorentino “ l’Oriani 
" migliora il Machiavelli, su cui ha la grande superiorità di una mag- 
" giore intelligenza dei fatti storici e di una più profonda attitudine 
" filosofica , (p. 352); gli articoli “ Fuochi di bivacco sono il libro 
“ della patria, (p. 411); ecc. Stridentissime le contraddizioni. Fin 
dalle prime pagine affermasi che l’Oriani “ fu sincero in tutti i suoi 
“ scritti, anche nei primissimi, anche nei peggiori e in quelli più 
" paradossali , (p. 16); e poi, parlando dei primi romanzi e delle 
prime novelle dell’Oriani, il P. non può non dirvi che “ lo spirito è 
* falsato, la fantasia corrotta e iperbolica, l'elemento soggettivo non 
“ sincero , (p. 57), che i primi suoi personaggi “ sono tutti senza 
“anima ,, che quel “ mondo è fuori della vita reale e di là d'ogni 
“ sana fantasia , e che “la sua rappresentazione , è “ necessaria- 
* mente falsa , (p. 58). Cosi a p. 91 l’A. giura che nel secondo periodo 
orianesco “ la retorica dei primi scritti è superata ,, che “ il retore 
* è stato ucciso , (p. 91) e poi non può non riconoscere più volte 
che egli mai non perdette il suo “ carattere tribunizio ,. Alla stessa 
guisa, a p. 28 egli dà per certo che La lotta politica è “ originale di 
* metodo, imparziale nei giudizii , e che “ tutti i difetti i quali si 
* possano , in essa “ ritrovare, non tolgono quasi nulla alla sua 


- 


(1) Vedi questo Giorn., 67, 61-103. Il Donati pubblicò poi un'altra arti- 
colessa retorica in La Sera, 31 maggio 1922. 
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“ grande importanza ,; e poi a p. 854 egli addossa ad altri ciò che 
in quell’opera non piace: “ L'’astrattezza, da cui si lascia illudere e 
“ guidare, non è che un inganno dovuto all’imitazione di alcuni suoi 
“ autori, e le formule, che pigliano il posto dei fatti, la deduzione 
“ logica in luogo dell’osservazione diretta dei fenomeni, la negligenza 
“ di alcuni stadi dello sviluppo storico sono pit che suoi di Vico, che 
“ confuse talvolta categorie e fatti e a quelle chiese la ragione e la 
“ spiegazione di questi, sono di Hegel, che voleva costruita una stona 
“ a priori, sono di Ferrari, che fa oscillare tutta la massa enorme 
* delle rivoluzioni tra due principii, il guelfo e il ghibellino ,, ecc. 
In verità le pagine del Pentimalli sull’Oriani storiografo sono ver- 
bose e debolissime. | 

Al contrario, hanno sapore di nuovo e sono in complesso perspi- 
caci le pagine sul Teatro, nelle quali il P. mette bene in rilievo che 
l'Oriani non fu un grande drammaturgo e che, allorché egli voleva 
“ tradurre le sue concezioni in tipi e scene , d'azione, “ l'ispirazione 
“ gli veniva meno , (p. 372): “ L’Oriani non sapeva creare più o 
“ almeno perdeva ogni originalità tutte le volte che scriveva pel 
“ teatro , (p. 320). Ma, dopo queste premesse, appar puerile l’irrita- 
zione che il P. rivela nell’ Appendice contro il Tonelli per il giudizio 
negativo da lui dato intorno ai lavori drammatici dell’Oriani: “© Di 
‘ fronte a simili giudizi [del Tonelli], vien voglia di ripigliare. il 
“ capitolo sul teatro e di rifarlo, dicendo che tutto è bello, tutto è 
“ grande, tutto è perfetto ,. Permalosa disinvoltura! Un siffatto ca- 
povolgimento sarebbe proprio un amenissimo giuoco! (1). 

Le pagine però più grottesche del libro del P. sono quelle sul 
sentimento religioso dell’Oriani e sulla sua fine cristiana. Ben poco 
il P. ha inteso della grande lotta intima svoltasi ‘nell’anima del- 
l’ Oriani, da prima contro il positivismo e da ultimo anche contro 


(1) Assai misere sono le pagine del P. sui Critic: dell’Ortani. Coloro che 
hanno mosso critiche allo scrittore faentino o sono crudeli, come l’Ambrosini 
(« volle incrudelire e fece più danno a sé che all’Oriani », p. 439), 0, come 
il Bondois (Rass. Naz., Firenze, ottobre 1915), si muovono « tra le idee e 
«i fantasmi dell’arte orianesca come tra esseri estranei e impenetrabili » 
(p. 442). Coloro poi che ne hanno detto bene, non hanno veduto tutto, hanno 
dato soltanto « una traccia, un semplice avviamento ». Anche il Croce, a suo 
avviso, non ha fatto abbastanza : « il Croce stesso, ieri, annunziando la seconda 
« edizione della sua Letteratura della nuova Italta, non faceva il nome del- 
« l’Oriani, pur parlando del Dossi e del Bettini, del De Marchi e del Ca- 
« landra » (pp. 427-28). Ma che cosa dunque avrebbe dovuto fare di più il 
Croce di quanto ha fatto per l’.-riani, se proprio a lui devesi l’edizione la- 
terziana di tutte le opere dello scrittore faentino ? 
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alcune forme dello stesso idealismo moderno, che tutto vorrebbero 
spiegare riducendo il mondo all’io attuale e che a lui, “ rimessosi 
“ sulla traccia di Dio ,, parvero un vicolo chiuso. Basta il vaghis- 
simo concetto, che il Pentimalli ha di fede e di religione, a spiegare 
il vuoto delle sue pagine sulla “ coscienza religiosa , dell’Oriani 
(pp. 108-122). Per es., a p. 111 apprendiamo che “ ogni fede vera è 
“ indistinta, e che “ ogni religione veramente sentita, non è che 
“ un’aspirazione, non sono che accordi, murmuri, baleni, musiche 
“ vaghe ,, ecc., quando l’Oriani stesso ci ha lasciato detto con S. Paolo 
e con Dante che 


Fede è sustanza di cose sperate 
ed argomento de le non parventi. 


Non vi è vera religione senza Dio: e Cristo, “ il vivo della speranza, 
“ che incorona le culle e i sepolcri ,, apparve all’Oriani resurrectio 
et vita dopo l'intensa e spasmodica lotta, che l’aveva lacerato nel più 
profondo. Nulla è più straziante dell’ultimo suo grido di morente, 
che è nel medesimo tempo il supremo suo atto di fede: “ Signore, 
pietà! ,. Bene ha scritto il figlio Ugo: “ Giunto alla porta della morte 
“ egli ha incontrato Cristo: niente altro ed è tutto , (p. 121). Cristo 
fa in questo caso il punto d'arrivo di un’intima.lotta spirituale, che 
apparve sotto molti aspetti veramente tragica. Ora il diminuire il 
significato e il valore di tanta testimonianza, il- dire che gli ultimi 
atti e le ultime parole dell’Oriani appartengono “a un fuggevole 
“* momento, forse di debolezza , (p. 122) e il voler ridurre l'ultimo 
pensiero dell’Oriani “ alle minime proporzioni di un episodio finale , 
‘ (p. 121), soltanto per la smania di render più intricato il problema 
e di apparire sottile nel negar valore a fatti incontrovertibili, non è 
degno di quella fiera anima e di quel cuore travagliato, che più: 
nulla aspettava dal mondo e che, sanguinando per cento ferite, aspra- 
mente combattuto tra l’agnosticismo, il quale lasciavalo deluso e 
depresso come una confessione d’impotenza filosofica, e la sete ardente, 
inestinguibile, di tutto vedere e di tutto sapere, aveva chiesto al 
sentimento una “ certezza sublime ,, aveva cioè cercato Iddio, come 
ragione ultima della vita e del mondo, e, dopo un lungo, spinosis- 
simo cammino, dopo amare deviazioni e tormentosi smarrimenti, erasi 
volto a .Cristo, come un pellegrino (son sue parole) “ in vista del 
“ Santo Sepolcro , (1). C. CALCATERRA. 


(1) Tra gli scritti più recenti sull’Oriani si vedano le pagine di FERRUCCIO 
CarpetLI in Fumacchi, Critica letteraria e politica, Bologna, Oberosler, 1921, 
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NATALE SCALIA. — Giovanni Verga. — Ferrara, Taddei, 
[1922] (8°, pp. 315). 


Nella prefazione, che s'intitola “ Sincerità ,, l’A. mostra, con parole 
che voglion essere graziosamente ironiche, una certa repellenza per 
la critica la quale s'adorni “ d’occhiali e di forbici di tempera sottile, 
“ per cui sì rendono possibili non so quali miracoli di geometria 
“artistica e di insensibilità sentimentale ,, e, pertanto, non ammette 
che una sola critica, la sua, sebbene non esplicitamente lo dichiari. 
Ma, con buona pace dell’A., è pur vero che senza una disciplinata 
preparazione storica e senza una ben meditata preparazione estetica 
non si può far critica veruna. Portare, a giustificazione della propria 
critica bighelloneggiante, argomenti di troppo amore per la Sicilia e 
per l’opera del Verga; invocare, a giustificazione della sua “ indipen- 
“ denza saltuaria ,, la. incontentabilità del suo spirito che “ per rom- 
“ pere catene tanto tenaci ha tentato umane e divine cose ,, ora 
sprofondandosi “ nei paradisi artificiali di tutti ì genii consuntì dal- 
“ l'impotenza , e ora accostandosi “ alle letterature più libresche e 
“ decalute, malate di tutte le inquietudini dell’infecondità ,, è affatto 
inutile: egli avrebbe dovuto riprendere il problema critico là dove 
il suo predecessore, Luigi Russo, lo aveva lasciato e procedere oltre, 
senza annaspamenti di frasi e senza volutamente geniali irregolarità, 
a svilupparlo o a risolverlo. 

E il problema critico posto o lasciato dal Russo era questo : non 
essendo possibile un'arte pura perchè ognì atto dello spirito ha la 


e quelle di Eugenio GiovannETTI in Satyricon, Firenze, « La Voce », 1921, 
ove leggonsi gustose notizie particolari sul carattere dello scrittore faentino 
e su molti taglienti suoi giudizî. Tra gli articoli ricordiamo: Lorenzo GigLI, 
Fuochi di bivacco (per la stampa di Punte secche, Bari, Laterza), in Gazs. 
del Pop. di Torino, 18 nov. 1921; ALFREDO GioreI, A. Oriani e la critica, 
nel Resto del Carlino di Bologna, 18 ott. 1921; RomoLo Murri, La lotta 
politica, Rileggendo Oriani, ivi, 3 marzo 1922; e in particolar modo lo 
scritto di Luiei FEDERZONI, A. Oriani e sl Nazionalismo, in L'Idea Nazio- 
nale di Roma, 4 febbr. 1922, ove leggonsi notevoli considerazioni sul pensiero 
politico dell’Oriani, rappresentato da Enrico Corradini, come « fantasma di 
« rampogna e di speranza » sotto il nome di Lorenzo Orio, nella Guerra 
lontana. Inoltre trovansi perspicaci osservazioni sui crudi giudizî dati dal- 
l’Oriani intorno al Manzoni nell’articolo di ApoLFo ALBERTAZZI, L'altro cen- 
tenarto (quello dei Promessi Sposi), nel Resto del Carlino del 26 apr. 1921. 
Vedi inoltre le lettere dell’Oriani, che sono nel libro di Luici Donati, Che 
roba!..., Lugo, ediz. dell'Autore, 1921. — Nella bibliografia, posta dal Pen- 
timalli in fine al suo libro, sarebbe stato anche utile indicare il dimenticato 
articolo encomiastico di PaoLo VALERA, L’autore boycottato: A. Oriani, ir- 
ruente e icastico, apparso il 10 aprile 1910 nel periodico di Milario, 7 Vian- 
dante, diretto da Tomaso Monicelli, a. II, n. 16. 
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sua storia e vive della sua storia, non si può neanche parlare d'una 
impersonalità dell’arte del Verga. Pur ammettendo, dunque, un’arte la 
quale debba esser libera d’ogni elemento di passionalità, non si può non 
ammettere anche ch'essa sia contemplazione di ciò che costituisce la 
sua Vita istessa, di quella passionalità, cioè della sua soggettività. 
Bisognava dunque ricercare cotesta soggettività, cotesta personalità, 
e il Russo riscontrava allora nell’opera del Verga un’arte sociale, deri- 
vante da una concezione tragica e fatalistica della vita e perciò anche 
da un sentimento di pietà delle miserie della vita (p. 127), e riscon- 
trava particolarmente nei Malavoglia, ch'egli, come il Croce, consi- 
dera quale il vero capolavoro, “ il romanzo della fedeltà, nel senso 
“ religioso, alla vita, alle costumanze antiche e severe, agli affetti 
“ semplici e patriarcali ,, una tragedia derivante dall’urto tra la san- 
tità di quell’ideale e l’empietà di nuove umane aspirazioni. Ma era 
propriamente questa la passione, la personalità del Verga? E come 
si spiega che per tutti quei personaggi che cozzano contro quell’ideale 
immaginato dal Russo, noi non sentiamo dissenso o rivolta in noi? 
Come sì spiega che gli avvenimenti dei Malavoglia, anche quelli che 
vengono a turbare e a trarre in rovina l’edifizio morale costrutto dal 
protagonista, ci appaiono quasi voluti da un destino, contro il quale 
nessuno può protestare e contro il quale neppur noi possiamo prote- 
stare, anzi davanti al quale tutti chiniam la fronte, muti e rassegnati? 

Lo S. non sì rivolse queste domande, e non ha potuto quindi 
spiegare in modo più convincente che non avesse fatto il Russo il 
carattere personale dell’impersonalità del Verga, o, se vi piace meglio, 
il carattere impersonale della sua personalità. E calcando un po' più 
la mano su quanto aveva detto il Russo, e quasi fraintendendo quanto 
aveva questi osservato a proposito di quella personalità, attribuisce 
al Verga una vera e propria passionalità che traspaia in modo evi- 
dente dalla sua opera, e fissa senz'altro tre motivi fondamentali attorno 
a cui s’aggiri quel mondo verghiano: la roba, la Sicilia e il Dolore. 
La critica dello S. finisce col diventare, quindi, una critica “ conte- 
* nutistica ,, perchè non ricerca che tutti quegli elementi del conte- 
nuto dell’opera verghiana i quali si riferiscano a quei tre motivi ispi- 
ratori. Critica del tutto inutile e oziosa, perchè, perdendo di vista il 
nucleo generatore di quell’arte, essa sì può smarrire, e si smarrisce 
di fatto, nella ricerca di elementi del contenuto, ì quali non possono 
non essere varî e molteplici e difformi perchè non partono da un 
punto di vista centrale e raggiante. 

Eppure il Verga, ne L’Amante di Gramigna, aveva chiaramente 
dichiarato il suo credo artistico, vale a dire il suo credo di vita, 
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scrivendo: “ Io credo che il trionfo del romanzo, la più completa e 
“ la più umana delle opere d’arte, si raggiungerà allorchè l’affinità 
“ e la coesione di ogni sua parte sarà così completa che il processo 
* della creazione rimarrà un misteRO, come lo svolgersi delle passioni 
“ umane ,. E ancora: “ Tu veramente preferirai di trovarti faccia a 
“ faccia col fatto nudo e schietto, senza stare a cercarlo fra le linee 
“ del libro attraverso la lente dello scrittore. Il semplice fatto umano 
“ farà pensare, sempre: avrà sempre l’efficacia dell’essere stato, delle 
“ lagrime vere, delle febbri e delle sensazioni che sono passate per 
“ la carne; il misterioso processo per cui le passioni si annodano, si 
“ intrecciano, sì maturano, si svolgono nel loro cammino sotterraneo, 
“ nei loro andirivieni che spesso sembrano contradditorî, ‘costituirà 
“ per lungo tempo ancora la possente attrattiva di quel fenomeno 
“ psicologico che dicesi l’argomento di un racconto, e che l’analisi 
“ moderna si studia di seguire con scrupolo scientifico ,. Davanti 
alla realtà egli, dunque, restava muto e rassegnato, riconoscendo 
l'impossibilità di spiegarsela, ammettendo la natura misteriosa del 
suo svolgersi e del suo processo; e di contro o di sopra ad essa non 
opponeva o costruiva un mondo migliore, l’ideale. Nel Manzoni, 
autore de’ Promessi Sposi, c'era questa doppia coscienza, del reale e 
dell’ideale insieme, sì ch’egli descriveva quello tenendo d'occhio 
l’altro; ma, nel Verga, ideale e reale erano tutta una cosa, sì erano 
fusi in un mondo che doveva apparire uguale a tutti: la vita era la 
vita. Nè si poteva mutarla. Era sempre stata così: sarebbe stata 
sempre così. E perchè meglio sì potesse esser persuasi di questa 
verità, egli descriveva la vita d'un piccolo lembo di terra, di Aci 
Trezza, nella quale vita si doveva sentire come il rombo della vita 
universa. E ad ammonire quei di Aci Trezza, e i lettori del romanzo, 
che la vita nel suo perenne andare e venire fosse sempre diversa e 
sempre la stessa, ecco il mare che lambisce quel piccolo paese e 
sembra che ricanti la stessa terribile e grande storia: vivere perire, 
perire vivere, incessantemente. Ed esso stesso, or tempestoso ed ora 
tranquillo, vario di luci e di aspetti, ma sempre lo stesso, come 
l'oceano della vita, diventava teatro d'azione o la voce del coro in 
cotesta vasta e misteriosa tragedia, ch'è la vita. 

Ora, davanti a un mondo così fatto, il Verga riconosceva dover 
suo rimaner pensoso, ma impassibile. Che cosa poteva egli mutare? 
E riconosciuta l’impossibilità di mutare in qualche modo la realtà, 
non era doveroso ch'egli tacesse e facesse parlare in sua vece le cose? 
Si traeva egli, dunque, un po’ lontano da quel mondo, e lo contem- 
plava come se esso, anzi fermamente persuaso che esso non fosse di 
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lui ma che egli fosse, come uomo, di quello. E nel dovere di questa 
sua impassibilità stava la sua impersonalità morale, ma stava la sua 
personalità d’artista. | 

A tutto questo non pensò lo Sc., come non pensò che i romanzi, 
precedenti storicamente o esteticamente ai Malavoglia, fossero gli ante- 
cedenti logici di quel credo artistico e morale: il Verga è da consi- 
derarsi come un mistico di una nuova specie, il quale, persuaso final» 
mente della vanità delle sue passate passioni; o meglio, persuaso che 
non soltanto lui, ma anche tutti i mortali erano trascinati da una 
lor passione, e che perciò un po’ umoristico sarebbe stato dare troppa 
importanza al suo piccolo io passionale, si ritira sulla vetta d’una 
montagna e di lassù guarda non visto lo spettacolo delle umane pas- 
sioni correre, urtarsi, confondersi, sciogliersi per tornare — come e 
perchè, è inutile o impossibile sapere — a correre, a urtarsi e con- 
fondersi, — incessantemente. Il mondo, ch’egli prima credeva di mutare 
rovesciandogli addosso tutta la sua strabocchevole soggettività, s’im- 
pone ora a lui con la sua oggettività strapotente. 

A una tal visione critica dell’opera verghiana si è, però, accostato 
il Russo in un articolo pubblicatosi quasi contemporaneamente al. 
libro dello Sc. (1) e che rende perciò quest’ultimo vecchio di non 
so quanti anni nella storia della critica del Verga: “ Le lagrime degli 
“uomini — scrive egli — sono [pel Verga] nient'altro che lacrimae 
* rerum, e le loro sofferenze sono il giuoco logico dell’anonimo de-. 
‘ stino » (p. 265). E altrove (p. 268): “ L’impersonalità del Verga 
“ è la stessa umiltà e impersonalità del destino umano ,. Senonchè. 
il Russo non si è ancor liberato del pregiudizio critico che nel suo 
lavoro su Verga di alcuni anni addietro lo aveva spinto a dare a 
quell’impersonalità verghiana un’origine morale troppo decisamente 
soggettiva o personale; e anche in quest’ultimo articolo egli vuol 
rendere troppo corpulento quel destino umano “ umile e impersonale , 
ch'è in fondo alla concezione del Verga; e vuol mettere, pertanto, 
troppo in risalto il carattere religioso della “ ferrea oggettività , del 
mondo verghiano fino a chiamarlo cristiano, per quanto si tratti — 
com'egli accortamente avverte — d’un “ cristianesimo elementare, ma 
“ profondo ,; e vuol trovare un tempio a quella religione, ch'è, se- 
condo lui, “ la casa ,, “ il focolare domestico , che sarebbe “ il luogo 
* sacro donde procedono tutte le lotte e le tristezze ,. Il Russo, tor- 
nando a limitare — forse per amor di precisione — l'ideale morale 


(1) Giovanni Verga, in Trifalco, Milano, febbr.-marzo 1922. 


Giornale storico, LKXXI, faso. DAl-22, 18 
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del Verga, ricalca quanto egli aveva detto nel capitolo © L'Arte so- 
ciale , del suo primo lavoro. 

Anche lo Sc. ammette una “ cristianità , (p. 218) come un secondo 
motivo (ma altro che secondo, se ne ha ammessi prima tanti altri!) 
dell'anima verghiana, ma dà a cotesto “ motivo , caratteri così pieni 
e decisi, da pensare un Verga quasi dantesco, un Verga, cioè, in cui 

“ il peccato è seguìto dal castigo e i colpevoli, anche di amore, sono 
“ duramente segnati , (p. 219). 

In conclusione: il lavoro dello Sc. manca d’unità di visione critica 
e perciò manca d’un’opera di vera sintesì nella quale sia perseguito 
nelle sue varie manifestazioni il motivo fondamentale (uno solo, ma 
non tanti!) della concezione verghiana della vita. Chè, per quanto 
egli rimproveri al Russo (e il rimprovero è ingiusto!) di avere non 
analizzato ma riassunto i Malavoglia, non si può dire che egli abbia 
fatto opera migliore facendone un esame troppo rapido e superficiale: 
si trattava del capolavoro, dove perciò si poteva ritrovare la totalità 
dello spirito creativo del Verga. 

Che manchino, sparse e disperse per tutto il lavoro, delle felici 
csservazioni non si può, però, dire: lo Sc. mostra di non essere desti- 
tuito completamente di gusto; ma il gusto non è critica, ed è di 
natura sua frammentario e saltuario. E frammentario e saltuario non 
soltanto in apparenza, ma anche nella sostanza è questo suo lavoro, 
dove fa pure non gradevole impressione quell’apparato di eclettismo 
e di enciclopedismo ch'è proprio di coloro che poco sanno e troppo 
vogliono far credere di sapere. Fr. BionpoLitto. 


ANNUNZI ANALITICI 


Pietro Egipi. — La storia medievale. — Roma, Fondazione Leo- 
nardo per la Cultura italiana, 1922 [Forma i n.' 8-9 (Serie 1921) 
delle Guide bibliografiche ed è indubbiamente una delle migliori, 
come, del resto, era da attendersi dall’egregio studioso cui era stata 
affidata. Consta di due parti principali, un’ampia e densa Introduzione 
di carattere storico, su fondo, naturalmente, bibliografico, e la Biblio- 
grafia. L'Introduzione assolve con lucida sobrietà, con equità di giu- 
dizîi e con pienezza d'informazione l’impresa che l’A. stesso ricono- 
sceva © non facile ,, di offrire un gran quadro sintetico ma preciso, 
delle vicende della storiografia medievale in Italia durante gli annì 
trascorsi dalla costituzione del Regno sino ai giorni nostri (1861-1921). 
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Dà un'idea adeguata del provvidenziale rinnovamento avvenuto in 
quegli studi, per opera di singoli cultori di essì e col patrocinio e 
con l’attività dei numerosi raggruppamenti regionali (Società e Depu- 
tazioni di Storia patria), nonchè dell’Istituto storico e dei vari Con- 
gressi (e si poteva aggiungere anche di alcune Accademie); rinno- 
vamento che ebbe un carattere essenzialmente erudito di ricerca e 
pubblicazione e illustrazione analitica, al quale seguì un avviamento 
prevalentemente giuridico-economico. I risultati di questo duplice 
indirizzo nelle due fasi culminantì sono rassegnati in sei ben distinti 
paragrafi, contenuti, s'intende, entro i limiti dell’età medievale. 

Essi bene preludono alla Bibliografia, enunciando i criteri secondo 
1 quali è disposto e ordinato il vasto materiale di essa. La meritoria 
fatica dell’Egidi si chiude degnamente con due Indici accurati per 
materia e per regioni; ed è fatica dei cui frutti gli devono essere 
grati anche i cultori delle lettere nostre. Vi. Ci.) 


Umserto Cassuro. — Dante e Manoello. — Firenze, Israel Società 
tipogr. editor., 1921 [In questo elegante volumetto, che ci giunge 
soltanto ora (dicembre 1922), l’A. ribadiste efficacemente la tesi già 
da lui.propugnata sino dal 1906, tesi del tutto negativa circa l’ami- 
cizia personale fra Dante e Manoello. Invece, per un nuovo esame 
dei noti quattro sonetti, egli considera documentati i rapporti pas- 
sati fra Manoello e Cino e Bosone. La relazione personale fra gli 
ultimi due il C. assegna al 1820 o 1821, allorchè il pistoiese ebbe 
a recarsi a Macerata e a Camerino, come appare dal documento di 
cui si giovò bene lo Zaccagnini. i 

Più interessanti, le pagine nelle quali l’A. respinge le conclusioni 
dell’Asin Palacios, il quale volle vedere in Imanuele uno degli inter- 
mediarî fra l’escatologia musulmana e il poeta della D. Commedia. 
Un esame minuto del poemetto d’oltretomba di Manoello, compreso 
nella 28° delle sue Mechabberoth, mostra la sua dipendenza dal poema 
dantesco, una dipendenza soltanto formale o strutturale, che non 
diremmo però “ intima e costante ,. Recentemente lo Zabughin, in 
uno studio che il C. non potè conoscere (v. per ora, Giorn., 80, 240), 
dopo aver ripetuto che “ tutti sanno che questo dotto e saggio ebreo 
“ fu amico personale dell’Alighieri , e dopo tan succoso riassunto 
del suo poemetto, concludeva che in esso “ v'è molto ingegno, molto . 
“ brio, discreto senno ed alquanto umorismo, ma pochissimo Dante ,. 
Varrebbe la pena di discutere le due conclusioni del C. e del critico 
russo; e non sarebbe difficile provare che esse sono meno contra- 
stanti fra loro di quanto non possa sembrarci a primo tratto. Nel- 
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l’ultimo capitolo, il III, il C. ricerca Altri echi danteschi nelle * Me- 
chabberoth ,; e fra questi echi ve n’ha, nei versi e nelle prose rimate 
di Manoello, di amorosi, dal dolce stil novo e dalla Vita Nuova. Nella 
IX Sezione delle Meck., che è una specie di “ vanto , indirizzato dal 
rimatore al suo mecenate, il C. vede un rampollo da una delle re- 
dazioni del noto Serventese del maestro di tutte le arti. Vi. Cl.) 


ALrxanpre Masseron. — Sainte Catherine de Sienne. — Paris, 
Henri Laurens édit. [1922] [Questo grazioso volumetto, che fa parte 
della raccolta L’Art et les Saints e si fregia di numerose illustrazioni, 
tanto da offrirci una ricca iconografia cateriniana, è un felice meda- 
glione della santa senese, cioè vivo e colorito e bene equilibrato nella 
esposizione e nei giudizi. Due sole osservazioni. Nella prima pagina 
il dotto scrittore francese scrive che Caterina fu “ non pas une Ita- 
“ lienne, car ce mot alors n’avait guère de sens, mais une Siennoise 
“ du Trecento ,. Ma egli non doveva dimenticare che fu contempo- 
raneo di lei quel Petrarca che mostrò di sentire e far sentire con 
accenti altissimi l’Italia e l'italianità e il “ latin sangue gentile , della 
sua grande patria, sia pure divisa e straziata. Nel saggio finale di 
Bibliographie sommaire sulla Benincasa sarebbe stato giusto citare, 
in mezzo a tante recenti monografie straniere, anche quella della 
nostra Caterina Pigorini Beri, che fa parte del Pantheon Barbèra. 
Vi. Cr.). 

Antonio FraDELETTO. — Figure di poeti e visioni di poesia. — 
Milano, Fratelli Treves Editori, 1922 [In questi saggi, tutti più o 
meno noti, si ravvisano subito le doti caratteristiche dell’acclamato 
conferenziere veneziano ; sicura conoscenza degli autori di cui tratta 
e della letteratura critica che li riguarda, e virtù di felice assimila- 
zione in forma fluente e sonante di fervida eloquenza, con certe ra- 
pide sintesi che possono sembrare talvolta troppo rapide e quasi 
superficiali e troppo cariche di colore, e non sono. Giustamente ap- 
propriato, il titolo; bene conseguito, il fine che l'A. espone mode- 
stamente così: “ Non ho presunto di rischiarare con nuova luce 
“ critica le loro [degli scrittori studiati] sembianze morali e le loro 
* opere; ho voluto vivere, amare, palpitare, godere, soffrire intima- 
* mente con essi, riscaldandomi alla fiamma perenne che arde e splende 
“ nel loro verso ,. Ho stimato doveroso di riferire queste parole, 
contenenti quasi il programma dell’A.,' perchè sarebbe ingiusto esì- 
gere da lui ciò che egli non sì propose di dare. 

I più efficaci fra questi saggi di un onesto impressionismo divul- 
gativo, mi sembrano quello intitolato I romanzo dell’Ariosto e 
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l'altro, che degnamente gli si appaia, L’epopea del Tasso. Il primo 
è nientemeno che un tentativo di “ psicologia della letteratura ita- 
‘ liana ,, attraverso sei secoli Da Dante Alighieri a Gabriele D' An- 
nunzio. Di soggetto dantesco sono pure i tre seguenti (L’anima di 
Dante, La figura storica e ideale di Dante, Ombre e luci dantesche); 
1 tre ultimi rievocano il Parini, nella sua opera satirica e nella lirica, 
il Leopardi e il Carducci, al quale ultimo, che certi ipercriticoni 
consideravano inesorabilmente come oltrepassato, anzi come morto e 
sepolto, il Fr. rende giustizia. Vi. Cr.) 


EveLina VannuTELLI. — Santa Teresa di Gesù. — Sandron edit., 
1921 [Bel saggio questo, di E. Van. su Santa Teresa; piuttosto breve 
e riassuntivo, ma sentito e scritto bene. La figura della Santa balza 
ai nostri occhi nella sua verità e concretezza. Merita lode soprattutto 
il cap. III, che, riproducendo alcune fra le più belle pagine delle sue 
opere, porta un cospicuo contributo alla psicologia mistica. Era essen- 
ziale tradur bene, cioè non soltanto con esattezza, ma anche con arte, 
questi preziosi squarci dallo spagnolo; e la V., se non sempre, il più 
delle volte vi è riuscita. Buono assai, malgrado alcune mende e ripe- 
tizioni, è anche il cap. V, che dà una stima generale del misticismo 
di Santa Teresa; nè mancano qua e là osservazioni acute e pene- 
tranti anche nel resto del libro. 

Forse sì poteva estendere un po’ di più il cap. VI dedicato allo 
stile di Santa Teresa nelle sue diverse opere, la Vita, il Libro delle 
Fondazioni, il Cammino della Perfezione, le Mansioni, le Lettere, ecc. 
Anche qui le osservazioni della V., generalmente parlando, son giuste; 
ma sì poteva spingersi un po più addentro nell’esaminare .il modo 

-di concepire e di esprimersi della Santa, così serafica in ardore. Vero. 
è che la V. stessa, come apparisce dal titolo del capitolo, non ha 
inteso di dare su questo argomento (come, del resto, su qualche altro 
toccato nel libro) che semplici accenni. In questo capitolo gli squarci 
dalle opere della Santa son riprodotti in spagnolo ; ma, benchè se ne 
capisca facilmente la ragione, io avrei preferito che anche questi fos- 
sero tradotti e tradotti con quell’arte di cui dicevo sopra. A. F4a.]. 


Nino Cortese. — Eruditi e giornali letterari nella Napoli del Set- 
tecento. — Napoli, Riccardo Ricciardi, 1922 [Il C. ha raccolto in 
questo volumetto alcuni articoli pubblicati nelle tre prime annate 
(1920-22) della N. S. di Napoli nobilissima ; e l’idea è stata buona, 
perchè le notizie e le indagini del C., basate anche su carte d’ar- 
chivio e su lettere inedite, offrono nell’insieme un quadro buono e 
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interessante della erudizione napoletana e un'efficace illustrazione della 
coltura di quella città nella seconda metà del Settecento. Fra glì 
eruditi napoletani, che furono, come il C. ricorda, molti e degnissimi 
(nè vi mancarono, come si sa, i collaboratori del Muratori), sono 
mentovati particolarmente Francesco Antonio Soria (1786-1809), au- 
tore delle Memorie storico-critiche degli storici napoletani; Eustachio 
D'Afflitto (1742-87), autore delle Memorie degli scrittori del Regno 
di Napoli; Lorenzo Giustiniani (1761-1825)-che compilò, fra molte 
altre opere, il Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli. 
E buon complemento alle scarse notizie che del giornalismo meriì- 
dionale ho potuto dare nel mio lavoro giovanile sul Giornalismo 
letterario in Italia (Torino, Loescher, 1894), sono i capitoli dedicati 
ai giornali napoletani del Settecento, dove si parla specialmente della 
Scelta miscellanea (1783-4), del Giornale Enciclopedico di Napoli 
(1785-6), del Giornale Enciclopedico d’ Italia (1785-9), dell'Analisi ra- 
gionata de’ libri nuovi (1791-4), delle Effemeridi enciclopediche (1794-6), 
del Giornale letterario di Napoli (1793-9), e finalmente del Giornale 
letterario napoletano (1799-1800), col quale finisce in quella città ìl 
giornalismo letterario del Settecento. L. P.]. 


LettERIO FuoiLe. — Vittorio Alfieri e l’autocritica alla © Cleopatra ,. 
— Messina, tip. S. Guerriera, 1921 [Libretto pedestre e poco italiano, 
al quale sarebbe inutile far censure. Risparmiamo lo spazio: e di- 
ciamo che l’A. vuole studiare le tre redazioni della Cleopatra ed i 
giudizî che l’Alfieri diede a più riprese di questa sua tragedia. No- 
tevoli: l’identificazione dell’Eponina dei Poeti nella tragedia omo- 
nima di Giuseppe Bartoli; e le osservazioni su certe ingenuità tec- 
niche del primo tentativo tragico dell’Alfieri (pp. 40 sgg.). 

A. M.). 


Antonio Motori. — Jean Racine e Vittorio Alfieri. — Clusone, 
tip. B. Ferrari, 1922 [Nella lettera premessa a questo studio critico, 
Ferdinando Neri nota giustamente che il Moioli ha posto bene ìl 
problema, mirando a stabilire non come l’Alfieri abbia imitato il 
Racine, ma come ne abbia tratto ispirazione. Il lavoro è quindi più 
delicato che una ricerca di fonti; e, poichè dà importanza, non a 
questo o a quel riscontro, ma ad un complesso di risonanze e di 
affinità psicologiche, riesce -—— in generale — convincente. Dato il 
tono del saggio, sarebbe inopportuno contestare raffronti singoli; 
tanto più che non di rado l’A. stesso avverte che l'influenza del Ra- 
cine s’intreccia con quella di altri poeti; per nominarne uno, col 
Metastasio, che l’Alfieri disprezzava, ma non poteva dimenticare del 
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tutto.. Le note del M. a questo proposito sono esatte ed abbondanti: 
ma chi volesse continuare su questa via, potrebbe ancora aumentarle 
cogliendo atteggiamenti melodrammatici anche nelle tragedie migliori. 

Da questo studio risulta diligentemente precisata la conoscenza che 
l’Alfieri aveva del Racine: dimostrato che egli ne odiava il linguaggio 
di cerimonia, ma non quello appassionato, che egli rese più sintetico 
convertendo “i motivi psicologici in motivi drammatici ,; assodata 
l'elaborazione personale di parecchi spunti raciniani: descritta la ten- 
denza dell’Alfieri a tornare sullo stesso dramma del Racine per ri- 
cavarne temi e figure nuovi o rinnovati. L'analisi è troppo lenta: 
colpa anche di uno stile poco accurato e senza vigore. Così il capi- 
tolo sulle fonti del Polinice è apprezzabile per la ricostruzione della 
genesi di quell’opera, ma è troppo lungo per una tragedia infelice. 

Qualche nota sparsa. Mi piace veder difesa, un po’, l’Ottavia (p. 89). 
Non direi che il Saul e la Mirra sono “ tragedie della passione 
“ vittoriosa, (p. 27). Della prima ho parlato altrove; quanto alla 
seconda basta osservare che Mirra si uccide, per ritenerne troppo 
superficiale la definizione. Non ripeterei che “ l'entusiasmo politico 
" fu il principale ispiratore , dell’opera tragica dell’Alfieri e “ della 
“ sua forza tragica , (p. 71): bisogna distinguere bene l’Alfieri che 
appartiene alla storia del sentimento italiano, da quello che appar- 
tiene alla storia della poesia italiana. A. M.]. 


Antonio Bruers. — “ Fedra, di Gabriele D'Annunzio. Saggio 
d’interpretazione. — [Roma] A cura del “ Fondaco di Baldanza ,, 
ottobre MCMXXII [Ci rincresce che l’indole del Giornale e i limiti 
ad esso imposti ci impediscano di parlare di questo interessante 
Saggio, scritto fino dal 1911 e pubblicato in occasione dell’autunnale 
rappresentazione della tragedia d’annunziana sul Palatino, a cura di 
quel “ Fondaco , che “ebbe da G. D'Annunzio nome ed auspicio e 
“in lui conta il suo primo Compagno ,. Secondo il Br., il valore 
meno trascurabile della Fedra consisterebbe nell’aver saputo 1) poeta, 
* pur serbandosi nei rigorosi limiti dell'ambiente gentilesco, trasfi- 
“ gurare ed elevare il mito pagano a nuova significazione, inspiran- 
" dosi all’essenziale principio della civiltà cristiana: la vittoria del- 
“ l'Uomo sul Destino ,. Vi. Cr.) 
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LUOGHI COMUNI NELL’ANTICA POESIA ITALIANA. — (G. Bertoni, par- 
lando su questo Giornale, 79, 319, dell’ Uguccione da Lodi di E. Levi, 
osservava giustamente che su certe frasi e imagini comuni è vano 
fondare argomenti per l’attribuzione d’un’opera. Fra tali frasi e ima- 
gini comuni egli citava quella di cose così meravigliose “© che il cuore. 
“ non può pensare nè la bocca dire , : la quale era stata addotta dal 
Levi (p. 76) a provare che il poema dell’Anticristo, da lui pubbli- 
cato, appartiene ad Uguccione da Lodi. Uguccione da Lodi dice in- 
fatti nel suo Libro, parlando delle gravi pene dell'inferno: 


Qe nui om nd porave escoltar ni audir 
Ne en lo cor pensar ni con la boca dir. 


E altrove Uguccione nomina pure 


quele penne crudelisseme, 
Q'è tanto pessim’ e fortisseme, 
‘Qe boca nol poria parlar, 
Ne regle audir ne cor pensar. 


Ora, il poema dell’Anticristo dice ad un certo punto: 


Le pene dello inferno molto merevelose 
No le po on dir tant el’ è periculose 
Col cor nol po pensar ne dire cum le boce (1). 


(1) Ho riferito questo passo così come si legge nel ms. Il Levi lo ha cor- 
retto, cercando di ristabilire la misura dei versi e la rima. Per ristabilire la 
rima egli ha mutato « cum le boce » in « cum la vose ». Ma anzitutto è da 
osservare che le lasse del poema dell’Anticristo si accontentano assai facil- 
mente dell’assonanza, anzi che della rima. Inoltre la frase l'aa ha co- 
stantemente: dire o parlare con la bocca, non con la voce. Tutto ciò permette 
dunque di accettare la lezione « boce » (= boche). 


co gle 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 201 


‘ Ma quest’espressione è forse così caratteristica di Uguccione da 
Lodi, che il ritrovarla nel poema dell’ Anticristo possa dare argomento 
ad assegnarglielo? Il Levi stesso vi aveva accostato due versi di una 
tenzone provenzale De l’arma e del corsi. | | 


Car tant es-grant mon espavent 
Que cor ni boca non po dir (1). 


E non è questo il solo raffronto che si possa qui fare. Io mi per- 
metto di aggiungervene altri due. Traggo l’uno da un componimento 
bilingue di un verseggiatore francese: | 


Lingua non posset pandere, 
Neque manus describere, 

Ne cuer pourpenser ne savoir, 
Nec oculus inspicere 

Quantum pro nostro scelere 

Jesu Crist volt de peine avoir (2). 


La frase era dunque ben nota anche oltralpe, assai lungi dalla patria 
di Uguccione. Nè, in patria, Uguccione era il solo a servirsene. Ecco 
il secondo esempio che ho promesso. Son due versi della Leggenda 
di S. Eustachio di Franceschino Grioni: 


Che bocha (alchuna) non lo poria dir, 
Ni cuor pensar, ni regle oldir (3). 


Conclusione: da raffronti di questo genere non c'è da trarre... nes- 
suna conclusione; se non sia quella che è necessario guardarsi, so- 
prattutto in testi medievali, dal prendere sul serio un “ luogo comune ,. 
Si tratta troppo spesso di formole poetiche, di espressioni prover- 
biali, di detti consacrati dalla autorità di qualche opera famosa... 

Questa, su culi mi sono soffermato, potrebbe ben essere un’espres- 
sione proverbiale, suggerita dalla tradizione così al poeta lombardo 
come al poeta provenzale o al francese, così a Uguccione da Lodi 
come a Franceschino Grioni. Ma è, anzitutto, un detto consacrato 
nientemeno che dalla autorità della Bibbia. Dice infatti S. Paolo nella 
sua prima epistola ai Corinzii (II, 9): “ Oculus non vidit, nec auris 
“ audivit, nec in cor hominis ascendit quae praeparavit Deus , etc. 


(1) B. Surorits, Le débat provencal de l’ame et du corps, Fribourg, 
1916, p. 30. ° 

(2) Cfr. B. Haurgau, Notices et extraits de quelgues manuscrits, IV, p. 280. 

(3) La Leggenda di S. Eustachio di Franceschino Grioni è ancora inedita. 
hh promisi già di pubblicarla e spero di poter mantenere presto la mia pro- 
messa. Del resto i due versi che ho qui riferito si leggevano già nel mio 
studio su J testi della leggenda di S. Eustachio, in Studi medievali, III, p. 467. 
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. Della Bibbia il Levi, un'altra volta, si era invece ricordato (p. 18), 
accostando a un raffronto tra i vv. 1058-5 della Zstoria di Uguccione 
e i vv. 433-6 del mistero anglonormanno di Adamo un passo della 
Genesi (III, 19). Egli sembrava disposto a dar valore a quel raffronto. 
Tuttavia soggiungeva: “ Ma può essere che i due rimatori, l’anglo- 
“ normanno e il lombardo, si siano fortuitamente incontrati nel ri- 
“ maneggiare il passo biblico ,. Può essere? Ma è, è! Nessun dubbio 
è ammissibile. E ci vorrebbe ben altro a provare che sia intercorso 
un rapporto qualsiasi tra il mistero anglonormanno e l’opera di 
Uguccione! 

Valga questo a mostrare, con l'esempio di un valente studioso quale 
è il Levi e d’un’opera importante quale è il suo Uguccione da Lodi, 
quanto sia facile lasciarsi sedurre dalla fallacia di certi “ raffronti ,, 
‘e come essi possano allontanare dalla via della verità. 


AxnceLo MoNnTEVERDI. 


PARAFRASI DELLA “ FAvoLA DI PSICHE, IN UN CODICE TRIVULZIANO. 
— Nel cod. trivulziano n. 26, membranaceo, della prima metà del 
secolo XV, certo non scritto più tardi della metà di quel secolo, si 
contiene una parafrasi assai diluita o piuttosto un’imitazione libera 
della Favola d’ Amore e Psiche apuleiana, senza alcun titolo, come 
pure senza nome del parafraste o data alcuna della composizione 0 
della trascrizione. Le pagine sono numerate con lettere in calce, nella 
guisa che sogliono essere spesso gli incunaboli e le stampe del primo 
cinquecento, e vanno da a 1 a n 4, e ciascuno dei quaderni o fogli 
ha quattro carte. Come il titolo, così le iniziali dei capoversi sono 
omesse, forse per essere scritte in miniatura: vennero poì supplite 
provvisoriamente con minuscole. 

In un avvertimento che è sul recto del 2° dei 8 ff. di guardia ant. 
di mano dell’ab. don Carlo Trivalzio (+ 1791), che sì può dire il fon- 
datore della Trivulziana, avvertimento riprodotto nel catalogo del 
Porro (p. 156), è detto che questo volgarizzamento è diverso da quello 
del Boiardo (1) e, naturalmente, da quello classico del Firenzuola, 


(1) Della versione del B. discorre da par suo il Tincani, M. M. Botardo 
traduttore, nel volume Studi su M. M. Boiardo, Bologna, 1894. Due stampe 
di quella versione si conoscono, veneziane entrambe, uscite dall'officina della 
Zoppino. negli anni 1508 e 1534, . 
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il quale ultimo, del resto, è di non poco posteriore all’età del codice. 
E su di ciò non cade dubbio. 
Eccone come saggio il principio: 


(f. «a. 1°) [Ne la provintia de’ Milesii, non humile o ignobile parte de la 
riccha e grande Asia surge con altissime mura] una [eccelsa famosa et anti- 
quissima] cità [de sito amoena, de superbi edititii ornata, de richeze opulente, 
de fertili campi, correnti rivoli, umbrosi boschi, vivi fonti e dillectevoli giar- 
dini circumdata. Altre volte, sotto li felici auspicii] dun potentissimo signore 
gubernata, {al qual desideroso de qualche herede et successore di meglior sexo] 
(f. a. 1") [piaque al discreto dispensatore de le umane gratie e contenteze 
concedergli solamente] tre figliole de maravigliose e summe belleze. De le quale 
avenga che le due de più matura cetate [et de integro sentimento et de lau- 
dabili costumi et] de liegiadre mainere honestamente dotate fussero, non di 
meno [la loro vagheza e forma egregia, non excedendo gli umani termini,] 
con (ingiegno e] lingua humana [imaginare e) exprimere si poteva. Ma [la 
gratiosa, habondante, liberale et omnipotente natura, per dimostrar il supremo 
suo potere et ambitione de larte, havea sì largamente le munifice sue mane 
extese in exornare] la più giovene, [che suolo in questa parea si fusse de- 
leetata: et ella stessa di la sua opera invaghita con exquisita diligentia havea 
recolte et in lei reposte e col (/. a. 2°) locate tante alme belleze, tanti divini 
costumi, sì benigno et liegiadro aspetto, sì suave parlare, sì duolci risi, sì man- 
sueti sguardi, tante admirabili virtù et infinite bontate, con tanta e tale 
excellentia e liegiadria, che securamente iudicar se potea essa haverla formata 
per exemplare del suo magisterio, gloria di quella etate, delitie et ornamento 
de tutto il mondo, e per vaso precioso e refertissimo dil thesoro de tutte le 
sue perfectioni e gratie;] tale che ad comendare in lev le belle parti e digne 
qualitate ne lingua ne forza di humano ingiegno li bastava... O 


Ho compreso fra parentesi quadre quelle parti che non hanno ri- 
scontro alcuno o l'hanno solo in una o due parole del testo originale. 

Come si vede da questo saggio, il volgarizzamento trivulziano 
forma una decisa antitesi con quello boiardesco; poichè, quanto il 
Boiardo si studia di essere conciso, sfrondando non solo le ridon- 
danze e talora manomettendo, per troppo indulgere a brevità, squi- 
site bellezze del testo apulelano, altrettanto questo ignoto traduttore 
sì industria goffamente di caricare di fronzoli scipiti la già lussu- 
reggiante prosa del madaurense, nel che riesce un vero modello di 
cattivo gusto e di pedanteria. Questa prolissità in seguito però si 
attenua alquanto, sinchè verso la fine del racconto il verboso raffaz- 
zonamento sì avvicina ad essere un’onesta traduzione. 

Alla fine della favola è questa specie di commiato: 


if. m. 4°) Questo modo aduncha, o valorosa e dignissima Madonna, passò 
la dura, laboriosa e stentata vita, la varia et incostante sorte de lo hor felice 
hor infausto processo, benchè fine lieto del perturbato Amore de la longa- 
mente travagliata Psiche. Exemplo invero degno de memoria e chiaro, me- 
morando inditio de la infirma levità dil terreno Amore, et quanto alegrare 
e fidare si possi duno lieto e bel principio, che spesso è de tante sciagure 
accompagnato, e tal volta conduce a miserando exitio. Finis. 
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In calce alla pagina è una parola scritta in lettere ebraiche senza 
punti diacritici, che in lettere nostre sonerebbe: {’nrAs, salvo la 
integrazione delle vocali mancanti, la terza lettera poi potrebbe lez- 
gersi, anzichè n», anche g. Come mi assicura il dottissimo amico 
d." G. Galbiati dell’Ambrosiana, questa parola non ha alcun signifi- 
cato in ebraico: nè io saprei come decifrarla o che cosa precisamente 
sì celi sotto questo indovinello. 

G. PESENTI. . 


UNA FONTE IGNoRATA DEL “ Bacco in Toscana ,. — Nell’ottimo 
saggio sul Bacco în Toscana (1) l’Imbert, ricercando le fonti cui 
avrebbe attinto il Redi per la composizione del suo capolavoro, esclude 
recisamente ìl Marino, cui nega perfino il diritto di esser considerato 
tra gli scrittori di cose ditirambiche. Di fatti, dopo una breve ras- 
segna delle forme ditirambiche tentate in Italia prima del Redi, af: 
ferma: “ Il Quadrio cita erroneamente fra ditirambici il Marino e 
“ può essere una falsa attribuzione. Nella più completa edizione delle 
“ opere del Marino (Napoli, 1861) non v'è ditirambo alcuno, come 
“ non ve ne sono in tutte le altre (2). Forse il Quadrio, rammen- 
* tandosi d’un Coro di Bacco del Marino, che leggesi nella Sampogna 
“ (vedi l’Idillio di Arianna) e rammentandosi della citazione che ne 
“ fa il Redi nelle Annotazioni al Bacco in Toscana, cadde nell’equi- 
“ voco di credere questo componimento un ditirambo ,. 

E contro l’opinione del Micheli, che in un pregevole articolo in- 
torno alle Origini del ditirambo (8), a proposito della questione della 
priorità dei ditirambi il Polifemo briaco del Nisieli e Le vendemmie 
di Parnaso del Chiabrera, aveva scritto: “ Le poesie del Chiabrera e 
“ del Marino erano già famose, quando il Fioretti stampava i Pro- 
“ ginnasmi e par difficile ch’egli si arrogasse il merito di inven- 
"* tore di un genere, di cui avessero dati esempi poeti tanto noti 
“ come il Chiabrera ed il Marino ,, l’Imbert ribatte alla spiccia: “ Il 
“ Micheli non ha consultato le edizioni del Marino per determinare 


(1) Città di Castello, Lapi, 1890, p. 15. 

(2) Rime, Venezia, 1603; Ven., 1606; Rime nuove, Ven., 1627; La Lira. 
Ven., 1629; Li Epttalami, Ven., 1644; La Sampogna, Ven., 1675; Poesie 
erotiche, Ven., 1688; Galleria, Ven., 1620; Sferza, Ven., 1625. 

(3) Nella Battaglia Bizantina, 19 maggio 1889. 
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“ se realmente componesse ditirambi. Il Marino compose un Coro 
“ di Bacco che non è però un ditirambo ,. 

Che l’Imbert non abbia creduto di considerare come un ditirambo 
vero e proprio il coro bacchico mariniano è cosa che sì comprende 
di leggieri; ma non si comprende perchè l'abbia ostinatamente escluso 
(e senza addurne ragione) dal novero delle poesie bacchiche prere- 
diane (Canzone da tavola — Coro delle Baccanti nell’Orfeo del Po- 
liziano — i Trionfi — i Beoni o Simposio — Canti carnascialeschi 
del Medici), alle quali ha pur dedicato una buona parte del suo studio 
notevolissimo (1). 

Comunque, se l’Imbert, così diligente e fortunato ricercatore delle 
fonti rediane, avesse fermato maggiormente l’attenzione sul Coro del 
Marino, avrebbe senza dubbio scoperto (come io mi propongo di 
dimostrare qui sotto) che tra il Redi e il Marino non solo ci son 
contatti, ma son più numerosi che non tra il Redi e i suoi prede- 
cessori, compreso il Chiabrera, e spesso si allargano ad una vera e 
propria affinità sostanziale. | 


* 
Ù* *% 


L’Imbert, nello studio che fa delle varie forme per cui passò la 
poesia rediana, esamina dapprima lo Scherzo anacreontico, composto 
innanzi al 1678, che fu il primo nucleo del ditirambo che andò a 
poco a poco arricchendosi di nuove aggiunte. Nello scherzo Bacco 
esalta i sel vini toscani: Claretto, Artimino, Moscatello di Petraia e 
di Castello, il Chianti e il Carmignano. Si potrebbe, opina l’Imbert, 
classificarlo fra i ditirambi di forma anacreontica. Lo scherzo è ispi- 
rato al verso dell’ Antologia: “ Scacciamo co’ bicchier cure omicide ,; 
pensiero reso gentilmente dal Savonese, coi versi: 


Beviamo, e diansi al vento 
I torbidi pensieri (2). 
Dopo averne studiato la forma originaria, l’Imbert la studia nelle 
asa aggiunte e scrive: “ Il Redi toglie dal Capezzali l’idea di 
* esprimere l'entusiasmo dionisiaco ,, e pone a riscontro i versi del- 
l’uno e dell'altro. 


(1) L'opinione dell’Imbert è stata già combattuta dalla sig.2* G. FuLco, 
nella prima parte (sola pubbl.) del suo studio IZ Ditirambo moderno, Pa- 
lermo, 1915, pp. 116 sgg.; essa dà la dovuta importanza al coro detMarino; 
pur senza notare l’imitazione del Redi. 

(2) Versi citati'dal Redi nelle annotazioni al ditirambo. 
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REDI. CAPEZZALI. 
Al suon del cembalo, Bella Tersicore, 
al suon del crotalo i crinìi adornati 


de e di verdi pampani, 
Al crin m'intreccino gii nt i sai Si 
serti di pampano. percuoti il cembalo 
e tocca il crotalo. 

Ora, leggendo la prima parte del Coro di Bacco del Marino (1), 
per quanto sì noti una differenza rispetto al ritmo, vi troviamo espressi 
ì medesimi concetti. Dopo averci presentato le baccanti ed i silvani 
il poeta aggiunge: 

sà questi vibra il pampino frondoso 
ed altri batte il cembalo sonoro, 
ed altri suona il crotalo festino. 

Nei versi precedenti, il Marino, con molta freschezza d'immagini 
e vivacità di colorito, ci ha fatto balzare dinanzi, quasi improvvi- 


samente, 
sua de’ satiri la turba 
con le stolte bassaridi in un coro, 


i quali reggono 


"l buon Silen decrepito e canuto, 


che 
alla bisdossa l’asino cavalca. 


Quest’immagine del vecchio Sileno deve aver suggerita al Redi l’idea 


di porre 
TARE sul destrier del vecchierel Sileno, 
cavalcando a ritroso ed a bisdosso, 
da un insolente Satiretto osceno 
con infame flagel venga percosso, 


chi non vuol bere la vernaccia, vendemmiata in Pietrafitta. 
Poniamo a riscontro il Coro e il Ditirambo per vedere come i due 
Autori abbiano saputo descrivere l’entusiasmo dionisiaco : 


REDI. Marino. 
Indi allo strepito | ==" "= "=11010 "n strane danze rotano le membra, 
di flauti e nacchere ed ululando assordano la selva; 


trescando intuonino ee Ie den e ei 
strambotti e frottole e chi tempra la fistula selvaggia 
dite e Ng di e Sie e chi gonfia la buccina marina, 


(1) G. B. Marino, Poestîe varie, a cura di B. Croce, Bari, Laterza, 1903. 
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E dal poggio vicino accordi e suoni, ge e e rh 
talabalacchi, tamburacci e corni; e tra sì fatti strepiti e tumulti, 


e cornamuse e pifferi e sveglioni; con mesto canto Libero onorando, 
> ML a e i da ei de l’orge sacre celebran la pompa. 
Strimpellando il dabbudà 

cantino e ballino il bombabalà. 
E come nel Coro le baccanti gridano: 


Evoè, 
facciam brinzi al nostro re! 


così nel ditirambo, fra i cantì armoniosi, rintuona il 


Viva Bacco il nostro re! 
Evoè. 


In ambedue segue poi l’invito a bere. 


Repi. Marino. 
E per grandavida Beviam tutti: io béo, tu béi, 
sete trafelinsi, due, tre volte, e quattro e sei. 


tornando a bevere 
Sempre mai tornino 
di nuovo a bevere... 
E più oltre il Marino: 
AI ristoro de la vita 
questo calice n’ invita. 


Questo è quel che al cor mi va; 
dàllo qua. 


Anche il Redi aveva fatto dire a Bacco: 
Accostalo un po’ in qua 
Quella gran coppa la 
è buona per mia fè 
e molto a grè mi va. 


Spigolando troveremo ancora nello Scherzo anacreontico immagini 


simili. 
RepI. Marino. 
Spremo un mosto sì puro, Vedi, vedi come fuma, 
che ne’ vetri zampilla, come brilla 6 come spuma! 


salta, spumeggia e brilla! 
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Ecco poi i benefici effetti del vino: 


RepI. 


Mi passeggia dentro il core, 
e ne scaccia senza strepito 
ogni affanno, e ogni dolore: 


* 


Mario. 


Se si versa e cade al petto, 
rido e piango di diletto. 
Lagrimare e rider fa 


sua bontà. 


Passiamo ora ‘alla terza forma (secondo la distinzione notata nel 
Saggio). | 

Lo scherzo anacreontico sì è arricchito del bando dell’acqua, che, 
secondo il critico, può essere stato suggerito al Redi dal Ditirambo 
giocoso del Villani e dal Brindisi di un bevitore assai brillo del 
Panciatichi. 

Ma veramente anche il Marino esprime in pochi versi lo stesso 


concetto : 
L'acqua pura, l’onda schietta 
sia bandita ed interdetta. 
Chi pon l’acqua nel falerno, 
sia sepolto nell'inferno. 


Anche nel Coro, Bacco esclama: 
Io mi tengo appena in piè, 


così come Battistino ubriaco fradicio, nel monologo del Villani, sente 
traballare la terra, e, come Battistino perde il bicchiere, Bacco rompe 
la tazza. 

Eccoci ora all'aggiunta del brindisi e della tempesta, vale a dire 
alla quarta forma. 

Quanto al brindisi l’Imbert lo considera imitato dalla Morte di 
Orfeo del Gualterotti e dal Ditirambo giocoso del Villani. Sta bene. 
Ma se leggiamo alcuni versi del Redi e li confrontiamo con quelli 
del Marino, non troviamo forse anche qui una nuova imitazione? 


REDI. MARINO. 


Chi mi spigne, chi mi tira? 

i er vertigine m’aggira ? 
che sogno, o che vaneggio, 

danzar gli arbori qui veggio. 


Quali strani capogiri 

d’improvviso mi fan guerra? 
Parmi proprio, che la terra 

sotto i piè mi si raggiri; 

ma se la terra comincia a tremare, rderel et e e 
e traballando minaccia disastri Che traveggole ho davante? 
lascio la terra, mi salvo nel mare. 1h ila di nio i en a ed 
Par che l'isola si scota: 

è la terra che si rota. 


“ Bellissimi e originali ,, scrive l’Imbert, * certi versi del Diti- 
“ rambo, aggiunti molto tardi. Veramente mirabile è quell'incalzarsi 
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“di rapidi ritmi variabilissimi; quelle interrotte parole dell’ebbrezza, 
“ quella stupenda descrizione dell’infuriare e del decrescere della 
* tempesta ,. 

Chi sa che il Redi, scrivendo, non rammentasse il Coro del Marino, 
tanto più che nei versi “ originali , ve ne ha uno quasi identico? 


REDI. Manuno. 
Perchè a me faccia il buon pro. Ne la fiasca col cro - cro 
fa buon pro. 


Un verso non basterebbe a dimostrare che il Redi avesse presente 
il Coro, ma c'è tutta la descrizione della tempesta, che troviamo solo 
nel Marino ed in nessun altro dei ditirambi precedenti. 

Giova anche qui porli ‘a riscontro e convincerci dell’imitazione. 


Repi. MARINO. si 
Ur qual nera con fremiti orribili Ma qual torbida tempesta 
scatenossi tempesta fierissima, crolla intorno alla foresta ° 
che de’ tuoni fra gli orridi sibili Ecco nembi senza fine, 
sbuffa nembi di grandine asprissima® lampi, folgori e pruine. 


E più oltre, nel Ditirambo, Bacco rimira 


l’oricrinite stelle di Santermo: 
ah, no, no: non sono stelle: 
son due belle 

fiasche gravide di buon vini. 


E nel Coro, pur non lasciando di bere, c'è la domanda: 


. Che sarà? 
Cose nove, cose belle, 
cento soli e cento stelle: 
ah, no, no; son parpaglioni, 
son zanzare e farfalloni. 


Alla quarta forma, mi pare termini l’imitazione del Marino. Nella 

quinta e nella sesta, che potrebbero anche essere contemporanee, il 

capolavoro è compiuto. Il Redi si è compiaciuto di mettere nel Di- . 

tirambo i suoi illustri amici, per “ isdebitarsi ,, afferma l’Imbert, 
“di favori da essi ricevuti: di altri fece onorevole menzione per 
“ seguire il consiglio del Magalotti ,. 


Mi pare quindi di poter concludere che, nella sostanza, il Coro di 
Bacco e Bacco in Toscana hanno un'affinità non trascurabile. Negli 
altri ditirambi sì accenna soltanto al vino; sono graziose scenette 
della vendemmia (Chiabrera); sono cantate in lode dei vini, sono 


Giornale storico, LXXXI, fuse. 241-242. 14 
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monologhi di ubriachi. Solo il Napoletano e l’Aretino hanno saputo 
meravigliosamente TARRNGSON CARO: gli effetti del vino e le perturba- 
zioni nei pensieri. 

E quanto il Belloni (1) scrisse a proposito del Ditirambo del Redi, 
a me pare potrebbe dirsi anche del Coro del Marino: * Regna un 
“ tal quale disordine che risponde al confondersi delle idee nel cer- 
“ vello di Bacco, man mano che salgono ad esaltarlo ed offuscarlo i 
“ fumi delle generose libazioni ,. 

Ma se, dopo tutto quanto ho esposto, vi fosse ancora alcuno non 
convinto della mia dimostrazione, potrei invitarlo ad una lettura, 
anche rapida, del Ditirambo delle acque o Arianna inferma, rimasto 
incompiuto (2). 

Mi siano permessi pochi raffronti per cercar di accertare come il 
Redi anche lì attingesse al Marino nuovi concetti e somiglianze di 
immagini. 


Repi. | MARINO. 
Bella Naiade diletta, ) L'acqua pura, l’onda schietta 
se per sete io vengo meno, sia ‘bandita ed interdetta. 


porgi a me dal fresco seno 
l’onda pura e l’onda schietta. 


E più oltre: 


Ma l’ardente mia sete è troppo sconcia, La tua sete è troppo sconcia. 
troppo arida, rabbiosa ed insaziabile hai già vota la bigoncia. 

ed or che ha vota affatto ogni bigoncia, 

rendesi totalmente insopportabile. 


Per alta 


della vita, 

per ristoro della bocca. AI ristoro della vita. 

Ed ancora: 

Il vin puro, ed il vin pretto L'acqua pura, l’onda schietta 
sia bandito ed interdetto. sia bandita ed interdetta. 
Nomi orribili d’inferno Chi pon l'acqua nel Falerno 
sieno il Chianti ed il Falerno sia sepolto ne l’inferno. 


Oh se aver potess'io 
l’onda fresca, l'onda altera 


mi parrebbe esser beata. d’allegria bear mi sento. 


(1) Il Seicento. Milano, 1299, p. 103. 
(2) Vedi Opere di FRANCESCO Rep, vol. II, Milano, 1809, p. 105 e sgg. 
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Che il Redi, dunque, molto abbia spigolato nel Coro mariniano 
mì pare non vi possa essere più alcun dubbio. 

Del medesimo pur certamente dovette ricordarsi in due poesie già 
inedite inserite dall’Imbert nell’appendice al saggio, poesie che “ pos- 
“ sono considerarsi quali esercizi di stile ditirambico, ed è probabile 
* che il Redi Ie andasse scrivendo durante quei dodici e più anni che 
“ corsero dalla prima all’ultima forma del Bacco in Toscana ,. 

Nello scherzo anacreontico IV, i versi: 


Onde bevo 
poi ribevo 
quattro volte, cinque e sei, 


ei richiamano quegli altri del Marino: 


Beviam tutti: io béo, tu béi, 
due, tre volte, e quattro e sei. 


E lo scherzo intitolato 40 Il.mo Signor Marchese Gio. Vincenzo 
Salviati — il Marchese Clemente Vitelli, in cui si afferma “ che della 
“ guerra è molto meglio il bere ,, il verso: 


Io lo tracanno e vo’ vederne il fondo, 
ripete lo stesso concetto già reso dal Marino coi versi: 


Non libar, ma bevil tutto 
finchè resti il fondo asciutto. 


Rintracciando queste nuove fonti non ho certo inteso di menomare 
il valore artistico e letterario dell’operetta del Redi; egli fece suoi 
i concetti del Marino, così come fece sue tutte le immagini che erano 
patrimonio comune degli accademici. Ma, nonostante le frequenti imi- 
tazioni, il ruba ruba dei concetti, dei modi di dire, delle locuzioni, 
il Bacco in Toscana fu ed è ancora ai nostri giorni il capolavoro 
del genere, ammirato dai critici e letto con particolare interesse, ad 
onta — o anche in grazia? — della bacchica frivolezza del conte- 
nuto, per il brio delle vaghe immagini e per la scioltezza inconsueta 
del ritmo. | 

LUISA SALOMONE. 
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PERIODICI 


Archivio della R. Società romana di storia patria (XLIII, 8-4, 
1920): G. Marchetti-Longhi, Il palazzo di Bonifacio VIII in Anagni; 
G. Castellani, I “ Fragmenta Romanae Historiae ,; studio prepara 
torio alla nuova edizione di essa (cont.); P. F[edele], Una lettera di 
Cola di Rienzo al Comune di Padova, testo corretto della lettera 
9 luglio 18347. 


Archivio di storia della scienza (III, 1, pubbl. nel dicembre 1921): 
E. Passera, Le cognizioni oftalmologiche di Dante; G. Loria, Le ma- 
tematiche nel secolo di Dante; G. Boffito, Distanze e dimensioni co- 
smiche secondo Dante; E. 0. v. Lippmann, Chemisches und Techno- 
logisches bei Dante; A. Mori, La geografia in Dante: — (2, apr. 1922): 
(3. B. De Toni, Intorno un apografo del Trattato della pittura di 
Leonardo da Vinci nella Biblioteca Civica di Reggio-Emilia; — (8, 
dicembre): G. B. De Toni, Antonio Favaro e gli studî su Leonardo: 
A. Castiglioni, La medicina ai tempi e nell’opera di Dante ; R. Sarra, 
Le conoscenze zoologiche di Dante. 


Archivio storico italiano (LXXVII, II, disp. 3*-4° del 1919; pubbl. 
il 10 nov. 1922): A. D’Amia, Studi sull'ordinamento giudiziario e 
‘ sulla procedura delle curie pisane nel sec. XII; Intorno a Farinata 
e alla sua famiglia: P. Santini, Parentadi infelici e odio di parte 
nella famiglia di Farinata; N. Ottokar, La condanna postuma di Fari- 
nata degli Uberti, pubblica la sentenza di condanna per eresia (1283) 
dei due coniugi defunti Farinata e Madonna Adaleta; A. Giorgetti, 
Frau’ Luca Bettini e la sua difesa del Savonarola, serbata nel ms. 
Riccard. 2053 (lo Schnitzer lesse male Beatini). 


Archivio storico lombardo (XLIX, 1-2, 80 giug. 1922): O. Masnovo, 
Pier Grosolano e il suo epitafio, arcivescovo di Milano tra la fine 
del sec. XI e il principio del XII; intorno all’epitafio dedicatogli in 
Roma sorgono numerosi argomenti di discussione: ricostruzione del 
testo e interpretazioni storiche; R. Quazza, Ferdinando Gonzaga € 
Carlo Emanuele I (Dal trattato di Pavia all'accordo del 1624), 
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docum. dell’arch. Gonzaga; G. Rotondi, Un passo di Galvano Flamma 
e il monastero di Torba, interessante: sulla leggenda del sepolcro del 
re Galdano; M. E. Tagliabue, Il “ Liber notitie Sanctorum Medio- 
lani,, (Appunti topografici); V. Adami, Antichi alberghi in un’antica 
ria di Milano, la contrada dei Tre Re; A. Visconti, La cattedra di 
Diritto municipale e provinciale nelle Scuole palatine e la soppressione 
delle Canobbiane; Appunti e notizie: E. Brambilla, Sonetti ignoti 
del Volta, ine. “ Allor che Febo in far a noi ritorno ,, “ Ben hai di 
doppio acciar ricinto il cuore ,, con un terzo già riprod. da Zanino 
Volta. “ L’altr'ier su i primi mattutini albori ,, tutti e tre da una 
raccolta di rime per monaca, Como, 1768; E. Filippini, Ancora della 
parentela e della patria del letterato Giovanni Campiglio. 


Archivio veneto-tridentino (I, 1-2, genn.-giugno 1922; chiusa la IV. 
del Nuoro Arch. veneto, la R. Deputazione veneto-tridentina di storiù 
patria inizia faustamente le sue pubblicazioni con questo fascicolo 
commemorativo del settimo centenario dell’ Università di Padova): 
B. Brugi, L'Università dei giuristi in Padova nel Cinquecento; 
P. Guerrini, Il collegio Lambertino dei bresciani: G. Solitro, Maestri 
e scolari dell’Università di Padova nell’ultima dominazione austriaca 
(1813-1866); P. Verrua, Cinque orazioni dette dall’umanista Francesco 
Negri nello Studio di Padova; A. Medin, Raffaele Regio a Venezia: 
epigrammi per la sua morte; A. Belloni, Un professore anticruscante 
all’ Università di Padova, Paolo Beni; B. Brunelli, Shakespeare e lo 
Studio di Padova, muove dalla Bisbetica domata; V. Lazzarini e 
N. Tamassia, L’albergo del “ Bo ,; A. Favaro, La torre del “ Bo ,: 
L. Rizzoli, Le case dei nobili Capodivacca e lo Studio di Padova. 


Archivum romanicum (IV, 3-4, luglio-dicembre 1920): G. Bertoni, 
Ferrarino da Ferrara, Francesco da Pipino, Gidino da Sommacam- 
pagna, nuove spigolature archivistiche; V. Bertoldi, Denominazioni 
del mirtillo, sopra tutto alto-italiane; G. Bertoni, G. M. Barbieri e 
il cardinale Luigi d’ Este, nuovi documenti, che confermano le rela- 
zioni del Barbieri col cardinale estense, a cui il cinquecentista mode- 
nese indirizzò un suo componimento poetico; — (V, 1, gennaio-marzo 
1921): G. Bertoni, La legge fonetica, determina i limiti delle leggi 
fonetiche naturalistiche ; Id., Il “ Microcosmo ,, di Tommasino d’Ar- 
mannino, pubblica il testo, contenuto in un unico ms. di Berna, di 
questo dettatore bolognese, lo identifica col padre dell’autore della 
Fiorita; G. Vitaletti, La canzone del Castra: G. Bertoni, Il testa- 
mento di frate Alberico Manfredi e Ugolino Buzzola, pubblica inte- 
gralmente il testamento da poco ritrovato e lo commenta : C. Frati, 
Il volgarizzamento dei “ Commentari , di G. Cesare fatto da P. C. 
Decembrio : M. Catalano, Il matrimonio del Boiardo e la cronologia 
delle sue egloghe volgari; G. Bertoni, Una raccolta di canzonette spa- 
gnuole posseduta da Giulia d° Este; Td., rec. alle Note corse del Guar- 
nerio e del Salvioni; — (2, aprile-giugno): G. Battelli, Segreti di 
magia e di medicina medievale cavati da un codice’ del © Tesoro , : 
(3. Borghezio, Poesie musicali latine e francesi in un cod. della Bi- 
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blioteca Capitolare d'Ivrea; G. Bertoni, Boto da Vigevano, dettatore 
del sec. XIII ; Id., Un sonetto per la morte di un buffone degli Estensi 
(lo Scoccola); — (8-4, luglio-dicembre): (. Vitaletti, Tradizioni caro- 
lingie e leggende ascetiche raccolte presso Fonte Avellana ; L. Frati, 
I “ Detti notabili , di Jacopone da Todi; — (VI, 1, gennaio-marzo 
1922): R. Riegler, /talienische Vogelnamen; G. Vitaletti, Intorno 
ai “ Miracoli della Vergine ,; G. Bertoni, Tavola del ms. jacoponico 
del marchese Viti-Molza, con riferimento alla tavola del Tenneroni; 
— (2, aprile-giugno): G. Bertoni, Due rappresentazioni sacre di 
L. Castelvetro e G. M. Barbieri (1). 


Arte (L’) (XXV, 5-6, sett.-dic. 1922): A. Venturi, La prima scul- 
tura di Michelangelo; Id., Il disegna di Leonardo da Vinci nell’ Al- 
bertina di Vienna; L. Venturi, La critica d’arte e Fr. Petrarca: 
nei molti studî sull'argomento, i rapporti del P. con Simone Martini 
sono stati veduti « traverso Laura, “quelli coi monumenti antichi 
“ a traverso l’idea e la storia di Roma, quelli con gl’illustratori 
“ dei ‘ Trionfi” a traverso l'iconografia ,. Ma Laura, Roma o l'’ico- 
nografia non sono l’arte figurativa; ed a questa si volge il nuovo 
esame del V., il quale riconosce nell’opera del P. lo stesso pensiero 
critico del Rinascimento: per la sua forza culturale, per la sua squi- 
sita finezza, e per l’incapacità di risolvere il problema centrale del 
rapporto fra Antichi e Moderni. 


Arte e morale (V, 5, ott. 1922): numero dedicato alla memoria 
del poeta Tommaso Cannizzaro, con brevi scritti critici di G. Checchia, 
S. Sottile Tomaselli, E. Guidi ed altri, ed una raccolta di giudizi 
(da V. Hugo a Manfredo Vanni); — (6, dicembre): G. Danelli, Per 
due interpretazioni dantesche, di G. Scialhub (Pape Satan, e Rafael 
mai..., voci arabe). 


Arte e vita (III, 9, sett. 1922): G. Bertoni, 1 dramuina interiore 
di Tristano e Isotta; — (10, ottobre): G. Bertoni, Fru le amiche 
di Ugo Foscolo: — (IV, 1, genn. 19283): G. Bertoni, Gli schemi di 
H. Wolflin e l’esame critico delle opere letterarie; L. Gigli, Lettere 
di G. C. Abba ad Alfredo Oriani: G. Bertoni, Il romanticismo di 
una signora (Giulietta Alighieri). 


Atene e Roma (N. S., III, 7-9, luglio-sett. 1922): M. Campodonico, 
Una probabile “ Selva ,, inedita del Poliziano, è intitolata Villa Etrusca 
Luce Ugulini e fu scritta assai probabilmente circa il 1480; — (10-12, 
ottobre-dirembre): notevoli le traduzioni in isciolti del poemetto 
latino Ultima linea del Pascoli e dell’egloga Il quinquennio del Pon- 
tano, fatte rispettivamente da L. Vischi e da D. Claps. 


(1) Della Biblioteca dell’« Archivum romanicum » sono usciti: G. Botti. 
glioni: Leggende e tradizioni di Sardegna (1922) e G. Bertoni, Programma 
di fiiologin romanza (1922). 
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Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia patria 
(XXXII, 1920): G. Quarantotto, Per Gian Rinaldo Carli nel II° cen- 
tenario dalla sua nascita; E. Genzardi, Tomaso Luciani scrittore e 
patriotta istriano, 1818-1894 (cont. e fine nel vol. XXXIII, 1921); 
A. Pogatschnig, Divagazioni parentine (2, Un documento in volgare 
dell’epoca di Dante, 1314, tributi dei villici al monastero di S. Michele 
Sottoterra). 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVI, 2, aprile-giugno 
1922): I. Costa, Notizia della vita e delle opere dell’ab. Pier Antonio 
Serassi, il biografo del Tasso, che è fra i più eruditi e i più dimen- 
ticati letterati bergamaschi del sec. XVIII; — (3, luglio-settembre): 
G. Pesenti, Angelo Mai. Notizie e documenti dell'infanzia e della gio- 
vinezza (1782-1811), queste buone e dotte pagine, fondate su carte 
e lettere inedite, illustrano la vita del M. dai primi studi di lui a 
Clusone e a Bergamo sino alla sua ammissione fra i bibliotecari del- 
l’Ambrosiana; Vicebibliotecario, La morte di Ugo Basseville, è noto 
che del fatto che offrì al Monti l’occasione di scrivere la Busrilliana 
sì diedero parecchie relazioni non concordi; la relazione manoscritta 
che qui si pubblica per la prima volta venne inviata da Roma al 
card. Archetti, Legato in Bologna. 


Bollettino storico per la provincia di Novara (XVI, 3, luglio-set- 
tembre 1922): C. Ramponi, Intorno alla questione se Re Manfredi 
fu novarese; G. De Maurizi, Gli antifonari corali dell'archivio par- 
rocchiale di S. Maria Maggiore; G. Pagani, Indice dei nomi e delle 
cose contenuti nella “ Miscellanea novarese , di Lazaro Agostino Cotta 
(cont. nel fasc. seg.). 


Bollettino storico piacentino (XVII, 4, ott.-dic. 1922): S. Fermi, 
Valente Faustini e la sua poesia (dialettale). 


Bullettino della R. Deputazione abruzzese di storia patria (S. III, 
IX-X, 1918-1919): L. Rivera, Alcune lettere inedite del Bellarmino 
al magistrato aquilano ; A. Chiappini, Reliquie letterarie capestranesi, 
esplorazione e descrizione diligente dei codici di Capestrano, serbati 
nell’Oratorio del convento o trasferiti alla Bibliot. Naz. di Napoli; 
G. Sabatini, Documn. aquilani dei secc. XIII, XIV e XV; C. De Cupis, 
Regesto degli Orsini e dei Conti Anguillara. 


Bibliofilla (La) (XXIV, 6-8, sett.-novembre 1922): L. Sighinolfi, 
Il Poliziano e il Carteromaco neî manoscritti di Lodovico Bolognini 
nella Biblioteca Comunale dell’ Archiginnasio : E. Michel, / manoscritti 
relativi alla storia del Risorgimento (1748-1870) nella Biblioteca Na- 
zionale “ Vittorio Emanuele , di Roma; C. Frati, Pubblicazioni di 
carattere bibliografico e intorno alla storia dell’arte tipografica, sui 
“ Cento libri preziosi, della bibliot. Cavalieri e “ La cultura nella 
Marca d'Ancona ei suoi rapporti con Bologna . del Colini-Baldeschi ; 
— (9, dic.): L. Bertalot, // codice B del “ De Vulgari Eloquentia ,, 
svela il segreto mantenuto ostinatamente per vari anni: il cod. edito 
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dal Bertalot è il Lat. Fol. 487, della Bibliot. dello Stato di Berlino 
(v. le osservazioni del Rajna nel Marzocco del 12 nov. 1922); segue 
una nitida riproduzione delle carte contenenti il trattato dantesco; 
C. Frati, Ancora a proposito di Fra Bernardino Trevisan, aggiunta 
all’art. dello stesso A. nella Bibliof., XXI, 101 sgg. 


Civiltà cattolica (La) (quad. 1781, 5 ag. 1922): San Filippo Neri 
nella scienza e nell'arte sacra; — (quad. 1732, 19 ag.): C. Bricarelli, 
La pittura italiana del Seicento e Settecento a Palazzo Pitti. 


‘ Conferenze e prolusioni (XV, 24, 16 dicembre 1922): C. Biondi, 
Il paesaggio pascoliano. 


Corvina (Rivista di scienze, lettere ed arti della Società Ungherese- 
Italiana Mattia Corvino; direttore A. Berzeviczy, segretarî T. Ge- 
revich e L. Zambra; Budapest, I, luglio-dicembre 1921): fascicolo 
dantesco: A. Berzeviczy, Le confessioni di Dante; G. Csernoch, Lo 
spirito dî Dante; G. Caracciolo di Castagneto, Dante e la missione 
dell’Italia ; G. Vass, In memoria di Dante; G. Kaposy, Dante e l’ Un- 
gheria; E. Kastner, Il realismo di Dante; G. Kaposy, Bibliografia 
dantesca ungherese; A. Colasanti, L'influenza di Dante sulle arti figu- 
rative; Le feste dantesche della Società Mattia Corvino, assai attiva 
e benemerita nell'opera di diffusione della nostra coltura; — (II, gen- 
naio-giugno 1922): A. Fest, / primi rapporti della nazione unghe- 
rese coll’ Italia; E. Kastner, Cultura italiana alla corte transilvana 
nel sec. XVI; G. Huszti, Celio Calcagnini in Ungheria; nella Biblio- 
grafia rileviamo la notizia dello studio di E. Kastner, Influssi italiani 
nella poesia lirica di Michele Csokonai. 


Critica (La) (XX, 6, 20 novembre 1922): B. Croce, Note sulla 
poesia italiana e straniera del secolo decimonono. XXI. Berchet, accanto 
e frammista all’oratoria e didascalica patriottica, si schiude nel B. 
quella che si potrebbe chiamare la lirica dell’esule; V. Arangio Ruiz, 
Il problema estetico della “ Commedia ,, con una postilla del Croce, 
dal cuì saggio sulla poesia di Dante l’A. R. prende le mosse; C. Den- 
tice d'Accadia, Filologia e storia della filologia nel pensiero di Antonio 
Bernardini (cont. e fine), nella storia dello spirito, essenzialmente 
unica nella sua pur varia molteplicità, va inserito il problema filo- 
logico moderno, il quale è problema filosofico appunto in quanto è 
problema storico. 


Cultura (La) (I, 12, 15 ottobre 1922): A. Cajumi, Note sulla poesia 
di Arturo Graf, posizione storica del Graf nell’ultimo romanticismo. 


Emporium (n. 388, settembre 1922): G. Nicodemi, Antonio Canova, 
con molte e belle illustrazioni; — (n. 334, ottobre): P. Molmenti, 
Il Museo Correr a Venezia nella nuova sede, discorso tenuto a Ve- 
nezia per l'inaugurazione della nuova sede nel Palazzo dei Procura- 
tori di S. Marco. 
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Giornale critico della filosofia italiana (III, 8, settembre 1922): 
S. Caramella, Gioberti e Vico: studio sul vichianesimo di Gioberti e 
sulle origini della “ formula ideale ,: G. Bertoni, Il consulente di 
B. Telesio, lettera al Gentile intorno a quel “ Maggio , da Brescia, 
che il B. identifica in Vincenzo Maggio, chiamato all’ Università di 
Ferrara nel 1548 da Ercole II. 


Giornale (1) dantesco (XXV, 1, gennaio-marzo 1922): A. Galletti, 
Dante e il Milton; L. Valli, Il simbolo centrale della “ Divina Com- 
media ,: La Croce € P Aquila, svolgimento della tesi del Pascoli; 
G. B. Siragusa, Le recenti edizioni del testo della “ Monarchia ,; 
G. Lesca, Non pro domo mea, noterella polemica per una lettura del 
c. IX del Purg.; G. Fatini, “ Dietro a le poste de le care piante, 
nella regione amiatina : 1, Per la via “ Komea,, sotto la rocca dî 
Ghino di Tacco; 2, “ E vedrai Santafior com'è cscura!,; 3, Il profilo 
di Dante; Am. Dobelli, Noterelle dantesche (“ e ciò sa ’1 tuo dottore ,); 
Curiosità e appunti : P. Amadacci, Parallelismo tra l Epistola “ De 
Quadragesima , di Pier Damiano a Frate Ildebrando e P Epistola di 
Dante a Cangrande della Scala ; L’ Epistola a Cino da Pistoia; G. Bro- 
gnoligo, Dante e il popolo veneto : F. de Paola, Il Veltro; Le parole 
di Plutone ; F. Filippini, L'origine fiorentina di Jacopo della Lana ; 
M. Inguanez, Versione in lingua maltese dell’ “ Orazione domenicale , 
di Dante (Purg., XI, 1-24); G. Vitaletti, Il “ Mariscalco ,, nel son. a 
Dante di Cecco Angiolieri; L’Amfesibena (Inf., XXIV, 87): La “Valle 
di Tanto,, “ Valle di Dante , nei libri catastali, presso Fabriano ; 
— (2, aprile-giugno): B. Giuliano, | principî formali e le intelligenze 
angeliche nel secondo canto del “ Paradiso , : L. Pàstine, Poesia bret- 
tone e dolce stil novo : G. Livi, Su la patria e la famiglia della moglie 
di Cacciaguida (cont.); F. Maggini, Fra Giordano da Rivalto e Dante ; 
C. Guerrieri-Crocetti, La razionalità del linguaggio secondo S. Tom- 
maso e Dante; A. Camilli, La canzone marchigiana del “ De culgari 
eloquentia ,,, sulla memoria del Crocioni nel nostro Supplem. dantesco; 
(a. Del Duca, Rileggendo il canto di S. Benedetto : F. Ravello, Deni- 
gratori di Dante, da Dante da Maiano a Giuseppe Rensi; Curiosità 
e appunti: P. Amaducci, Commento ai vv. 88-90 del c. XXII del 
“ Paradiso ,; saggi di versioni inglese (di M. Best Anderson) e fran- 
cese (del p. Berthier) della D. C.; A. Sorbelli, Chiose e annotazioni 
del Carducci alla “ D. C. ,; L. Valli, Per la fortuna degli studi dan- 
teschi del Pascoli; A. Venturi, Il Botticelli illustratore della “ Com- 
media ,; G. Vitaletti, Una canzone inedita del sec. XIV in un codice 
dantesco (Corsin. 44, G. 3; canz. “ Fo prima ne la deitate eterna ,, 
di Nello di messer Nicola, d’Ascoli; — (8, luglio-sett.): A. Scolari, 
Note storiche alla corrispondenza poetica di Dante con Giovanni del 
Virgilio; L. Pietrobono, Per l’allegoria di Dante, discute le idee del 
Croce; C. Guerrieri-Crocetti, Per la questione della “ Lisetta ,; F. Oli- 
vero, La leggenda di Ulisse in Tennyson e in alcuni poeti irlandesi : 
F. Filippini, 2 “nodo di Salomone , nella tenzone fra Dante e Forese : 
L. Chiappelli, Le fazioni pistoiesi e Dante: Curiosità e appunti : 
F. Filippini, Il “ Fiorentino suicida , nel canto X111 dell’ “ Inferno ,; 


Google 


218 CRONACA 


Un secondo “ Michele Scoto ,; G. Vitaletti, La biblioteca di Fonte 
Avellana. 


(riornale d’Italia (Il) (24 novembre 1922); A. Momigliano, L'alta 
coscienza di un poeta. Giovanni Cena, a proposito della recente ristampa 
delle Poesie, nega al C. il titolo di vero poeta, e vede piuttosto rispec- 
chiarsi in esse non una forte fantasia, ma una coscienza alta, che trovò 
la sua vera via nella vita pratica: — (6 dicembre): G. Lesca, Amore 
« Delia. Sermone inedito di A. Manzoni, composto dal M. ventenne 
per satireggiare certo mal costume del tempo, e del quale il L. diede 
già qualche notizia nella N. Antologia (v. Giorn., 19, 146): — (6 gen- 
naio 1923): A. Chiappelli, L’inverosimiglianza psicologica nei “ Pro- 
messi Sposi ,,, quando Lucia, nonostante la sua timidezza, propone a 
Renzo una fuga in compagnia della madre, e Renzo tronca il pro- 
getto, pur così lusinghiero e seducente per lui. 


IHlustrazione italiana (L’) (XLIX, 40, 1° ottobre 1922): M. Mosso, 
Le origini e le vicende del “ Cuore , di Edmondo De Amicis, con 
parecchie e interessanti lettere del D. A. tolte dal carteggio inedito 
di Emilio Treves; — (42, 15 ottobre): C. Ricci, Nel centenario di 
Antonio Canova, assai notevole. 


Lettura (La) (XXII, 12, 1° dic. 1922); C. Ricci, Umbria santa: 
— (XXIII, 1, 1° genn. 1923): C. Pascal, Cimelii leopardiani, alcune 
lettere inedite di Paolina, una di Monaldo alla figlia, e una versione 
latina inedita del sonetto del Minzoni sulla Morte di Cristo, fatta da 
«riacomo a undici anni. 


Levana (Rassegna trimestrale di filosofia dell'educazione e di poli- 
tiva scolastica, diretta da E. Codignola: Firenze, I, 4, ottobre 1922): 
S. Caramella, La pedagogia di Vincenzo Gioberti. 


Marzocco (I) (XXVII, 42, 15 ottobre 1922): è un numero unico 
delicato ad Ant. Canova, dove, oltre al notevole artic. di A. Mufioz, 
sono da rilevare quelli di D. Angeli sul Canova a Roma e di N. Tar- 
chiani sul Canova a Firenze, di C. Levi sul Canova Dramatis per- 
sona, di A. J. Rusconi su Le benemerenze di lui per la restituzione 
delle opere d’arte, e finalmente di A. De Rubertis su La Venere di 
Canova, con lettere inedite dello scultore e documenti d’archivio : 
-— (43, 22 ottobre); F. Nicolini, Fra le quinte dei “ Promessi Sposi ,. 
I. Don Gonzalo e il residente veneto a Milano, quel residente, al quale 
il Manzoni accenna, senza: nominarlo, è Pietro Antonio Marioni, del 
quale il N. illustra l’attività diplomatica con la scorta dei documenti 
«lell'archivio di Stato di Venezia; T. Sorbelli, Modena e il 250° anni- 
rersurio della nascita di L. A. Muratori, dà notizie della Mostra, 
aperta nella Biblioteca Estense, di manoscritti, delle opere a stampa e 
«lei cimelii muratoriani; — (44, 29 ottobre): E. G. Parodi, Le poesie 
«li A. Graf, a proposito della recente edizione del Chiantore: la poesia 
del Graf vi è giudicata con severità, ma con equità e con senno, ed 
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è difesa validamente dai più noti giudizi del Croce: F. Nicolini, Fra 
le quinte dei “ Promessi Sposi ,. II. Il tumulto di S. Martino, conti- 
nuando l’interessante suo commento storico, il N., sulla scorta dei 
dispacci dei residenti veneto e toscano, illustra i tumulti milanes’ 
pel pane avvenuti nel novembre del 1628: e nel num. successivo 
discorre di quel che successe Dopo la giornata di S. Martino: — 
(46, 12 novembre): P. Rajna, Un mistero svelato. Il codice “ Bini ,, 
del De vulgari eloquentia e della Monarchia, per cui v. Giorn., 72, 244 
e ‘73, 44: è nella Bibliot. di Stato di Berlino, appartiene al sec. XIV 
ed è di mano di un Bino da Firenze, che non è ancora identificato; 
-— (49, 3 dicembre): P. Molmenti, Un medico ciarlatano del sec. XVI, 
Tommaso Giannotti da Ravenna, che s’occupò anche di letteratura, 
onde fu denominato il “ filologo ,; — (51, 17 dicembre): G. Ortolani, 
Un po’ di Barettie un pochino di Goldoni, prende occasione dai giu- 
dizi del Baretti sul teatro goldoniano per sostenere che “ il Baretti 
" come critico di rado colse nel segno, e non seppe abbracciare l'opera 
“ dei suoi tempi, nè additare alcuna via dell'avvenire ,, pur ricono- 
scendo ch’egli fu prima di tutto un educatore, e un difensore del- 
l’Italia e dell’altissima funzione delle lettere, e uno scrittore robusto, 
arguto e naturale: A. Foresti, Accomodamenti di poeta, a proposito 
del son. Viva, o Signor, che il F. dimostra composto dal Parini 
nel 1789 per una vittoria austriaca contro i Turchi, ma pubblicato 
nel 1793 per celebrare la vittoria di Neerwinden. 


Napoli nobilissima (N. S., III, 5-6, maggio-giugno 1922): F. Nico- 
lini, Pietro Summonte, Marcantonio Michiel e l’arte napoletana del 
Rinascimento (cont.), si noti l’appendice “ Su due pretesi viaggi del 
“ Sannazaro a Venezia ,. 


Nuova Antologia (n. 1213, 1° ott. 1922): A. Galimberti, Il medicvero 
italiano nell'arte preraffaelita; G. Fatini, Perchè G. Carducci non 
insegnò ad Arezzo, è lo stesso art. già pubblicato nel Dovere di Arezzo, 
per cui v. Giorn., 80, 399: — (n. 1214, 16 ottobre): M. Foresi, 
Ricoraanze fuciniane ; — (n. 1215, 1° nov.) : A. Mufioz, Gli amuri 
di Antonio Canova; —. (n. 1216, 16 nov.): L. Bonin Longare, Una 
lettera inedita di Giosue Carducci a Giacomo Zanella, è una lette- 
rina assai lusinghiera del febbraio 1877, che offre al B. L. l'occasione 
per illustrare i rapporti fra i due poeti; — (n. 1217, 1° dicembre): 
F. Rizzi, Contrasti, dissidio e melanconia nel Cinquecento, illustra i 
varî e molti elementi contrastanti nello spirito di quel secolo, da cui 
doveva immancabilmente derivare una malinconia profonda e diffusa 
e un senso quasi nostalgico di pace e di solitudine. 


Nuova Rivista storica (VI, 5, settembre-ottobre 1922): G. Vidari, 
Il pensiero politico di Dante, in fonde l’idea religiosa dell'unità del 
genere umano tradotta nell'idea politica della monarchia universale: 
buon discorso informativo; — (6, novembre-dicembre): G. Urbini, 
Canova (1757-1822), notevoli i cenni di raffronto tra il Canova e il 
Monti, il Foscolo e il Leopardi; G. M. Monti, I/ Genovesi e la lotta 
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anticlericale, un episodio ignorato delle riforme anticurialiste del 
sec. XVIII, con una lunga lettera del G. al ministro De Marco. 


Nuovo Convito (VII, 4-12, aprile-dic. 1922): T.D. D. Venuti, 4r- 
cadia femminile, proemio ad un libro in preparazione sulle poetesse 
arcadi. 


Pagine critiche (III, 1-2, settem. 1922): E. Rho, 1! dolce stil novo 
e Guido Cavalcanti, annunziato nel Giorn., 80, 366; G. Fatini, Fran 
cesco Redi falsificatore?, cfr. Giorn., 80, 399. 


Paraviana (II, 11, novembre 1922): G. F. Gobbi, A proposito di 
un mancato canonico, ristabilisce nei suoi termini veri l’episodio del 
canonicato mancato di Giacomo Leopardi, rilevando le inesattezze 
dell'articolo del Rigillo (cfr. Giorn., 80, 401). 


Rassegna nazionale (XLIV, sett. 1922): B. Tamassia Mazzarotto, 
La scapigliatura milanese, capitanata dal Rovani, nella quale, intorno 
al ‘60, diede le ultime prove e sì spense per sempre il romanticismo 
italiano; C. Gottifredi, Dallo studio: Una fonte manzoniana del 
Seicento. Sigismondo Boldoni (1597-1630). A proposito di fonti man 
zoniane, vuol vedere nelle Lettere Lariane di G. B. Giovio a Saverio 
Bettinelli delle fonti probabili dei due quadri manzoniani: il passaggio 
dei Lanzichenecchi e la peste; A. Monti, Il Carducci e gli scritti per 
commissione, pubblica un biglietto del C. a Garibaldi, nel quale il 
Poeta adduce la sua “ impossibilità fisico-morale , per non aver ac- 
cettato di scrivere su argomento obbligato; — (ottobre): M. Zezon, 
Contributo alla storia dell’ edizione leopardiana del 1845 (Lettere 
inedite di Luigi de Sinner ad Antonio Ranieri), con la pubblicazione 
di queste lettere, ampiamente illustrate, il carteggio Ranieri-De Sinner 
si può considerare completo, mentre ne viene integrata la storia di 
quell’edizione dettata dal Luiso sin dal 1899; M. L. Cervini, Uno 
pseudomistico: Jacopone da Todi, il poeta tudertino è pel C. un 
“non mistico che usurpa il linguaggio dei mistici ,: egli può essere 
solo ammirato come il rappresentante genuino d’una regione e di 
un momento spirituale di tutto un popolo; — (dicembre): N. Baccettì. 
- Luca Signorelli; E. Piccioni, £l Giornalismo italiano. Rassegna storica, 
indice delle annate 1920-22. 


Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere (S. ll. 
LV. 1922, 11-15): A. Foresti, Le letture del Petrarca prima del 133, 
sulle note di libri e d’autori del cod. 2001 della Bibl. Nat. di Parigi. 


Rivista araldica (XX, 9, 20 settembre 1922): F. Pasini Frassoni, 
La famiglia di Vincenzo Monti, noterella genealogica. 


Rivista di Bergamo ‘La) (I, 9, settembre): B. Belotti, Un sonetto 
di Pietro Spino, bergamasco illustre del ’500, al quale anche il Tasso 
dedicò nn sonetto, ma di cui, a dire il vero, nessuno può sentire I 
bisogno d'illustrare l’opera poetica; — (10, ottobre): C. Pinetti, 
Ricordi canoviani in Bergamo. 
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Rivista di filosofia neo-scolastica (XIV, 5, settembre-ottobre 1922): 
G. Semprini, ZI commento alla canzone di amore del Benivieni di Pico 
della Mirandola. 


Rivista d’Italia (XXV, 9, 15 settembre 1922): V. Lugli, La lirica 
di Dante, nulla di nuovo e di notevole; — (10, 15 ottobre): A. Scolari, 
Storia dell’arte e storia della cultura, non sembra legittima l’esigenza 
crociana di una storia dell’arte separata dalla storia della cultura, 
nè derivata necessariamente dal pensiero teorico del filosofo abruzzese; 
— (11, 15 novembre): G. Franceschini, Nel primo centenario della 
morte di Antonio Canova; F. Momigliano, Gli albori del neoguelfismo 
in Piemonte, parla specialmente del Galeani Napione e del Denina; 
G. Natali, Un onorato avventuriero e poligrafo trentino. Carlo Antonio 
Pilati, articolo informativo, ala cui bibliografia andrebbero aggiunte 
anche le note di S. Valenti in Archivio trentino (XXVII, 4) e di 
E. Zenatti in Fanfulla della domenica (15 marzo 1913); — (12, 15 di- 
cembre): P. Molmenti, Scienziati e letterati veneziani del Rinascimento, 
prende argomento dal recente lavoro di A. Ferriguto su Almorò 
Barbaro per illustrare il periodo felice del Rinascimento veneziano; 
F. Olivero, Un seguace del Leopardi: James Thomson; P. Carli, 
“ Beatrice beata ,, mostra in che propriamente consista la realtà di 
Beatrice e come essa costituisca uno degli elementi lirici fondamen- 
tali dell'anima di Dante; interessante. 


Rivista geografica italiana (XXIX, 10-12, ottobre-dicembre 1922): 
G. Caraci, 7 padre Matteo Ricci (1552-1610) e la sua opera geogra- 
fica (cont.). 


Rivista mensile del Touring Club italiano (XXVIII, 8, agosto 1922): 
L. Gramatica, L’Ambrosiana, notizie e illustrazioni interessanti; — 
(10, ottobre); G. Zucchini, Re Enzo e il suo palazzo di Bologna. 


Rivista musicale italiana (XXIX, 1, marzo 1922): G. Cesari, Musica 
e musicisti alla Corte sforzesca, studio che farà parte del 4° vol. di 
Lodovico il Moro del Malaguzzi-Valeri; — (2, giugno) : J. Jeannin, 
Il mensuralismo gregoriano (cont.); F. Barberio, / primi dieci anni 
di vita artistica del Paisiello; A.Cametti, Rubino Mallapert maestro 
di Giovanni Pierluigi da Palestrina: — (3, settembre): G. Pavan, 
Saggio di cronistoria del teatro musicale romano: Il Teatro Capranica, 
catalogo cronologico delle opere rappresentate nel sec. XVIII. 


Cd 


Académie des Inscriptions et Belles-Lettres; Comptes rendus des 
séances (maggio-giugno 1922): N. Jorga, Influences dulmato-réni- 
tiennes en Roumanie, influssi artistici soprattutto. 


Académie Royale de Belgique. Bulletin de la Classe des lettres et 


des .sciences morales et politiques (1921, 12): U. Berlière, Ecoles 
claustrales au moyen dge. 
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Analecta bollandiana (XL, 3-4, 15 novembre 1922): E. Jordan, 
La date de naissance de Sainte Catherine de Sienne, dopo attento 
esame delle ipotesi del Fawtier, mantiene la data tradizionale, 1347 c. 


Revue de littérature comparée (II, 4, ott.-dic. 1922): P. Martino, 
Le “ Del Romanticismo nelle arti, de Stendhal; a cura del M., il 
nostro Giornale pubblicherà presto un altro scritto italiano inedito 
dello Stendhal; F. Baldensperger, Une intervention d’ Alfred de Vigny 
en faveur d’un auteur italien, Antonio Ghiglione, sul quale ha dato 
nuove notizie il Benedetto nel Marzocco, XXVII, n° 47; — (IL 1, 
gennaio-marzo 1923): W. P. Ker, L’idée de la Comédie; N. Melloni, 
Note sur Marivaux en Italie; F. B[aldensperger], Le poète Bondi 
et Jacques Delille, accenno a Clemente Bondi nei Souvenirs di M"° du 
Montet. 


Revue des langues romanes (LXI, 1-6, gennaio-dicembre 1921): 
G. Millardet, Linguistique et dialectologie rumanes, prima parte d’un 
trattato generale. 


Revue hispanique (LITI, 122, agosto 1921): Cr. de Castillejo, Dialogo 
de mugeres, ristamp. da L. Pfandl sull’edizione di Venezia, 1544; 
Lud. Dolce, Dialogo de la dotrina de las mugeres, nella traduz. dì 
Pedro Villalo de Tortoles (1584), rist. da E. Dordoni, con una biblio- 
wrafia delle opere del Dolce. 


Verbum (Revista del Centro de Estudiantes de Filosofia y Letras, 
Buenos Aires: XVI, 58, marzo-aprile 1922): F. Capello, Dante y la 
alegoria, soltanto civile e sociale. 


Athenaeum (The) (4802, maggio 1922): recensione di Le Upere 
di Dante, testo critico della Società Dantesca italiana e Dante in 
Spagna, Francia, Inghilterra, Germania di Arturo Farinelli; — 
(4821, sett. 1922): A Leopardi’s Pilgrimage, by L. C. M., e recensione 
di Manzoni, Studi e lezioni di F. De Sanctis. 


English (The) Historical Review (XXXVII, 148, ottobre 1922): 
C. K. Brampton, Marsiglio di Padova (P. I, ‘Life). 


Modern Lanquage Notes (XXXVI, 6, giugno 1921): E. C. Knowlton, 
Nature in earlier Italian; VA. nota che la figurazione allegorica 
della Natura non ebbe in Italia la fortuna che trovò in altre regioni; 
l'autore che più influì sugli scrittori italiani fu Alain de Lille col 
De Planctu Naturae; ma notevole influsso esercitarono pure Alberto 
Magno e S. Tommaso d'Aquino: lA. studia questi influssi in Bru- 
netto Latini ed in Dante, riferendosi però per quest’ultimo al libro 
del Kuhns: The Treatment of Nature in Dante's Divina Commedia 
{New York, 1897); — ($, dicembre 1921): R. C. Williams, Me- 
trical Form of the Epic, as discussed by AVI. Century Critics, non 
solo tratta della parte metrica, ma si occupa delle varie definizioni 
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del poeta nell’/In Q. Horatii Flacci Artem Poeticam Commentaria (Na- 
poli, 1531) del Parrasio, nell’/n Q. Horatii Flacci De Arte Poetica 


Interpretatio (Venezia, 1550) del Maggi, nei trattati del Daniello, 


Robortelli, Segni, Varchi, Pigna, Minturno e Castelvetro; — (XXXVII, 
1, gennaio 1922): C. T. Goode, Sir Thomas Elyot's Titus and Gi- 
sippus, osserva che la storia di Tito e Gisippo fu a lungo creduta 
una versione di una novella del Decamerone (X, 8), ma ch'è incerto 
se l’Elyot abbia tradotto direttamente dall'italiano o fatto uso della 
versione latina di Filippo Beroaldo; in questa storia, che l’Elyot in- 
cluse nel libro II, cap. XII del Book named the Governour (1531), 
l’A. osserva che l’autore si allontanò assai da entrambe queste sup- 
poste fonti; Boccaccio aveva trovato l'argomento nella Disciplina 
elericalis di Petrus Alphonsus (II storia) e probabilmente l’Elyot si 
giovò di questa redazione, essendo il libro assai popolare in Inghil- 
terra; — Dante Notes di H. D. Austin ; in “ Dante's Obligations to Al- 
bertus Magnus, VA. raffronta Convivio, II, 15 e Meteororum lib. I, 
tract. II, cap. VI; — nelle osservazioni su “ Indico legno lucido 
e sereno , si riferisce a Isidoro di Siviglia (£tym., lib, XVI, c. XIV, 4), 
Solino (Polyhistor., cap. LII), Plinio (Nat. Hist., lib. XXXVII, 29), e 
propone l’idea che il termine “ legno , possa significare la “ Lychnite, 
indiana; — (2, febbraio 1922): H. Cummings, Chaucer’s Prologue 
(1-7): l'A. analizza due tratti del De Consolat. Phil. di Boezio (I, met. V, 
18-22 e II, met. III, 5-8) in rapporto alla descrizione della Prima- 
vera all’inizio del Prologo ai Canterbury Tales. 


Modern Philology (XIX, 1, agosto 1921): In The Infetnal Council 

O. H. Moore si propone di rintracciare l’influsso dello Spagnoli (Man- 
tuanus) e del Marino su questo argomento, e di apportare nuovo 
materiale riguardo al contributo del Sannazaro e del Tasso allo svi- 
luppo di questo tema. L'A. osserva che per comprendere l’influsso 
dello Spagnoli conviene ricordare che questo poeta ora quasi obliato 

fu l’autore di circa 55.000 versi latini, che divennero estremamente 
popolari, non solo in Italia, ma anche in Francia, in Germania, e spe- 
cialmente in Inghilterra; l'A. cita sull'argomento 7%e Eclogues of 
Baptista Mantwanus, ed. by W. P. Mustard (Baltimore, 1911) e Luzio- 
Renier, Coltura e relazioni letterarie d’Isabella d’ Este (in questo 
Giorn., 34, 67). Sull’influsso del Mantovano sul Milton, le ricerche 
del Mustard vennero arricchite da A. S. Cook in un articolo della 
Modern Language Review (gennaio 1907). Per due secoli le Ecloghe 
dello Spagnoli, le Parthenices ed altre sue poesie vennero usate nelle 
seuole come libri di testo. E specialmente colle Parthenices che lo 
Spagnoli contribuì allo svolgimento del “ Concilio infernale ,: le 
Honss e Secundae Parthenices possono aver dato suggerimenti al 
Sannazaro ed al Tasso, sebbene quest’ultimo segua specialmente 1l 
Vida e Claudiano. L'A. rintraccia ancora l'influsso del Mantovano 
sull’Ode on the Morning of Christ's Nativity del Milton; — (2, no- 
vembre): In Spenser's Use of the Literature of Travel in the Faerie 
—@ueene, L. Whitney trova nel poema spenseriano alcunì riscontri coi 
Viaggi di Marco Polo; — (3, febbraio 1922): In The Sources of 
Sebastiano Erizzo's Sei Giornate, A. H. Krappe aggiunge alle notizie 
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date da G. Fracassetti (Lettere di F. Petrarca, Firenze, 18683) e 
M. Landau (Bettr. zur Gesch. d. italien. Novelle, Wien, 1875) parecchie 
osservazioni su queste fonti; nota che, pur essendo la principale il 
De Dictis Factisque memorabilibus di Valerio Massimo, tuttavia con- 
viene tener conto di Jac. da Cessole, dei Gesta Romanorum, del Liber 
de claris mulieribus del Boccaccio, oltre la I// lettera del Petrarca 
(De rebus familiaribus) e Coriolani Cepio Nis (sic! corr. Cepionis = 
Cippico) Dalmatiae: De Petri Mocenici Imperatoris Gestis Libri tres. 


Romanic Review (XII, 1, gennaio 1921): The. Purpose of Poetry, 
and particularly the Epic, as discussed by critical vriters of the 
XVI. century in Italy, by R. C. Williams; l’A. osserva che vi sono 
due teorie sul fine della poesia, cioè che essa sia scritta ad educare 
a dar diletto; Aristotele formulò la teoria che la poesia mira a 
produrre un’emozione piacevole, ed ha quindi un fine unicamente 
estetico; questa concezione di Aristotele non fu percepita dai critici 
del secolo XVI; il Daniello (La Poetica, Vinegia, 1536, p. 14) pensa, 
sotto l’influsso di Platone, che la poesia è uno stimolo ad adottare 
un miglior modo di vita: tale è pure l’opinione del Trissino, del Gi- 
raldi, del Lionardi (Dialoghi della Inventione poetica, Venezia, 1554, 
p. 61). Bernardo Tasso ed il Castelvetro accentuarono invece il pro- 
posito estetico dell’arte poetica, escludendo il didattico; di opposto 
carattere è il concetto del ‘Robortelli e del Capriano (Della vera Poe- _ 
tica, Venezia, 1555, c. II); il Varchi, il Grifoli, il Fracastoro, il Par- 
tenio ed il Fabricio seguirono Orazio nell’affermare che il fine della 
poesia è di dar diletto e di insegnare; l’A. aggiunge inoltre notizie 
sul vario concetto di questi critici riguardo alla poesia epica ed al 
suo contenuto ; - Bertran de Born, Patriot, and his place in Dante’ s 
Inferno, by J. L. Perrier: l'A. esalta le virtù patriottiche di Bertrand 
de Born, e sostiene che le discordie da lui suscitate non furono pro- 
vocate da malizia, ma dal suo desiderio di dar gloria e prosperità 
alla sua terra nativa; in The Pedigree of a Phrase in Dante (Purg., 
VII, 107-8), G. L. Hamilton studia l’atteggiamento di Enrico I di 
Navarra: “ L’altro vedete ch’ha fatto alla guancia | Della sua palma, 
sospirando, letto ,, nella scultura greca ed in monete romane della 
Repubblica e dell’Impero; nella letteratura egli cita San Cipriano 
(Epiîst. XI) ed Eliodoro (Storie Etiopiche, I, 2); P. Rajna, La Que- 
stione del “Fiore ,; osservazioni a proposito di un articolo di G. Maz- 
zoni nel Giornale d’Italia (gennaio 1921); — (2, aprile): A. Hag- 
gerty, The Sources of Sebastiano Erizzo's Discorso dei Governi Civili; 
la fonte principale è il VI libro di Polibio, di cui l'Erizzo traduce 
spesso interi passi: l’A. soggiunge il Discorso I sopra la I Deca 
di Tito Livio del Machiavelli; A. S. Cook, Comparisons in Dante’ s 
Inf., I, 80, ece.; l'A. confronta “ Or sei tu quel Virgilio ,, ecc. con 
Cicerone, Acad., 2, 38, 114: “ flumen orationis aureum fundens , e 
Nat. Deor., 2,7,20, Tusc., 5, 12,87, Pro Marcello, 2, 4; osserva inoltre 
un'imitazione del Tennyson in Oenone (268) dal Purg., XXIX, 34, e 
raffronta un tratto delle Lettere del Petrarca (Sen., 16, 2) colla Pre- 
fazione al Nuovo Testamento di Erasmo ; trova pure una somiglianza 
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fra il Pope (Essay in Criticism, 708) “ As next in place to Mantua 
“ next in time , ed il Sadoleto: “ Hic ille Maroni Musa proximus 
“ut tumulo ,; — (8, agosto): T. F. Crane, The Sources of Boc- 
caccio’s Novella of Mithridanes and Natan (Dec., X, 8); l’A., basan- 
dosi sugli studî di M. Landau e del Gréber (Ueber die Quellen von 
Bocc.s Dekameron, Strassburg, 1918), osserva che gli elementi di 
questa novella si trovano nella raccolta di poesie intitolata Bostdn 
del poeta persiano Saadi, ma che altre fattezze si scoprono in un 
racconto pubblicato a Bombay dal Reahtsck nel 1870 e tradotto da 
una raccolta di novelle persiane intitolata Mahbub ul Kalab; Methods 
of Treatment of the Epic as discussed by XVI. Century Critics, by 
R. C. Williams: l’A. enumera le varie opinioni sull'argomento del 
Daniello, Trissino, Robortelli, Giraldi, Lionardi, Pigna e Minturno ; 
— (4, ottobre): G. L. Hamilton, in The Gilded Leaden Cloaks of 
the Hypocrites (Inf., XXIII), ricercando esempi storici di tal puni- 
zione, cita dai Flores Historiarum di Roger of Wendover, dalle 
Cronica Majora di Matteo Paris, dagli Annales Placentini Gibellini di 
Muzio di Monza; studia qual rapporto può avere con questa pena 
la frase provenzale “ vestir lo capel de traison ,, e trova esempi di 
dannati che appaiono con cappe di metallo in due trattati di S. Pier 
Damiano: De abdicatione episcopatus e Apologeticus ob dimissum 
episcopatum; H. F. Maller, When did Latin cease to be a spoken 
language in France?; Ch. E. Whitmore, Studies in the text of the 
Sicilian Poets, continua le sue ricerche sulle attribuzioni di un 
gruppo di canzoni ch’egli aveva classificate in un suo precedente ar- 
ticolo (vol. I, p. 60, della Romanic Review). 


Archiv f. d. Studium der neuer. Sprachen u. Literaturen (LXXVI, 
1922, 1-2): Sitzungsberichte d. Gesellschaft f. das Studium d. neuer. 
Sprachen: comunicazioni del Kolsen sopra Dante, Inf., VII, 1 e sopra 
Dante u. Arnaut Daniel; W. Suchier, recens. di L. Foulet, Le roman 
de Renard (1914), di cui combatte le conclusioni e critica 11 metodo; 
H. Gelzer, recens. dell’ediz. di H. Breuer, Eine gereimte altfranzòsich- 
veronesische Fassung der Legende der hl. Katharina von Alexandrien, 
Halle, 1919: B. Wiese, recens. delle opere di E. Werder, Studien zur 
Gesch. der lyrischen Dichtung in alten Florenz, Zirich, 1918, e di 
F. Schirr, Romagnolische Dialektstudien : II, Lautlehre lebender Mund- 
arten, Wien, 1919: — (8-4): W. Suchier, Tierepik und Volkstber- 
lieferung, riprende la questione delle origini dell’epopea animalesca 
medievale, ch'egli crede, contro il parere del Foulet, non letterarie, 
ma popolari; A. Hilka, ediz. del poemetto francese dugentesco di 
“ dant Faber ,, Les sept ars d'amour; J. Brich, Ital. rappa “ Biischel ,, 
und grappo, grappolo “ Traube ,: G. Rohlfs, recens. di L. Spitzer, 
Die Umschreibungen des Begriffs “ Hunger , im Italienischen: stilistisch- 
onomasiologische Studie auf Grund von unveròffentlichtem Zensur- 
material, Halle, 1921. 


Deutsche Literaturzeitung (XLIII, 1922, 36): H. Heiss, A. Vussler 
liber Dante als religidsen Dichter. 


Giurnale storico, LXXXI, fasc. 241-242. 15 
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Franziskanische Studien (IX, 1922, 1-2): B. Altauer, Die Beziehung 
des hl. Dominikus zum hl. Franziskus von Assisi; A. Stohr, Aus 
gewiihlte Kapitet aus Bonaventuras Trinitàtslehre, in continuazione. 


Historisch-politische Blitter f. das katholische Deutschland (CLXX, 
1922; 6): T. Boeselager-Stolberg, Vittoria Colonna in ihrem Seelen- 
leben u. ihren Beziehungen zum religibsem Leben ihrer Zeit, continua 
nei due fascicoli seguenti. 


Literarisches Zentralblatt (LXXIII, 1922, 19): W. Schulte, breve 
notizia dell’edizione dei Canti leopardiani di L. Kulezycki: — (31): 
M. L., breve notizia dell’opera del Battisti, Testi dialettali italiani in 
trascr izione fonetica, P. II 


Literaturblatt f. germanische u. romanische Philologie (XLIII, 1922, 
7-8): K. Vossler, recens., severa, di K. Falke, Dante, seine Zeit, sein 
Leben, seine Werke: — (9-10): V. Klemperer, Danteschriften des 
Jubiliumsjahres, parla di K. Vossler, Dante als religiòser Dichter, 
B. Croce, Dantes Dichtung: deutsch von J. Schlosser, J. B. Fletcher, 
Symbolism of the Divine Comedy, P. Chiminelli, La fortuna di Dante 
nella cristianità riformata, W. Friedmann, Dante: Geddchtnisrede, 
H. Hatzfeld, Dante: seine Weltanschauung. 


Schweizerische Rundschau (XXII, 1922, 1): J. Hess, Franz von 
Assisi in protestantischer Darstellung. 


Theologische Quartalschrift (CIII, 1922, 1-2): F. Pelster, Die Ehren- 
titel der scholastischen Lehrer des Mittelalters. 


Wissen u. Leben (XVI, 1922, 1° ott.): E. Walser, Konrad Falkes 
Uebersetzung der Gottlichen Konmbòdie. 


* Ci è gradito annunziare che dell’eccellente Avviamento allo studio 
critico delle Lettere italiane di Guido Mazzoni è uscita testè la “ terza 
“ edizione emendata e accresciuta , (Firenze, G. C. Sansoni, 1923). 
Buon segno l’essersene esaurita ‘da tempo la seconda e l’essere stato 
così l’A. costretto a ritornare sulla sua pregevole operetta, non sol- 
tanto per accrescerla, come ha fatto, di quasi un centinaio di 
pagine, ma anche per rivederla attentamente, aggiornandola con cura 
nella parte bibliografica, colmando lacune e introducendo felici ri- 
tocchi nel testo. Ma perchè non dubitiamo che una quarta edizione 
dovrà seguire — e noi ne facciamo un augurio sincero — crediamo 
non inutile trascrivere gli appunti che siamo verruti segnando neì 
margini dopo un primo esame dell'ottimo vòlumetto, destinato a 
rendere ancora molti servigi e agli studenti e agli studiosi, nonchè 
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agli insegnanti di lettere italiane. E non importa che l’amico Mazzoni 
ci ripeta sorridendo l’aneddoto del bibliotecario tedesco. 

A p.5 troverebbe posto, meritamente, il prezioso volumetto di 
Luigi Schiaparelli, La scrittura latina nell'età romana (Como, tip. Osti- 
nelli di Ces. Nani, 1921), di cui parlò il nostro Giorn., 77, 175. 

A p. 34 si poteva citare 1) Saggio di un catalogo delle edizioni 
lucchesi di Vinc. Busdrago di Fr. Pellegrini, pubbl. nella Bibliofilia, 
XIX, 8, 12. A p. 70 è desiderabile sia segnalata fra le città provviste 
di biblioteche “ storiche,, Ravenna, intorno alla cui Classense, ricca 
anche di codd. pregevoli, scrisse, fino dal 1843, il Cappi (Memoria 
int. ad alcuni codd. della Classense, ecc., nella Rivista Europea, N. S., 
a. I e III), mentre dei suoi mss. ha dato il catalogo il Bernicoli 
nei voll. IV e V degli Inventari del Mazzatinti. © | 

Vero è che il nome, ma il nome soltanto, di Ravenna, figura tra 
quelli aggiunti nella nuova edizione a p. 85, nell'elenco delle minori 
città nostre, fornite di buone biblioteche. Tuttavia quando si tratti 
di casì come questi (cfr. Perugia, Urbino, Volterra), nei quali le bi- 
blioteche hanno, a dir così, “ una tradizione ,, mì sembra doveroso 
abbondare, appagando con opportuni rinvii la giusta curiosità dei 
giovani studiosi. 

P. 79, tra i compilatori dell’/nventario dei codd. superstiti greci e 
latini della Nazionale di Torino (estr. dal vol. 87 della .Rivista di fil. 
class.) è da aggiungere il nome di C. Cipolla. A p. 99 si poteva av- 
vertire che la 1* ediz. della Biblioteca dello Haym è del 1786. A 
p. 114, a proposito della Bibliografia del Pitré, giova sapere che il 
compianto e grande folklorista siciliano ha lasciato tanto materiale 
già pronto per la stampa, da formarne altri due o tre volumi che 
potrebbero aggiungersi a quello, magistrale, uscito fino dal 1894. 
A quando un editore animoso? 

A p. 183 — fra le Storie letterarie locali — da aggiungere: Jesi, 
e l'indicazione: Alcib. Moretti, Memorie degli illustri jesini e A. Fo- 
scarinì, Saggio di un Catalogo bibliograf. degli Scrittori Salentini 
Lecce, 1896; p. 184, alle Biografie mirandolensi di Felice Ceretti si 
aggiunga che lo stesso autore, nel vol. XVIII, P. [I delle Memorie 
stor. d. città e antico Ducato della Mirandola (e sgg.) (1909), pub- 
blicò le Biografie Pichensi, che sì chiudono al 4° vol. (1918); p. 185, 
si aggiungano le Addizioni alle Memorie ecc. del Poggiali, Piacenza, 
1911; p. 189, la data della 2? ediz. della Letteratura venez. di Marco 
Foscarini (1° vol.) è 1854 (non 1853), Venezia, Tipi di Teresa Gattei, 
con aggiunte inedite; p. 194, aggiungi: C. Bonardi, Lo Studio gene- 
rale di Mondovì, Torino, 1895. A p. 197, sarebbe stato utile ricor- 
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dare che la 1° ediz. del Manuale dell’Ambrosoli è del 1830, la 2*, ri- 
corretta e accresciuta in 8 voll., è del 1868 (Firenze, Barbèra), più 
un 4° vol. del 1864, ristampata per consiglio del Carducci. In questa 
pagina non avrei trascurato il famoso Manuale della Letteratura del 
primo secolo della Lingua ital. di Vine. Nannucci, 1* ediz., Firenze, 
Barbèra, 1856, vol. II, 1858. A p. 280: del Manuale di st. d. Musica 
del Bonaventura, si poteva citare la 5* ediz. “ interamente rifatta , 
del 1918. E a proposito di musica, credo sarebbe utile additare due 
insigni fonti bibliografiche, la Bibliographie des Bibliographies musi 
cales pubbl. da M. Brenet ne L’Année Musicale (Paris, 1914) e i ricchi 
Indici dei voll. I-XX. (1894-1913) della Rivista musicale italiana 
(Torino, Bocca, 1917); nonchè (godo sovrabbondare anche per far 
vedere i progressi che si compiono fra noi in questo campo) la B:- 
bliografia liutistica storico-tecnica riguardante La costruzione ed i co- 
struttori degli istrumenti ad arco di Luigi Torri (Padova, Zanibon 
[1921]). 

A p. 118, alla Rassegna del Centenario boccaccesco del compianto 
Della Torre si poteva accompagnare degnamente l’ampia Rassegna 
critica di studîì boccacceschi (1913-14) del Massèra, pubblicata nel 
nostro Giornale, 65, 370-421; a p. 126, si aggiunga la voluminosa 
Bibliotheca Cisterciensis del Pissier; a p. 182, il Langlois, Manuel 
de bibliographie historique, Paris, Hachette, 1901-1904, in due parti. 
A p.139, un posticino poteva essere concesso ai Supplementi perio- 
dici del nostro Giornale, giunti ormai al numero di 21 e che entro 
il corrente anno s’accresceranno d’un ben nutrito volume compren- 
dente una monografia su Giovanni Cotta, dovuta al Mistruzzi, e un 
largo saggio del nostro Fatini sulla fortuna e l’autenticità delle li- 
riche di Lodovico Ariosto. A pp.168-9, nella serie dei Generi lette- 
rari vallardiani è stata omessa la Storia della critica letter. del Tra- 
balza, in continuazione di quella del Bacci. A p. 172, per un primo 
istradamento e per una più larga conoscenza della letteratura me- 
dievale, meritano d’essere segnalate due pubblicazioni italiane, di varia 
natura, ma ambedue d’utilità innegabile: quella del nostro Piccioni, 
Da Prudenzio a Dante. Manuale per la storia della letteratura in 
Italia dal sec. IV al sec. XII con commento e glossario (Torino, Pa- 
ravia) e la bella raccolta di Poeti epici latini del sec. X a cura di 
Filippo Ermini (Roma, 1920), di cui fu parlato in questo Giornale, 
77, 168-900 

A p. 174, giacchè si cita Le Quattrocento di Phil. Monnier, non 
c'è motivo di non ricordare ancora il Quattrocento di V. Rossi, al quale 
il francese tanto deve; e del Burckhardt non-sarebbe stato inutile 
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citare anche la 7* ediz. rielaborata dal Geiger (Lipsia, 1899) con una 
ricca serie di Excursus. A p. 175, sul Romanticismo, poteva essere 
ricordata l’ediz. della Lettera semiseria di Grisostomo curata, con 
un'importante Introduzione e con una ricca bibliografia (Lanciano, 
Carabba, 1918), da Alfr. Galletti. A p. 177 non era da omettere il fon- 
damentale vol. di Ad. Bartoli, Scenari ined. della commedia dell’arte. 

Delle tre Appendici, con le quali si chiudeva la 2* ediz., sono qui 
conservate le due prime soltanto, rispettivamente del Rajna e del 
Vandelli. La III è sostituita. dal Discorso inaugurale Della storia 
letteraria che il Mazzoni tenne nel nov. 1894 all’Istituto fiorentino, 
ed è in parte una nobile commemorazione di Ad. Bartoli. Essa è se- 
guìta da una IV Appendice in forma di Schiarimenti al precedente 
discorso, alcune pagine delle quali sono riprodotte dall’Ottocento dello 
stesso À., altre ne sono una pacata difesa e contengono l’augurio 
di poter mettere in luce il rifacimento dei due poderosi volumi, i 
quali è innegabile che d'un nuovo organamento della vasta materia 
non avranno se non ad avvantaggiarsi a beneficio degli studî nostri. 


* Finalmente lu Casa Dottor Francesco Vallardi darà alla luce il 
primo volume della Satira di Vittorio Cian, nella Serie dei Generi 
letterari. Il volume, di oltre 500 pp., giunge sino a tutto il sec. XV 
e comprende anche le Note bibliografiche tinali. 


* Un recentissimo provvedimento del Governo italiano interessa 
davvicino gli studiosi, ed è il passaggio o “ aggregazione ,, come 
dicono, alla Biblioteca Vaticana della Biblioteca Chigiana, che lo Stato 
aveva acquistata nel 1918 insieme col palazzo Chigi. Così la magni- 
fica libreria passerà ad arricchire la già doviziosissima biblioteca pon- 
tificia, alla quale in questi ultimi tempi s'erano aggiunti, tra gli altri 
fondi cospicui, quelli di casa Borghese e di casa Barberini. Questo 
insolito evento ha tutto il carattere d’un sacrifizio fatto sull’altare 
d’una politica coraggiosamente italiana e nobilmente conciliativa; e 
perciò confidiamo sarà interpretato e valutato come sì merita, anche 
da coloro che da certe novità e da certi ardimenti rifuggono come 
il diavolo dall’acqua santa. Di esso saranno avvantaggiati non poco 
i frequentatori della Vaticana — ahimè, in maggioranza, stranieri! — 
anche per una maggior larghezza che sarà loro concessa neglì orarî 
della biblioteca stessa, nonchè nella consultazione degli attigui Ar- 
chivi vaticani. E poichè i giornali, nel dare la notizia, tendono ad 
esagerarne la portata, quasi si trattasse della scoperta d’un tesoro 
ignoto agli italiani, sarà bene ricordare che gli studiosi nostri da più 
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decenni hanno sfruttato quei tesori, sia pure con difficoltà, dovute 
a certe restrizioni di orario; ed è doveroso che essì ricordino anche, 
con animo grato, come a superare quelle difficoltà trovassero un aiuto 
intelligente e cortese nel compianto prof. Giuseppe Cugnoni, che fu 
egli stesso un indagatore e illustratore benemerito di quei tesori. 
Chi scrive non può tacere, a questo proposito, che, già da molti anni, 
grazie alla spontanea liberalità del defunto bibliotecario chigiano, 
ebbe le copie da lui eseguite delle numerose lettere autografe di 
Pietro Bembo ivi esistenti e che con queste copie, collazionate, e con 
quelle delle altre lettere bembine della Borghesiana, aveva preparato 
un'edizione dell’epistolario inedito del famoso cinquecentista, alla 
quale non è mancato fino ad ora se non un coraggioso editore. 


* Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sul nobile tentativo 
della Società editrice della “ Biblioteca napoletana di storia e lette- 
“ ratura ,, la quale annuncia di riprendere la pubblicazione dei suoi 
“ Testi ,, iniziata, com'è noto, nel 1891, da B. Croce e rimasta inter- 
rotta al terzo (Le rime del Chariteo, Lo cunto de li cunti, L’egloga 
e i poemetti del Tansillo). Il Programina a stampa che è stato dif- 
fuso in questi giorni, mostra che la vasta impresa è degna di lode 
e d'incoraggiamento, anche se, date le condizioni presenti, essa possa 
apparire non solo “immane ,, ma addirittura fantastica. Per la rac- 
colta dei fondi si è aperta una sottoscrizione; ma più che a contare 
sul concorso del Ministero della Pubblica Istruzione, delle Facoltà 
universitarie di lettere e filosofia, delle Accademie, sugli Enti politici 
e civili, bisognosi essi medesimi di sussidî, la Società fa bene a rivol- 
gersi ai privati, ai “ bibliofili e mecenati ,, a tutti “i fortunati che 
“ posseggono molto oro ,, ai nuovi ricchi, i quali in tal modo po- 
tranno farsi perdonare i “ sùbiti guadagni ,. I volenterosi, che augu- 
riamo in buon numero, dovranno far capo al prof. Erasmo Pèrcopo 
(Napoli XI, Pignasecca, 63). 


* Contravveniamo volentieri, ancora una volta, e per motivi assai 
ovvi, alla consuetudine di non occuparci di libri scolastici, segnalando 
qui brevemente la nuova Storia della letteratura italiana per le scuole 
medie superiori pubblicata testè a Bologna (Cappelli Editore, 1922) 
da Alfr. Galletti e Arn. Alterocca. È un compendio agile e vivo, ben 
disegnato in 17 capitoli, oltre i Preliminari, lucidi e sobri. In questi 
capitoli la materia è addensata, ma non per questo appesantita, grazie 
anche alla freschezza dell’esposizione, alla serenità del tono, alla 
giusta misura dei giudizî. Essa vi appare distribuita ragionevolmente 
secondo i diversi periodi storici — più che secondo le consnetudinarie 
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divisioni cronologiche — contrassegnati ciascuno dalle tendenze e 
dai caratteri spirituali via via predominanti, e secondo i principali 
scrittori che ne sono i più legittimi interpreti; nella quale distribu- 
zione è data, si capisce, la debita parte ai diversi generi o alle forme 
con alterna vicenda coltivate. Certe novità, a dir così, architettoniche, 
non mancheranno di colpire, e forse scandalizzare, i tenaci tradizio- 
nalisti: come, ad es., il cap. XII, dove, sotto il titolo Il Rinnova- 
mento, vediamo insieme raggruppati scrittori tanto lontani nel tempo, 
ma tanto affini di spiriti, come il Baretti, Gaspare Gozzi, il Parini, 
l’Alfieri e il Monti, il Foscolo sino a puristi quali il Cesari e il Gior- 
dani. Le due pagine di Errata-Corrige avrebbero potuto allungarsi 
di molto; ma agli egregi autori riuscirà agevole in una nuova edi- 
zione che auguriamo prossima, di introdurre altre correzioni e oppor- 
tuni ritocchi in questo volume di oltre 500 pagine, alquanto affret- 
| tatamente stampato. Essi avvertono che necessità tipografiche hanno 
impedito per questa edizione d’aggiungere un indice di nomi; e noi 
raccomandiamo di premettere ad esso un’Appendice di scelte note 
bibliografiche, le quali suppliscano all'assenza assoluta di bibliografia 
nel corso dell’opera. Infatti, mentre il ‘testo potrà dall'insegnante 
essere facilmente ampliato e illustrato col sussidio degli autori pre- 
scritti pei varî corsi,' troppa fatica e troppo tempo richiederebbe il 
porgere quelle indicazioni più essenziali sulle edizioni consigliabili e 
sulle maggiori opere storiche e critiche, che i più volenterosi scolari 
e lettori hanno diritto di avere. 

Per chiudere : verso la fine (p. 532) gli AA., accennando alle con- 
dizioni presenti degli studi nostri, scrivono che “ nella critica, essendo 
“ ormai quasi compiuto l’indispensabil lavorìo d'indagine, predomina 
© l’interpretazione estetica ,. Nonostante quel “quasi,, su questo 
punto abbiamo qualche dubbio; chè non soltanto troppe ricerche re- 
stano ancora da farsi su ogni periodo, ma troppe monografie sinte- 
tiche si desiderano tuttavia anche pei principali scrittori e periodi 
letterari, a compiere i voti che circa mezzo secolo fa espressero il 
De Sanctis e il Carducci. Anzi siamo convinti che non cesserà mai 
(e guai se cessasse!) l’assiduo lavorio di duplice revisione storica ed 
estetica al quale ogni generazione sentirà il bisogno di sottoporre la 
storia e l’immagine, sempre più viva e presente ed attuale, del proprio 
passato di pensiero e di arte. 


* La Casa Editrice Champion di Parigi, che serba il carattere 


serio e strettamente scientifico delle sue tradizioni, c’invia una serie 
di opere nuove, delle quali ci limitiamo a dare l’annunzio per quanto 
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interessa i nostri studî. La tesi di Gustave DuLono, L’abbé de Saint- 
Réal: Etude sur les rapports de l’histoire et du roman au XVII: siècle 
(2 voll., il secondo di Notes et documents), tratta, nella biografia 
dellv scrittore, dei suoi rapporti con Madama Reale e con Vittorio 
Amedeo II: rapporti in parte letterarî e in parte diplomatici, attra- 
verso un periodo politico assai turbato. Inoltre, il Saint-Réal, con la 
sua nouvelle historique su Don Carlo, 1672, diede a quel tema 
l’ “ étonnante fortune littéraire , che tutti sanno, e l’Alfieri dichiarò 
d’averne tratto l’ispirazione del suo Filippo. — Il libro di Franco18 
Corno, Trente ans de luttes contre Voltaire et les philosophes du 
XVIII: siècle: Élie Fréron (1718-1776), sebbene non accenni alla 
fortuna dello scrittore in Italia, riuscirà utile agli studiosi del nostro 
Settecento, cui è familiare il nome del Fréron, tante volte citato nelle 
discussioni di critica e di filosofia. — Di Un bourgeois dilettante è 
l'époque romantique: Émile Deschamps, 1791-1871, Henri GirarD 
ritesse con ampiezza persino eccessiva la lunga esistenza ed illustra 
le relazioni letterarie; accenna più volte al fratello di Émile, Antoni 
Deschamps, il quale conobbe e studiò il nostro paese ed i nostri poeti 
(cfr. p. 842 segg.). Il Girard stesso dedica un volume più breve, 
Émile Deschamps dilettante, allo studio delle relazioni del poeta ro- 
mantico con gli artisti del suo tempo: numerosi i musicisti, fra i 
quali varî maestri italiani (cfr. pp. 43-44, per il Rossini). 


* L'Università di Madrid ha dato alla luce in un bell’opuscolo non 
venale (Imprenta Colonial [1922]) le due Conferenze lette colà dal 
nostro Arturo Farinelli, dell’Università torinese, il 20 e il 21 febbraio 
dello scorso anno 1922. Il titolo di Consideraciones sobre los carac- 
teres fundamentales de la Literatura espariola, troppo modesto, non 
fa sospettare la mirabile sintesi, vigorosa e serrata, lucida e conclu- 
dente, che quelle 25 pagine contengono. Ci auguriamo di vedere un 
giorno, e per opera dello stesso insigne collega ed amico, una trat- 
tazione consimile per la nostra letteratura. 


* Una forma seria e proficua di onorare gli studiosi è l’elegante 
opuscolo pubblicato col titolo di Ricordo delle onoranze a Pietro 
Toldo nel XXXV anno del suo magistero (in fine: “ L'Arte della 
Stampa, Successori Landi, Firenze , [1922]). Esso comprende, oltre a 
un bel ritratto del festeggiato, l’elenco compiuto delle sue Pubdbli- 
cazioni (1893-1922), quale il dott. Carlo Frati aveva già edito nella 
Bibliofilia (a. XXII). Al valoroso e caro collega bolognese la Dire- 
zione e la Redazione del Giornale, che lo conta fra i suoi più fedeli 


Google 


CRONACA 233 


e apprezzati collaboratori, inviano il loro plauso e i loro augurî 
cordiali. 


* Un grande geologo italiano del secolo scorso, Angelo Sismonda, 
ha offerto al prof. Alessandro Roccati l’occasione di far conoscere un 
saggio del prezioso carteggio conservato dagli eredi, pubblicando in 
un bel volume non venale (Torino, Bocca, 1922) In ricordo di Angelo 
‘ Sismonda una Raccolta di lettere a Lui dirette da Giacinto di Col- 
legno, Paolo Savi, Charles Lyell, Bernhard Studer, Léonce Élie de 
Beaumont e J. Fournet. È in questo carteggio abbiamo avuto la 
gradita sorpresa di imbatterci in RUE lettere nelle quali è parola di 
Francesco De Sanctis. 

Già B. Croce in quelle preziose Lettere inedite riguardanti Il 
De Sanctis in esilio che pubblicò ne La Critica (XII, 1914, pp. 96-7), 
fece conoscere la prima parte della lettera in cui il Sismonda rispose 
il 18 nov. 1855 al geologo Bernardo Studer, che, in sèguito alla pro- 
posta di G. L. Morelli, gli aveva chiesto informazioni intorno all’esule 
napoletano. Il Croce (p. 97) a un certo punto troncò la lettera, av- 
vertendo che il resto di essa concerneva “ gli studii geologici, ai 
“ quali allora il Sismonda attendeva ,. Nella copia della lettera me- 
desima, che si trova fra le carte Sismonda senza data e reca le firme 
di Giacinto Collegno e del Sismonda, il resto di essa continua a di- 
scorrere del De Sanctis così: “ et il a publié divers essais et quelques 
“ traductions des poètes modernes. Il sait à fond l’allemand, toutefois 
“ il ne voudrait pas se charger de professer en cette langue. Les 
“ cours de littérature donnés è Turin par Mr. De Sanctis on fait 
“ recunnaitre en lui un talent oratoire distingué. Quant è la situation 
© pécuniaire, M. De Sanctis vit très modestement des ressources que 
“ lui procure son talent: je crois savoir qu'il accepterait les ap- 
* pointements de 2000 francs, dans l’espoir d’ajouter à ce modeste 
“ traitement par ses travaux particuliers. 

“ (M. De Sanctis avait publié en 1853 à Naples une traduction 
“ du Manuel de l’histoire de la poésie de Rosenkranz) ,. 

Nella lettera da Berna, 9 nov. ’55, alla quale il Sismonda con 
l’amico Collegno rispondeva, lo Studer, dopo accennato alla recentis- 
sima fondazione della “ école centrale polytechnique et d’application 
“à Zurich ,, del cui Consiglio direttivo egli faceva parte, e alle cat- 
tedre delle quattro letterature moderne, alle quali dovevasi provve- 
dere, soggiungeva: “ La chaire italienne surtout nous est d’une 
“ grande importance, comme le seul lien qui attache notre Ecole è 
“ la Suisse italienne, et comme représentant d’un pays avec lequel 
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“ la Suisse de tout temps a eu tant de rapports. Malgré plusieurs 
“ présentations pour cette chaire nous n’avons pas encore fixé notre 
“ choix. Dans ces derniers temps l'on nous a fortement recommande 
un Mr. De Sanctis, refugié napolitain, qui doit se trouver à Turin 
et donner des cours dans votre ville. C'est tout ce qui nous est 
connu de ce monsieur, mais la recommandation part de si bonne 
source et l’on nous affirme avec tant de conviction que ce serait 
le meilleur choix è faire, que nous devons nécessairement lui donner 
toute notre attention. Vous m’obligeriez infiniment, moi et mes 
collègues, mon cher monsieur, si vous vouliez vous informer de 
ce monsieur De Sanctis, de son age, son état de santé, son ca- 
ractère, ses moeurs, ses connaissances, son talent oratoire, enfin de 
tout ce qui pèse dans la balance, lorsque l’on doit choisir un pro- 
fesseur. 

“ Il serait essentiel aussi de savoir à peu-près la situation pécu- 
niaire de ce monsieur et si l’on avait è espérer qu'il accepterait 
une place a Zurich qui dans le fait sera toujours assez modeste 
sous le rapport du traîtement.. Le professeur ne sera tenu qu'à 
donner 4 ou 5 lecons par semaine et le traitement ne pourra guère 
s'élever au-dessus de 2000 fcs. par an. Par des lecons particulières 
cependant on pourra toujours améliorer la situation ,. 

Come la pratica si sia svolta, quale sia il curriculum vitae che il 
De Sanctis espose al Presidente del Consiglio scolastico svizzero, ri- 
sulta bene dalla citata pubblicazione del Croce. 


& SÌ ® ® [I v [I r R 
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* Le 24 pp. pubblicate da C. Sgroi, Metodo storico ed onestà 
(Modica, Tipogr. Franchina, 1928) vorrebbero essere una risposta 
schiacciante alla recensione che il nostro Calcaterra inserì nel Gior- 
nale. 80, 344-57, del suo volume L'estetica e la critica letteraria di 
V. Gioberti. Ma la disputa appare, sino dal titolo, turbata dalla pas- 
sione e degenera in violenta polemica personale, riboccante di parole 
troppo grosse, onde è ben lontana dal conseguire l'intento che l'A. 
s'era proposto. Lasciando al nostro valente collaboratore il replicare 
in apposito opuscolo, ci limiteremo a poche rettificazioni di fatto. 
Il famoso “ metodo storico ,, che anche lo Sgr. tira in ballo, non si 
sa bene percnè, avrebbe potuto insegnargli che a giudicare un'opera 
occorre anzitutto leggerla. Ora egli questo elementare dovere non lo 
ha compiuto certamente per la Storia della poesia frugoniana, che 
diventa nella sua scrittura un volumone di due o tre mila pagine 
(iperbole satirica ?), mentre ne contiene poco più di 500, e, che più 
importa, fu stimato degno d’un premio dall'Accademia dei Lincei. 
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Non solo: ma se lo Sgr. l'avesse soltanto aperto e ne avesse letta 
la dedica nobilissima, non avrebbe osato scrivere che il Calc. pare 
abbia impiegato gli anni della guerra nel correggere le bozze di stampa 
di quella Storia. La dedica, che è un titolo d’onore a chi l’ha scritta, 
suona così: “ A’ miei commilitoni | Della Brigata Aquila | Morti per 
“ la sicurezza e per la grandezza | Della Patria ,. Similmente lo Sgr. 
crede di poter liquidare con poche righe l’ottimo saggio sugli Studi 
danteschi di V. Gioberti che il Calce. pubblicò nella Miscellanea Dante 
e il Piemonte, e del quale discorre in questo fascic. (p. 120) Ir. Sa- 
nesi. Ma da parecchi indizî egli mostra di non averne una conoscenza 
diretta. Infine: lo Sgr. asserisce che il Cale. “ mise fuori, la sua 
“ inutile recensione , solo “ dopo un anno di pensamenti ,. Ora noi 
possiamo attestare che il volume dello Sgr. fu affidato al recensente 
nell'ottobre del ’21 e che il ms. del suo articolo ci fu da lui con- 
segnato il 22 dicembre dello stesso anno, cioè a due mesi circa di 
distanza, come, del resto, lo Sgr. poteva e doveva apprendere dal 
Sommario del fascic. 240. 


* Libri ricevuti: ) : 

Dante Atuionieri. — La Vita Nuova, edited with Introduction, 
Notes and Vocabulary by KenxeTH McKenzie. — Boston, New York, 
Chicago, Heath [1922] [Questo bel volume, nitidamente stampato, ci 
offre la prima edizione americana della Vita N. nel testo italiano, 
con note finali illustrative. Si rivolge essenzialmente agli studenti e 
studiosi d’Oltre Oceano, ai quali porge il “ libello , dantesco secondo 
la lezione del Barbi, preceduto da una garbata e succosa Introdu- 
zione, cui s'aggiunge un buon saggetto bibliografico, é da una serie 
di note per le quali 1’ Edit. avverte essersi giovato delle edizioni del 
D'Ancona, del Melodia, del Flamini e dello Scherillo. Il Vocabolario 
finale è tanto elementare, e insieme generale, da sembrare destinato 
ai principianti di lingua italiana]. 

Giuseppe BarETTI. — Prose scelte ed annotate da Lurci Piccioni. 
— Torino, Paravia [1922] [Con questo bello e ricco volume l’edi- 
zione, pure paraviana, delle Prose barettiane, pubblicata dal Piccioni 
nel 1907, esce dalla Biblioteca italiana ordinata per le Scuole normali 
e secondarie per entrare degnamente, immutata, a far parte della 
Biblioteca di Classici italiani. Vi è conservato anche il noto ritratto 
del Baretti e l’utile e accurato Indice delle cose notabili]. 

GiuLio Bertoni. — 1/ concetto della storia e l’opera storiografica 
di L. A. Muratori. — Modena, Casa editr. Orlandini, 1922 [Lucida e 
succosa esposizione, bene intonata alle più recenti tendenze della cri- 
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tica storiografica, e corredata alla fine d’una eccellente Nota biblio- 
grafica]. 

VaLentIna Brasini. — Un carducciano di Romagna: Giacinto 
Ricci Signorini. — Bologna, Licinio Cappelli [1922]. 

P. BorssonnaDpE. — Du nouveau sur la Chanson de Roland. La 
genèse historique, le cadre géographique, le milieu, les personnages, 
la date et l’autenr du poème. — Paris, Champion, 1928. 

Dante e il Friuli. 1821-1921. — Udine, Tip. Doretti, 1922 [Il] com- 
pilatore di questa miscellanea commemorativa è Antonio Fiammazzo]. 

L’Elegia pagana anglo-sassone. Traduzione, con testo a fronte e 
studio critico a cura di Avo Ricci. — Firenze, Sansoni edit., 1921 
[È un pregevole volumetto della nota Collezione diretta da Guido 
Manacorda]. 

ArnaLpo FeRRrIGUTO. — Almoròd Barbaro, l'alta cultura del setten- 
trione d’Italia nel 400, i “ sacri canones , di Roma e le “ sanctissime 
leze , di Venezia (con documenti inediti). — Venezia, a spese della 
Società, 1922 (nel frontispizio int.: Venezia, a spese della R. Depu- 
tazione, 1919) (È un importante estratto della Miscellanea di Storia 
veneta della R. Deputaz. di Storia patria, S. III, vol. XV]. 

Augustin Gazier. — Mistoire générale du mouvement janséniste 
depuis ses origines jusqu'à nos jours. — Paris, Champion éd., 1922, 
2 tomi. 

ll poeta dell’umana tragedia. — Girgenti, “ L’Ansia , editr., 1922 
[E una miscellanea di Scritti inediti su l’opera di G. A. Cesareo, rac- 
colti da G. A. PERITORE]. 

Maria MaINETTI. — Le postille di Ermes Visconti a “ Gli sposi 
promessi , di A. Manzoni. — Milano-Roma-Napoli, Società editr. D. A. 
di Albrighi, Segati, 1922. 

ALessanpRO Manzoni. — Tutte le Opere. Con prefazione, indici, 
ritratti e autografi a cura di Giuserre Lesca. — Firenze, G. Barbèra 
editore, 1928 [Ediz. commemorativa, su carta velina e su due colonne, 
di pp. xxxvIr-1152]. 

I “ Promessi sposi ,. Storia milanese del secolo XVII scoperta e 
rifatta da ALessanpro MANZONI, con prefazione e note del prof. GiuLIo 
DoLci e un dizionarietto manzoniano del prof. GiLserTo BorascHur. 
— Milano, Casa editr. L. Trevisini [1922] [Buona, la larga Prefazione, 
nella quale e nelle note, sobrie ed opportune, il D. si è con giusta 
intelligenza giovato degli studi manzoniani più recenti. Un’utile no- 
vità offre il Dizionarietto del compianto prof. Bor., anche se un po' 
troppo, forse, sui generis, ma simpaticamente originale; una novità, 
diciamo, perchè non ha nulla a che fare con altri lavori di tal genere, 
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come, ad es., col Dizionario di F. Arcari. Utile, pure, la Nota biblio- 
grafica dei “ Promessi sposi ,, in fine al volume]. 

Ramiro ORTIZ. — Renasterea la Florenta in timpul lui ita enzo 
dei Medici si Poliziano cu 9 ilustrafii. — [Bucuresti], Cultura Na- 
tionala [1922] [Fa parte della Biblioteca Universitara ingrijta de 
V. PaArvan]. i 

AcHiLLe PeuLizzari. — Dante e l’anima “iasionalo: — Firenze, 
Perrella, 1922 [In tèma tanto trito e ritrito il P. è riuscito a strin- 
gere entro i limiti d'una sintesì vigorosa e per ogni rispetto efficace, 
molte opportune e sagaci osservazioni]. | 


AtrrEeDo Seorf. — La vita in Pisa nel Settecento. — Grosseto, 
Biblioteca, a spese dell’Autore [1922]. 
ArrIGo SoLMmI. — La storia del diritto italiano. — Roma, Fonda- 


zione Leonardo per la cultura italiana, 1922 [E il n° 10 delle Guide 
bibliografiche. L' Introduzione storica è una sintesi veramente magi- 
strale e gli studiosi di lettere in modo particolare dovrebbero farle 
liete accoglienze; la Bibliografia non vuol essere che un largo flori- 
legio, inteso ad indicare soltanto le opere “ più importanti e più 
significative ,]. 

StenpHaL (Henry BerLE). — La Certosa di Parma. Versione e 
notizia introduttiva di Maria Ortiz. — Firenze, Sansoni [1922], 
voll. 1° e 2° [Fa parte della bella Biblioteca Sansoniana straniera 
diretta da Guido Manacorda]. 

Pietro Tacconi VentuRrI. — Storia della Compagnia di Gesù in 
Italia narrata col sussidio di fonti inedite. Vol. Il: Dalla nascita 
del fondatore alla solenne approvazione dell'Ordine (1491-1540). — 
Roma, Civiltà Cattolica, 1922. 

Lurci Vari. — Il segreto della Croce e dell’ Aquila nella “ Divina 
Commedia ,. — Bologna, Zanichelli edit. [1922]. 

RicoarDpo Zagaria. — Giuseppe Ricciardi e il “ Progresso , di su 
documenti inediti. — Napoli, Jovene, 1922 [È un estr. dagli Studi 
di letterat. ital., vol. XIII]. 


+ Ancora una croce sul nostro cammino! Con un nodo alla gola 
segniamo quest'altra data funebre: 37 gennaio 1923. In questo giorno 
‘sì spense in Firenze, ucciso da una polmonite fulminea, E. G. ParoDI. 
Aveva poco più che sessant'anni, essendo nato il 21 novembre 1862, 
in Genova; ma possedeva ancora una fresca esuberante giovinezza di 
spirito e un’energia di lavoratore che molti giovani ventenni potevano 
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invidiargli. Anche per questo la Sua scomparsa è un lutto gravis- 
simo per la scuola e per gli studi italiani. 

Allorquando ci fu rapito Egidio Gorra, nel commemorarlo in 
questo Giornale, 72, 225, ebbi a riferire un’esclamazione e un com- 
mento affettuosi del povero Parodi all’apprendere, fra sgomento ed 
incredulo, l’imattesa notizia. Quelle parole da Lui scrittemi allora, ic 
le dovrei ripetere oggi, che è l’indomani della Sua morte. Ma che 
altro dire poi di Lui che i miei lettori non sappiano? Magro conforto 
al nostro dolore sarebbe il riandare, rapidamente, i principali lavori 
ond’ Egli sin dai più giovani anni s'era affermato nei campi più di- 
versi, nella glottologia (ricordo, come fossero di ieri, le parole d’am- 
mirazione con cui Giovanni Flechia, il maestro indimenticabile, mì 
discorreva dei Saggi e delle Osservazioni sull’antico genovese, con 
cui il compianto amico aveva da poco esordito), nella filologia ro- 
manza, nella critica dantesca, nella critica dei testi e, in genere, in 
quella più propriamente letteraria, psicologica, cioè, ed estetica. Ma 
farei torto ai lettori del Giornale; chè quei lavori essi bene lì cono- 
scono e sanno come in Lui si assommassero, rivivendo felicemente 
in un'individualità nuova, gli esempî e le dottrine e gli impulsi mol. 
teplici dei suoi maestri e ispiratori più cari e apprezzati, Adolfo 
Bartoli, Pio Rajna, Vincenzo Crescini, ma anche Francesco De Sanctis 
e Benedetto Croce. 

Meglio invece rievocare qui la Sua fisionomia di studioso e di crì- 
tico, che aveva un rilievo tutto particolare, per la versatilità e la 
genialità che bene si conciliavano in Lui con la solida, vasta coltura e 
con la severa educazione scientifica, per la penetrazione pronta del- 
l'ingegno agile e inquieto, avido di saggiare, di frugare, di comparare, 
per la virtù che possedeva, di “ fiecar lo viso al fondo , nell'opera 
d’arte o nel documento o nell’anima dell’artista o d’un’età storica e 
di sviscerarne i valori essenziali e lumeggiarli in piena luce, in una 
prosa limpida, morbida, scorrevole, ch’egli sapeva dominare con un 
garbo tutto suo, un garbo vigoroso e, occorrendo, malizioso di ge- 
novese uso all’azione, ma educato e raffinato anche dal lungo sog: 
siorno nella Toscana “ gentile ,, in quella Firenze che era divenuta 
la sua seconda piccola patria. Questi tratti caratteristici della Sua 
mente e della Sua opera si ravvisano tutti negli Studi critici che 
formano il prezioso volume Poesia e storia nella “ Divina Com- 
media , e perciò li additai appunto dando notizia di esso in questo 
Giornale, 19, 0. 

Quale fosse il pensiero critieo che guidava e illuminava le Sue 
belle fatiche di indagatore e di ricostruttore nel periodo culminante, 
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appare sovrattutto dall’ampio articolo — pubblicato, in forma di let- 
tera al Flamini, e col titolo Per la cultura italiana, nella Rassegna 
bibliografica della letteratura ital. del 1914 — che non è soltanto 
una seria e garbata polemica col Prezzolini, ma è anche la Sua pro- 
fessione di fede e insieme il Suo programma. 

A quelle pagine vive e penetranti non posso non associare qui con 
accorata commozione i due nobili articoli, l'uno Zn onore del metodo 
storico, per la Miscellanea Renier, l’altro, in commemorazione di 
R. Renier, da lui pubblicati rispettivamente nel Marzocco del 1918 
e del 1914. 

Vi fu chi, anni sono, giudicò come una grave iattura che il Pa- 
rodi avesse legato o incatenato il proprio ingegno al carro pesante 
della glottologia e della filologia. Altri invece solevano lamentare che 
Egli prodigasse e quasi frantumasse la propria attività di critico in 
una troppo grande varietà di argomenti e di forme, fino a seguire, 
con penna pronta ma sicura, anche la produzione d’arte contempo- 
ranea. Pensiamo, infatti: fra i Suoi ultimi scritti, se non proprio gli 
nltimi (dopo l’ediz. critica del Convivio, eseguita con FI. Pellegrini, 
e quella del Fiore e del Detto d’amore), sono l'articolo, così fine, 
così elevato e sereno, sulle poesie di A. Graf — nel Marzocco del 
29 ott. ‘22 — e le pagine riprese e felicemente rinnovate da un 
vecchio Suo articolo, Il Cesareo e gli studi della nostra prima lingua 
poetica, inserito nel recentissimo volume Il poeta dell’umana tragedia. 
Tuttavia io credo che questi rimpianti e questi lamenti non abbiano 
ragion d’essere. Ognuno ha l’ingegno e gli istinti che la natura gli 
ha dato, e di quello e di questi porge i frutti che la volontà, l’am- 
biente, gli studî e le occasioni gli permettono di dare. 

Appunto perciò credo che l'omaggio più degno che sì potrà tri- 
butare alla memoria di questo benemerito studioso, così presto scom- 
parso, sarà di raccogliere e pubblicare in due o tre volumi, con 
opportuni raggruppamenti, ì più significativi fra gli scritti da Lui 
prodigalmente disseminati in riviste e giornali, sovrattutto nel Mar- 
zocco, in Atene e Roma e nel Suo Bullettino della Società dantesca. 

Ma per altre benemerenze non meno insigni l’immagine del com- 
pianto amico fraterno, che il nostro Giornale contò fra i suoi col- 
laboratori (10, 178; 25, 119), sopravvive luminosa nel ricordo di 
coloro che lo conobbero davvicino e perciò lo amarono, sopravviverà 
pure nelle pagine di chi è destinato a scrivere un giorno la storia 
di questi ultimi otto anni “secolari , della vita italiana. Fiero e 
ardente nazionalista della vigilia, anche nelle ore più buie e terribili, 
quando la viltà e la rinunzia trionfavano svergognatamente nelle anime 
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e nella politica d’Italia, Egli lasciò la Sua vita semplice ed austera, 
tutta studio e lavoro per Sè e pei Suoi cari lontani e si gittò' ani- 
moso nella battaglia, tenne alta la Sua bandiera, propagò con la 
viva parola e con la penna la Sua fede. E quella piccola persona 
nervosa, facile a infiammarsi, tutta scatti e impeti generosi, dalla voce 
sottile, ma squillante, che dominava e penetrava nei cuori, fece mi- 
racoli. Contribuì, fra l’altro, a rinnovare anche e a riabilitare il tipo 
° «el letterato e del maestro italiano, ridonandogli quella divisa ono: 
rata di cittadino militante con pienezza di coscienza in una nazione 
grande e gloriosa, divisa che pareva diventata quasi un avanzo di 
rigattiere nei nuovi asservimenti antinazionali della mal conseguita 
© abusata libertà politica. 

“ Quando passa la morte, nei nostri cuori e nelle nostre menti 
* rimangono vuoti dolorosi, che ci sembra di non poter più colmare: 
“ ma se una vita è stata spesa per il dovere e per un alto intento 
* civile, il sepolcro è troppo angusto per racchiuderla tutta. La morte, 
« gran madre essa stessa dell’ideale, circonda d’un’aureola di luce le 
* figure dei trapassati; intorno a noi aleggiano i ricordi, e la nota 
“ voce ci esorta e ci sprona ,. Così Egli, rivolgendosi ai Suoi giovani 
dell’Istituto fiorentino, il 3 novembre del 1900, accennava, commosso, 
nel poderoso Discorso inaugurale, alla perdita recentissima di Gio- 
vanni Marinelli; così noi possiamo ripetere oggi di Lui, cercando nella 
Sua voce buona e cara l'illusione d'un conforto al nostro dolore. 


VirtoRIO Cia. 


Luier MorISsENGO, Gerente responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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LA MATERIA EPICA DI CICLO CLASSICO 


NELLA LIRICA ITALIANA DELLE ORIGINI 


d) Ettore — Priamo — Pentesilea (*). 


Saremmo quasi in diritto di pretendere per ETTORE un mi- 
glior trattamento e un interesse alquanto più vivo alle sue no- 
bili gesta. Difensore strenuo della patria sua, egli ebbe infatti, 
pur durante il medioevo, quell’« onore di pianti » che tutti i 
popoli e tutte le età gli tributeranno sempre, 


fin che fia santo e lacrimato il sangue 

per la patria versato, e finchè il sole 

risplenderà sulle sciagure umane. 
(Foscoro, Sepolcri, vv. 2092-95). 


Basterebbe a questo proposito ricordare quella poesia latina 
che va sotto il nome di Rifno delle scolle modenesi (1) per. 
mostrar come, durante tutto il medioevo, la figura di Ettore 
apparisse, come oggi, il simbolo più puro dell’amor patrio, la 
glorificazione più eccelsa di quei prodi che in ogni tempo ver- 


(*) Vedi la prima -parte a pp. 1 sgg. del vol. LXXIX, e la seconda a 
pp. 241 sgg. del vol. LXXX. 

(1) Su questo ritmo si trovano nuove importanti osservazioni, oltre alla 
riproduzione del testo in forma più corretta e del facsimile del ms., nel la- 
voro di G. BertonI, Ritmo delle scolte modenesi, in Studi su vecchie e nuove. 
poesie e prose d’amore e di romanzi, Modena, Orlandini, 1920, p. 1 sgg. 


Giornale storico, LXXXI, fasc. 243. 16 
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sarono per la libertà e la grandezza del loro paese il loro 
sangue generoso : 


O tu qui servas armis ista moenia, 
noli dormire, moneo, sed vigila: 

dum Hector vigil extitit in Troja, 
non eam cepit fraudulenta Graecia! 


Destinato o no ad esser cantato dal popolo, il ritmo latino di 
Modena, resta pur sempre documento importantissimo delle 
tradizioni trojane in Italia e dell’onore, in cui la memoria di 
Ettore fu tenuta durante il medioevo. Di lui fra l’altre sì narra 
ne’ Conti di antichi cavalieri, che « fo sì cortese e di tanto 
« cognoscimento fino, che sempre, quando tornava da la batallia, 
« e ciascuno altro die, andava a li alberghi de li cavalieri a 
« l’infermi vedere e fare servire onne altro cavaliere co’ con- 
« venia » (1). Ciò non ostante, le allusioni ad Ettore sono nella 
poesia lirica italiana estremamente scarse e non senza ragione, 
poi che Ettore ebbe la sventura di non essere innamorato e 
mancava perciò ogni occasione di accennare a lui nelle canzoni 
d'amore. Buon per lui che il suo valore in guerra gli fruttò un 
accenno presso un anonimo rimatore, che, per mostrarsi degno 
dell'amore della sua donna, vorrebbe esser prode come lui, ricco 
come Nerone, liberale come Alessandro e saggio come Salomone, 
chè altrimenti il numero degli accenni a luì non supererebbe 
neppur d’uno quello degli accenni ad Achille! 


(1) Cfr. Roman de Troie, vv. 11685 sgg., dei quali le parole citate non 
syno che una libera traduzione: 


Vait s'en Hector par le tornei, 
sn gent en meine devant sei. 
Ainz qu'il se fussent desarmé, 

ot li jorz perdu sa clarté: 

mais il, com proz et com vassaus, 
vait sus e jus par les ostaus 

por le navrez reconforter 

e por dire e por comander 

que l’om lor face lor plaisir 

et quiert mires a eus garir. 
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Se fossi riccho come fu Nerone 

e passass’Alessandro di larghescca, 
e ’1 buon Hecror di Troja di prodesca, 
ed avesse ’l saver di Salamone, ..... 


(Chig., 510; Prop., XI, 820) 


canta il nostro anonimo in una sua erudita canzone; ed un so- 
netto contenuto nel medesimo codice Laurenziano-Strozziano 174, 


in cui si trova quello sopra Achille, fa parlar così de’ fatti suoi 
l'eroe trojano (1): 


I’ sono illustre e forte Hector troyano, 
che contro a’ Greci fe’ tanto ab anthico, 
tanto che non mi lecie que ch’io dico; 
i’ n’amagcai migliaya con la mia mano. 


5. Ma se "l sereno mio padre Priàno 
fosse rimaso un altrettale amico, 
non l’are’ morto Pirro, empio nemico 
nè -lle mura di Troya non saré im piano. 


E costei qui che sì fiso mi mira 
10. Pantassalea [è], magnanima reina, 
della mia fama ancor nel mondo spira: 


quivy morì e qui mecho comfina, 
e solo un braccio ci diè disciplina; 
ma non una medesima mattina. 


(Ed. Gorra, p. 266). 


È, come ognun vede, un sonettaccio pieno di zeppe e di espres- 
sioni ridicole che tradiscon la mano dì un assai rozzo rimatore. 
Ha, come l’altro intorno ad Achille, tutta l’aria di una didascalia 
poetica a un disegno ed è forse opera del disegnatore medesimo. 
Notevole è l’osservare come questi due sonetti su Ettore ed 
Achille si corrispondano perfettamente: nelle quartine si parla 


(1) Anche questo sonetto è stato edito dal Crorra, a p. 266 de’ suoi Z'esti 
tuediti di Storia Trojuna. 
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dell’eroe e delle sue prodezze, nelle terzine della donna amata 
dall’eroe medesimo. Ho detto « della donna amata »; ma, per 
ciò che riguarda Ettore, l’espressione non è esatta, perchè, quando 
la regina delle Amazzoni giunse a Troja, egli era già morto ed 
ella non potè far altro per lui che vendicarne l’uccisione; fa- 
cendo strage dei Greci. Un'altra coppia fallita! La Pentesilea 
infatti s'era innamorata di Ettore « ses vezer » (1), come della 
Contessa di Tripoli il Jaufre Rudel della leggenda. Se n°’era in- 
namorata all’udir le lodi che da per tutto si facevano del suo 
valore e della sua liberalità; ma era destino di Ettore che non 
dovesse apparire innamorato (2) agli uomini del medioevo, e, 


(1) Cfr. Roman de Trose (vv. 23365 sgg.): 


Por Hector, que voleit veeir, 
e por pris conquerre e aveir 
s’esmut a venir al secors. 


(Ed. Constaxs, II, 28865 sgg.). 


(2) Fra l'altre, Ettore aveva la disgrazia di avere « les ieuz borgnes >», e, 
per quanto il povero Benoit si scalmani ad assicurarci che questo difetto 
« point ne li mesaveneit », ciò non toglie che il lettore medievale non dovesse 
a questa notizia arrjcciare alquanto il naso, e che lui stesso, il nostro sim- 
patico Benoit, così innamorato de’ suoi eroi e d’Ettore poi in particolar modo, 
non faccia di lui, nell'episodio dei « portraits », il tipo del cavaliere non bello, 
ma così ricco di virtù, che le sue imperfezioni fisiche passano inosservate: 


5328. “Se en lui rien mesaveneit, 
par le bien faire le covreit: 
go savez bien: haute proéce 
abaisse bien ori de laidece. 


Nientemeno! Si parla persino di « laîdece »! Decisamente Ettore era brutto, 
se Benoit deve correre ai ripari della « haute proèce » che negli eroi fa di- 
menticar la mancanza della bellezza fisica! Che anzi a un certo punto il 
nostro romanziere perde la pazienza e se la prende con mamma Natura, la 
quale, dopo aver mostrato nell’adornarlo di pregi morali « tot son saveir », 
avrebbe potuto — che diamine — farlo più bello! 
5318. Des biens le fist Nature maistre 
e des bontez qu'on puet aveir; 


en lui mostra tot son saveir, 
fora que plus bel le poist fatre. 


Niente di strano quindi che gli uomini del medioevo ne traessero la conse- 
guenza che valesse più sui campi di battaglia che nelle delei giostre d'amore! 
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quando la regina delle Amazzoni giunse a Troja colle sue bel- 
licose pulzelle, trova la corte e tutta la città in lutto per la 
morte recente dell’eroe (1). « Mal vide Troja!» dice di lei il 
PETRARCA nel 7»onfo della Fama (v. 100), giacchè a Troja, 
invece di Ettore, trovò la morte per le mani stesse d'Achille. 
Nell'Intelligenza troviamo subito Ettore e la Pentesilea fra 
gl’'« intagli e le pinture » (2) che adornano la volta e le pareti 
della gran sala: 


Evvi Bersenda e Mideia e Lavina, 
PANTASSALEI1A regina, del tutto: 


E infatti le parole stesse con cui Benoit, conscio della grave mancanza che 
rappresenta per un perfetto cavaliere il non esser fedele d'Amore, vorrebbe 
darci a bere che « contre ainor n’ert pas vilain », han tutta l’apparenza, nella 
circospezione di quella diplomatica figura retorica ch’è la litote, d’una excu- 
satio non petita, d'un voler metter le mani avanti ad evitare una smentita, 
d'una difesa ad un'accusa che gli si sarebbe potuta muovere e che forse in 
realtà gli si moveva! « Tutto sta bene », poteva dirgli il lettore, « ma il 
« vostro Ettore aveva ‘les ieux borgnes’ e non sappiamo che fosse stato mai 
« innamorato! » — « Nient'affatto », risponde Benoit, « quel suo difetto fisico 
« ‘ point ne li mesaveneit' e se Darete non ci dice nulla intorno a’ suoi amori, 
« sappiate che ‘contre amor n’ert pas vilain’! » — « E sia pure, » rispon- 
deremo noi, mettendoci per un momento nei panni del lettore medievale, 
« ma non fu certo un modello d’innamorato se non sappiamo neppure il nome 
« della donna ch'egli amò. Ad ogni modo quanta differenza fra lui e il ‘ prode 
« Yvano | e ’l dolce Tristano”! ». E Benoit dovrà darsi per vinto. 


(1) Cfr. Roman de Troie, IV, vv. 23383 sgg., e specialmente le parole 
nelle quali la Pentesilea fa allusione al suo innamoramento « ses vezer »: 


29402. Sacheiz de veir mout me deshaite 
que jo Hector ne truis en vie: 
toz jorz en serai mais marrie; 
plus l’amod que rien vivant. 


(2) Sì questi « intagli e pinture » come i sonetti su Achille ed Ettore pub- 
blicati dal Gorra (Op. cit., 61-62, n. 4; e 266) — i quali suppongono evi- 
dentemente una miniatura a cui servir di didascalia poetica — a me sembrano 
doversi ritener ispirati dall'episodio dei « portraits » nel Roman de Troie 
(I, 5093-5582), episodio che, insieme col riassunto del poema (I, 145-714) — 
fonte precipua degli « ensenhamens » giullareschi di Guiraut de Cabrera, 
Guiraut de Calanso e Bertran de Paris —, dovè soprattutto influire sui tro- 
vatori a corto di paragoni e desiderosi di far dell’erudizione a buon mercato, 
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siccome Amor la tenne in sua catena, 
e come combattero, a motto a métto (1); 
e le pulcelle che menar con loro 
che vennero in aiuto al buon EtTòRO 
quando fu Troja e ’1 paese distrutto 

(ed. PiccoLi, str. 73), 


e, dopo la lunga digressione sui fatti di Cesare e di Alessandro, 
quando il poeta inizia la narrazione della guerra trojana, tro- 
viamo Ettore nominato insieme con Agamennone, « rettore » 
questo de’ « baroni » Greci, quello dei Trojani. E non solamente 
« baroni », ma « re, conti, duchi e cavalieri » incontriamo nei 
versi del nostro poeta, là dove ci parla delle grandi stragi a 
cuì diè luogo la guerra di Troja! 


uni morir re, duchi, e conti assai, 
baroni e cavalieri in guerra e guai: 
Ettor e ’Gamennone ne fuor rettori. 


(Ibid., str. 240). 


Molto più savio e prudente de’ fratelli e di Priamo stesso ci 
vien presentato, quando, desiderando tutti di vendicarsi dell’uc- 
cisione di Laomedonte e del ratto d’Esiona, sconsiglia i suoi dal 
ratto di Elena. Il dipinto, o mosaico che sia, ci mostra Antenore 
sul punto di partire a capo di una «ricca e nobil bella ’mba- 
sceria » per andare a richieder Esione ai Greci. Ma Peleo, Nè 


per la facilità che offriva di trovar molto materiale epico ristretto « in 
« parvo loco ». Quando si pensa che il Roman de Troie conta ben 30316 versi 
e riempie 4 volumi di complessive 1676 pagine nell'edizione del Constans 
— come ben sa chi ha, per sua spirituale penitenza, « dovuto sciropparselo 
« tutto quanto » (e si tratta purtroppo di tutt'altro che l’Eneide!), — non 
si può non perdonare a quei trovatori il sotterfugio cui, per salvar capra e 
cavoli, si son visti costretti a ricorrere! 


(1) Anche qui le rime non tornano: tutto e distrutto dovrebbero rimare 
-(e non rimano!) con motto. Per la teoria, secondo la quale nelle antiche rime 
italiane u potrebbe rimare con o chiuso, cfr. ParopI, Bull. d. Soc. dant. ital., 
N.S., XX, 113 sog. 
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store — anche Nestore! — e Talamone accolgono molto sgar- 
batamente la domanda, e negano ogni soddisfazione : 


Ed evvi come a Troja ritornaro 

co le la'de risposte che trovaro, 

e com'EtTORE a’ suoi contradicea, 
(Ibid., str. 249) 


mentre Cassandra, invasata dal Nume, prediceva gli orrori e i 
saccheggi, che dal ratto di Elena sarebbero venuti alla misera 
città. Lo vediamo in seguito sulla torre insieme con Priamo ed 
i fratelli Paride, Troilo, Deifobo ed altri fra i più illustri baroni 
trojani, quali Antenore ed Enea, osservare l’arrivo della flotta 
nemica che si avvicina rapidamente « vogando forte con diritti 
venti », mentre le ciurme cantano e gli araldi dan fiato alle 
trombe : 

Ed evvi quando li vide Priàno 

e "1 prod’ETtTtor, Parigi e Troilusso 

ed -Eneasse (1) lo buon capitano 

e Antenore, e ’1 buono Eifobusso. 

(Ibid., str. 261). 


Prode cavaliere e tremendo difensor della patria sua ce lo 
mostrano poi i seguenti’ versi: 


Qui v'è dipinto ErròRE in quella pressa, 
che va facendo grande uccisione, 
a destra e a sinistra ov’è più spessa; 


(1) Le forme Eneasse, Troilusso, E:tfobusso tradiscono chiaramente colla 
pronunzia l’origine francese dell'episodio. Per ciò che riguarda il suono delle 
trombe e lo spavento dei Trojani all'avvicinarsi della flotta greca cfr. Car- 
mina burana, CLIII, 8: 


Sub Danasum pube  telorum territ nube 
infremit urbs Hecubae flant resonantque tubae. 


Da notarsi che nel Roman de Troie non si descrive l’arrivo della flotta greca, 
sicchè questa volta l’autore dell’Intelligenza si sarà ispirato ad altre fonti, 
probabilmente classiche. Cfr., del resto, lo studio di G. CenzatTI, Sulle fonti 
de la « Intelligenza », Vicenza, 1906. 
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a cui tronca la testa, a cui "l1 bredone: 

que’ fa di Greci sì grande rimessa, 

fuggongli avanti com fosse un leone, 
(Ibid., str. 266) 


e poco prima troviamo, con un ricordo del celebre cavallo re- 
galatogli da Morgana, una menzione di Ettore come insuperabile 
ordinatore di schiere in battaglia : 


ETTtoRrE avea, che li ’1 mandò Morgana, 

un bel destrier, che di miglior non cura; 

il buon ETtTÒRE ordinò le battaglie, 

dove si franser elmi e scudi e maglie: 

dé! quanto fu crudel, mortal e dura! 
(Ibid., str. 264). 


Anche nell’'Infelligenza Ettore viene ucciso a tradimento da 
Achille, mentre si chinava a prendere l’elmo (1) di un nemico 
abbattuto : 


Un giorno avvenne ch’ ETToR si chinava; 
Andromada l’avea sognato scorto: 
e volea prendere un elmo reale; 
Accille il perseguia d’odio mortale: 
in tradigion l’uccise ed a gran torto. 
(Ibid., str. 270). 


Con molta efficacia è descritto il funerale: 


Ed èvi a motto a motto tutto quanto 
dipinto, come ne portaro ETTÒRE: 

le strida e’ guai e l’orribile pianto; 
Andromada si squarcia e grid'e plore, 
piangev’Alena e Polissena tanto, 
parea c’al ciel n’andasse lo clamore: 
Dolce figliuolo! diceva Ecubà (2); 


(1) Particolare ignoto a Benoit. 
(2) Secondo la pronunzia francese. La questione delle fonti dell’Intelligenza 
è tutt'altro che risoluta, anche dopo il lavoro della CENZATTI, il cui tentativo 
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Signor! dicea la moglie Andromadà: 
piangean quasi le pietre per su’ amore. 
(Ed. PiccoLi, str. 271). 


di escludere del tutto le fonti francesi, non mi sembra, malgrado l’autorevole 
adesione del GorRra (in questo Giorn., 50, 420), punto riuscito. Il primo a 
mettere in evidenza l’importanza delle fonti francesi dell'Intelligenza fu il 
GeLLRIcH nella sua edizione del 1883 (Die Intelligenza cin altitalienisches 
Gedicht herausg. von Dr. P. GeLLRICA, Breslau, Verlag von W. Kébner, 1883), 
«ma con così poca abilità e competenza da offrir buon giuoco alla tesi della 
Cenzatti, la cui reazione però mi sembra assolutamente eccessiva. Mi accordo 
col GraF (Giornale, 2, 171-72) nel ritenere che, anche per ciò che riguarda 
la materia trojana, « il poeta attingesse da un testo (assai probabilmente 
francese) » diverso sia dal Roman de Troie che dalle derivazioni italiane 
di esso, « il cui testo fosse più strettamente conforme a quello del poema ». 
Estendo insomma alla materia trojana ciò che il Graf ritiene sia avvenuto 
per quella desunta dai Fatti di Cesare. Cfr., del resto, anche la recens. del 
MussarPia all'edizione del GeLLRicH, in Literaturblatt fiir germanische und 
romanische Philologie, V (1889), pp. 153-58. Sull’influsso « grandissimo e 
« molteplice esercitato dalla Francia su molti rami della nostra antica let- 
« teratura » insiste con molta ragione il BeRrTONI nel suo Il Duecento (Milano, 
Vallardi, 1909) a proposito proprio dell’Intelligenza, il cui autore, come quello 
del volgarizzamento genovese del De Consolatione Philosophiae, « avendo 
< a sua disposizione una fonte latina ed una francese, preferì spesso atte- 
« nersi a quest’ultima ». Ogni giorno che passa si scoprono nuove funti fran- 
cesi dei Conti di antichi cavalieri (cfr. Pau MeveRr, De l’expansion de la 
langue francaise en Italie, altrove citata, p. 26) e del Novellino. Il Bertoni 
(La prosa della « Vita Nuova » di Dante, Genova, Formiggini, 1914, p. 2 n.) 
aveva già dal 1914 avvertito che « alcuni conti della redazione originale » 
gli sembravano « essere stati tradotti dal francese e dal provenzale » e no- 
tava locuzioni del genere di questa (conto n. 33, ed. Sicarpi): « Seigner Je vi; 
« je non kavalcherai ns uoi ni deman » e concludeva dicendo che « queste 
« e altre tali questioni aspettano uno studioso che le esamini davvicino e di 
« proposito ». Ed ecco ora lo studio importantissimo di Emir WINKLER, Ar- 
turiana, in Zettschr. f. rom. Phil., XLI (1921), pp. 193 sgg., dove un paio 
di fonti francesi del Novellino sono dimostrate indiscutibili colla più lumi- 
nosa conferma dall'ipotesi del Bertoni. E da sperare che il Winkler stesso 
allarghi le sue ricerche alle altre influenze francesi di cui il Novellino serba 
tracce evidenti anche nella lingua. Tornando al nostro poema, un'edizione 
accurata de La Cronica, le Rime e VIntelligenza, — comodissima anche 
perchè per la prima volta appare in essa « legata in un sol volume » tutta 
l’opera poetica e prosastica dell’onesto mercante fiorentino, — ha data di re- 
cente il dott. RarragLLo PiccoLi (Lanciano, Carabba, 1911) per la collezione 
Scrittori nostri del Carabba. | 
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Finalmente ne imbalsamarono il cadavere, gli fecero una molto 
ricca sepoltura 
e santi clergi l’aromatizzaro, 
d'un palio imperial fér covertura; 
tre imagini li mastri v’intagliaro, 
con tre lampane di grande chiarura: 
passato l’anno, fecer l’annovale 
come s’usava, alla guisa reale. 
(Ibid., str. 272) 


Un funerale cristiano con tutte le regole! Non ci manca 
proprio nulla! Neppure i « santi clergi », neppur le lampade 
davanti alle sacre immagini! Si parla persino di un « palio 
« imperiale »! Chi sa che Ettore non fosse ghibellino! Medieval- 
mente parlando, non ci sarebbe nulla di strano. O non era egli 
il fratello di quell’Enea, eletto « nell’empireo del Ciel» qual 
padre « dell’alma Roma e di suo imperio »? Lasciando da parte 
gli scherzi, Dante ricorda Ettore ed Enea fra i « molti com- 
« pagni » di Elettra e gli altri « spiriti magni » che gli venner 
mostrati nel « nobile castello »: 


118. Colà diritto sopra "1 verde smalto 
mi fur mostrati gli spiriti magni, 


che del vederlì in me stesso m'esalto. 


121. Io vidi Elettra con molti compagni, 
tra’ quai conobbi Ettore ed Enea, 
Cesare armato, con gli occhi grifagni. 


(Inf., IV, 118-29). 


Di Ettore il Birch-Hirschfeld non registra che una sola men- 
zione nella poesia provenzale e questa spigolata a gran fatica 
nell'« ensenhamen » di BERTRAN DE PARIS. 


De Priamus lo rei no sabetz re..... 


ni no sabetz qui fetz Hector aucir, 


dice egli al giullare Guordo. Un'altra se ne trova nel noto 
passo del Roma» de Flamenca, in cui si descrive il sontuoso 
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pranzo nuziale dato da Archambaut in onore della sua novella 
sposa. 
A un certo punto del desinare, 


318. li joglar comensan lor faula: 
son istrumen mena et toca 
l’us, et l’autres canta de boca (1). 


Molti davvero doveron essere i giullari che cantaron « de 
« hoca » a quel pranzo, e non poco dovè annoiarsi quel povero 
orsacchiotto di Archambaut, che doveva avere ben altro per il 
capo che ascoltar « faulas de joglar »! A voler credere infatti 
all'autore di questo interessantissimo romanzo provenzale, non 
ci fu argomento di poesia narrativa che fosse trascurato. Nella 
lunga rassegna di canti giullareschi, il nostro Ettore non è na- 
turalmente dimenticato: 


l'autre [contava] d'Ecror e d’Achilles, 


(1) Al « cantar de boca », non ad alcuna « narrazione in prosa », come 
mostra di credere il Levi nel suo, d’altronde, interessantissimo studio su I /a:is 
bretoni e la leggenda di Tristano (Perugia, Unione Tipogr. Cooperativa, 
1918, p. 125. Estr. dagli Stud} romanzi, n°.14), penso si faccia allusione 


anche nei versi: 
Apres si levon li juglar... 
l’us diz los motz e l’autre ‘ls nota. 


Codesti versi, a non volerli stiratchiare, non possono significar altro che, 
mentre uno dei giullari cantava (diceva le parole), l’altro le accompagnava 
(‘78 nota) colla vielle, l’arpa o la rota. Che la teoria del FouLET non regga, 
è chiaro ad ognuno che giudichi con un po’, non dirò, di logica, ma di sem- 
plice buon senso, e non meritava forse che uno studioso del valore del Levi 
la prendesse sul serio e vi spendesse attorno tante parole; ma, ahimè, anche 
la teoria delle « chantefables » che il Levi par sostenere non mi sembra possa 
reggere a un esame rigoroso e oggettivo dei testi. Anche, infatti, in quelli 
di essi dove ci si parla di « contéor », « fabléor » e via dicendo, è chiaro che 
in quei « raccontatori » e « favolatori » bisogna veder dei « cantori », giacchè 
si può raccontare in prosa e in versi, recitando e anche cantando. Ma non è 
qui il luogo di discutere il bel lavoro del Levi. Solo dirò che le « introdu- 
« zioni in prosa », anche se ve ne furono, non facevano parte del « lai » che 
era in versi e cantato, come non posson considerarsi come facenti parti delle 
liriche provenzali le « razos » con cui i giullari le accompagnavano. 
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e il suo nome ricorre insieme con quelli di Priamo, Elena, Pa- 
ride, Achille, Ulisse e Giasone, nei versi eruditi del nostro tro- 
vatore. Nessun altro indizio nella poesia di Provenza! Passiamo 
a quella di lingua d’oz/. In essa l’eroe trojano ci appar come 
« li plus preus de la grant paiennie », o « li mioudre paiens » 
, come troviamo rispettivamente in una poesia anonima pubbli- 
cata dal Jubinal (1) e nella Chron. rim. de Mouskes (2). « Sire 
« de chevalerie » vien detto nel Roman de Barlaam et Josa- 
phat (3) e « plus hardi que nul lion » (4) nel prologo della 
Branche des royaux lignages (5). Egli ebbe poi « li cuer plus 
« gros d’un tor », espressione grossolana, con cui il nostro rima- 
tore vorrà accennare alla famosa liberalità, per cui, secondo il 
Roman de Troje: 


53924... si li mondes fust totz sieus 
s'il donast il a bone gent, 


versi che abbiam visto parafrasati con molta disinvoltura (« se 
« tutto l’havere del mondo fosse stato suo, sì l’averria donato a 
« bona gente ») in un passo dei Conti di antichi cavalieri. Che 
egli fosse « en armes..... tous jours florissant » (6) non c’è da 
farsi meraviglia, giacché, a voler dar retta a CHRISTINE DE 
PISAN (7), egli era « fils de Mars le dieu de la bataille ». La 
medesima Cristina, che probabilmente gli dà quel titolo solo a... 
| titolo di lode, non potendo ignorare ch'era figlio di Priamo e 
di Ecuba, — lo chiama « noble prince vaillant » (8); ma la 


———— —+#8w Tm 


(1) Nour. rec., p. 188. 

(2) v. 7676. 

(3) v. 193. 
° (4) « Elli era prode chome un lione, et uccise di sua mano duo milia ka- 
: valieri di Greci », si dice di lui nel Novellino (n° Lxxx1 dell’ediz. SicarpI, 
Strasburgo, Heitz, s. d., p. 102; ni 71-72 della Bibliotheca Romanica). 

(5) v. 299. 

(6) Curistine pe Pisaf, ed. RomvarT, p. 142. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 
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lode migliore la troviamo in alcuni versi del Parfonopeus 
de Blois: 


152. Hector fu li prgs, li legiers, 
li mioldres de tos cevaliers. 


Come nella poesia italiana, anche nella francese — lo troviamo 
spesso nominato insieme con Alessandro, forse perchè la ben 
nota liberalità di Ettore faceva, per naturale associazione d'idee, 
correr col pensiero alla non meno famosa « larghezza » di Ales- 
sandro. È vero che, quando ciò avviene, Alessandro si ricorda 
come tipo del principe liberale, Ettore come tipo del cavaliere 
valoroso; ma non è certo casuale il ripetersi di tale accop- 
piamento : 


6176. Or parlons des fais d’Alixandre 
et d’Ecror, qui ne fu pas mendre, 


leggiamo nella Prise d’Alexandrie ed in una poesia di Eu- 
STACHE DECHAMPS: 


Hector le fort, Alexandre à conquerre (1). 


Nella poesia spagnuola similmente troviamo i due eroi ricor- 
dati insieme nel « dezir » più volte citato di VILLASANDINO (2) 
e in quello di PERO FERRUS (3). 

Ora è molto naturale supporre che — come abbiamo osservato 
— per una spontanea associazione d’id@&, il nome di Ettore, co- 


(1) Cfr. la poesia citata conservataci nel C%:g., 510, e pubblicata nel Pro- 
pugnatore, XI, 320: 
Se fossi riccho come fu Nerone 
x e passass’ Alessandro di larghecca, 
e '1 buon Hrcto® di Troja di prodecca, 


ed avesse ’l saver di Salamone... 
£ 


(2) Baena, T, 116. 
(3) Baena, I, 318. 
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nosciuto nel medioevo come modello di cavaliere valoroso e 
liberale, soprattutto per via dei versi del Roman de Troie: 


5341. de sa largece né fu rien, 
quar, si lè mondes fust toz sien, 
sil donast a bones genz, 


di cui un’ eco abbiam visto nella prosa italiana dei Conti di 
antichi cavalieri, dovesse tener dietro a quello di Alessandro, 
di cui sì dice nella Prise de Pampelune : 


5603. Bien savés che Alixandre sormonta tote gient 
trou plus par bien prometre e donier noblement, 
que par nule autre couse com vous oiés souvent. 


Prima di chiuder la rassegna dei passi che si riferiscono più 
direttamente alla guerra trojana, converrà ricordare un passo 
di FOLGORE (1) DA S. GIMIGNANO, in cui si accenna a PRIAMO, 


(1) Folgore o Folgore? Il Massèra (Sonetti burleschi e realistici dei primi 
due secoli, Bari, Laterza, 1920, II, 96) osserva: « Folgire (non Folgore), 0, 
« per dir meglio, Giacomo detto Folgore (il soprannome certo da ‘ fulgore ’, 
« nel senso di ‘splendidezza, magnificenza ') »; il PaRpucci invece (cfr. Ro- 
mania, XLVII, 397, n. 1) ritiene debba seguitarsi a dire Fd/gore, giacchè 
« la tradizione della scuola ha per sè ‘Folgore’ ed è d’accordo con la pro- 
« nunzia popolare di Toscana, dove si usa ancora tale parola per soprannome >». 
Per ciò che riguarda la « tradizione della scuola », è chiaro che, se essa è er- 
ronea, bisogna correggerla. Quanto poi alla « pronunzia popolare di Toscana », 
l’espressione è alquanto vaga e ad ogni modo troppo larga. Appunto perchè 
(e cen ragione) il Parducci invoca a proposito di Luporo (e non Luporo, 
come preferisce di leggere il Massèra) il vernacolo Zucchese, qui era da invo- 
care il sangimignanese e non « la pronunzia popolare di Toscana ». Di più 
qui non si tratta di sola pronunzia, giacchè « félgore » e « folgére » rappre- 
sentano parole e quindi soprannomi di significato diverso. Cito, in appoggio 
della tesi del Massèra, il soprannome abruzzese di una delle soavi raccogli- 
trici di ginestre nel Trionfo della morte del D'Annunzio. La bella stornella- 
trice si chiama Sblendore e questa volta non può cader dubbio sul significato 
luminoso e non fulmineo (!) del soprannome. 
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e, più che a Priamo, ai figliuoli di Priamo come a modelli per- 
fetti di virtù cavalleresche (son. A la brigata nobile): 
AL 


sail paiono figloli del re PRIANO; 
prodi, cortesi più che Lancillotto: 
se bisognasse, con le lance in mano, 
fariano torneamenti a Camellotto. 


Di Priamo, forse si parla anche in alcuni versi alquanto oscuri 
di ScHIATTA DI MESSER ALBIZZO (son. Poî che vi piace): 


chè ’1 vano dir mi mise ’n esta via 
sì come Anìa a Priamo laudato 
c'ancise lui, per sè fecie follia. 


(A., IV, 852). 


Il passo è guasto senza dubbio. Chi mai sarà l’ Ania menzio- 
nato nel secondo verso? Forse Enea? Ma allora a che si allude 
nel verso seguente? Per me è buio pesto, e dubito forte che 
quel Priamo non sia una storpiatura di /7°amo0 e che al posto 
di quel sibillino Ania non si debba leggere Tisbia coll’accento 
sul secondo ?, alla francese. In questo caso avremmo: 


Sì com Tisbia a Piramo laudato 


e il verso acquisterebbe un poco in chiarezza, potendosi inten- 
dere (con un poco di buona volontà) che l’autore voglia alludere 
al doppio suicidio dei due famosi amanti di Babilonia, di cui 
così numerose menzioni ci restano nella nostra lirica d'amore. 
Comunque sia di ciò e prima di passare alle non molte menzioni 
di Giasone e Medea, che a me piace considerare insieme con 
quelle riferentisi alla guerra trojana vera e propria, visto che 
Benoit comincia il suo poema dalla spedizione degli Argonauti, 
non sarà inutile osservare come la poesia italiana d’amore dei 
primi secoli taccia affatto di ULISSE, che pure e ricordato nel- 
l’« ensenhamen » di BERTRAN DE PaRIs («no sabetz..... d’ALUXE 
«qui fo ni que saup far ») e molto spesso nel 204» de Troie 
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e nella rimanente poesia francese (1). Nel cod. vat. 4884, come 
apprehdo dall’ inventario delle carte del Molteni che ne trasse 
copia, esiste un « racconto d’Ulisse che andava cacciando per la 
« montagna di Montebaldo verso il Tevere », importante per la 
localizzazione delle storie trojane in Italia, ma di nessun interesse 
per la nostra ricerca. Anche ad Ulisse mancava, evidentemente, 
la condizione necessaria e sufficiente perchè potesse venir men- 
zionato in poesie d’indole cortigiana e amorosa: l’innamoramento! 

Infatti la poesia provenzale in cui è menzionato, è d’indole 
insegnativa ed erudita e gli accenni ai casi suoi.che ci avvien 
di riscontrar nella poesia francese, son tutti dovuti ad autori di 
romanzi che dovevan pur possedere una certa quale cultura 
classica, o a poeti comunque intinti della stessa pece. Così gli 
accenni a lui nella poesia spagnuola sono dovuti a VILLASANDINO, 
che già conosciamo eruditissimo in materia di allusioni trojane, 
in poesie di carattere esclusivamente erudito (Baena; I, 72-73) 
e morale (Baena, I, 46 sgg.). E lo stesso si dica di EcuBA (2) e 
di altri personaggi meno fortunati del Roman de Troie. 


(1) MacHauit (Euvres, p. 132) ne ricorda « le sens et la faconde » e il 
Roman d’ Alexandre (vv. 214 sgg.) ne parla a proposito delle armi d'Achille 
« dont Ayans s’ocist ». Così nel Roman de Dolopathos (v. 12888) si fa men- 
zione di Circe («mante, non amata!) e dei « compagnons UtLissis » da lei 
trasformati in porci. A Circe si accenna poi spessissimo, come si può vedere 
in DERNEDDE, Op. cit., pp. 132 sgg., ma sempre come a « male enchanteresse », 
mai come ad innamorata di Ulisse. A Penelope si accenna nel Roman de la 
Rose (vv. 8935 sgg.) come a colei, di cui « n’ot-il la meillor fame en Grece », 
da FRroissart (II, 369, v. 6) e da altri, fra cui ALAIN CHUARTRIER, che le dà 
l’appellativo di « orguilleuse ». Largamente messo a profitto è anche l’episodio 
dell'antro di Polifemo, per cui cfr. DERNEDDE, Op. cit., pp. 133-384, ma soprat- 
tutto, per tutto ciò che riguarda la materia dell’Odissea nella poesia francese 
e in genere medievale, i bei lavori di Franz SETTEGAST, Die Odyssee oder 
die Sage vom heimkehrende Gatten als Quelle mittelalterlicher Dichtung, 
in Zeitschr. f. rom. Phil., XXXIX (1918). 267 sgg., e: — Das Polyphem- 
miirchen in altfranz. Gedichten, Leipzig, Hassarovitz, 1917, sui quali però 
cfr. E. G. Paropi, L'« Odissea » nella poesia medievale, in Atene e Roma, 
N. S.,I (1920), pp. 89 sgg., e ora in Z’oeti antichi e moderni, Firenze, San- 
soni, 1923, pp. 67 sug. 

12) Ecuba è ricordata in un'antica poesia sull’instabilità della fortuna 
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e) Giasone — Medea. 


Di GIASONE, così spesso menzionato da Dante (1), tace affatto 
la lirica d’amore cortigiana. La stessa MEDEA appar nominata 
tutt'altro che a titolo d’onore in due poesie di epoca piuttosto 
tarda, e, sì l’una che l’altra, sul limitare della nuova scuola del 
« dolce stile ». GuIDo ORLANDI la rimprovera di poco senno, e, 


(Fortuna plango vulnere, n° Lxxvit dei Carmina Burana): 


Fortunae rota volvitur, 
descendo minoratus, 
alter in altum tollitur 
nimis exaltatus; 

rex sedet in vertice: 
caveat ruinam, 

nam sub axe legimus 
HxrcuBam reginam. 


Questi versi dovetter probabilmente servir da principio a dichiarare una mi- 
niatura in cui era ritratta una delle solite ruote della Fortuna, in cui, invece 
del solito sum sine regno, regnabo, rex sum, regnavi, erano dipinti perso- 
naggi storici rappresentativi dei diversi stati e stadî. L’accenno ad Ecuba 
contenuto in essi non sembra però questa volta aver avuto... fortuna nella 
lirica neolatina. | 


(1) Cfr. Moore, Op. cit., p. 227 ($ 31 del Dante and Ovid). In Ovidio 
quelli che « s'ammiraron » quando « Iason vider fatto bifolco » (Par., II, 
17-18) furono, dice giustamente il Moore accettando l'osservazione del BuTLER, 
« the natives », non i compagni di Giasone. « Mirantur Colchi », dice Ovidio 
(Met., VII, 120), nè il senso poteva apparir dubbio. Il Moore però fa bene 
a parlare di « imperfectly remembered quotation » e non di « errore d’inter- 
pretazione », come fa il PaGeT-ToyNBEE a proposito dei versi danteschi che 
si riferiscono alla lancia di Peleo. Su Giasone cfr. GRAF, Roma ecc., II, 177, 
304, 305, 310-11. « La storia romantica degli Argonauti », dice il Graf (p. 310), 
« doveva andar molto a genio all’uditorio dei giullari » e difatti una Historia 
di Giasone e Medea, poemetto popolare in 124 ottave, fu stampato la prima 
volta (ma chi sa da quanto tempo andava attorno manoscritto!) a Firenze 
nel 1557. Cfr. Grar, Op. cit., p. 811. Altri poemetti ovidiani si citano a 
p. 311, n. 137. 


Giornale storico, LXKXXI. fasc. 248. 17 
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per l'esempio di lei, s'induce a pensare con tristezza ai funesti 
effetti dell'amore (son. Le gran bellezze): 


E, per asempro ch'i’ aggio veduto, 
dotto per amor, poi che non tenne 
Mepea senno in sè veraciemente, 


(A., IV, 706) 


e quel gran mattacchione di CEcco ANGIOLIERI, accusando la 
madre di averlo voluto strangolar mentre dormiva, la dice più 
snaturata di Medea : 


Sì che non fu tanto ria MeprA, 

che le piacqu’al figluolo morte dare, 

che mia madre non sia tanto più rea, 

ch’a tradimento mi vols’affogare. 
(Chig., n° 893). 


A Medea dunque come a madre snaturata accenna fuor d'ogni 
dubbio il nostro Cecco e forse aveva presente nel testo o in una 
delle tante traduzioni il passo dell’Ars Amatoria (III, 381-382): 


381. Coniugis admissum, violataque iura maritae, 
barbara per natos Puasias ulta suos, 


nè è difficile gli ricorresse a mente anche il « sit Medea ferox 
« invictaque » della poetica oraziana. Invece Guido Orlandi non 
sembra accennare alla madre disumana, ma piuttosto alla fan- 
ciulla che, cedendo incauta alle lusinghe di Giasone, gli si ab- 
bandonò nelle braccia e ne fu poi abbandonata. 


2030. Grant folie fist MengA: 
trop ot le vassal aamé, 
quant por lui laissa son parente 


son pere e sa mere e sa gent (1). 


(1) Cfr. Met., VII, 51-56 (E Medea che parla): 


51, Ergo ego germanam fratremque patremque deosque 
et natale solum, ventis ablata, relinquam ? 
Nempe pater saevus, nempe est mea barbara tellus, 
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Assez l’en -prist puis malement; 
2035. quar, si com l’Autors reconte, 
puis la laîssa, si .fist grant honte, 


si dice di lei nel Roman de Trote e a questi versi mi sembra 
doversi riferire l’accenno di Guido Orlandi al « poco senno » di 
Medea. L’« asempro » infatti che dice di aver veduto (in questo 
caso è chiaro che « veduto » sta per «letto ») e per il quale si 
muove a « dottar » forte di Amore, non può essere, a parer mio, 
quello dell’ Ars amatoria in cui si parla dei furori che invadono 
. l'animo della donna che trovi la rivale nel letto del marito, e 
in cui a Medea si dà l’epiteto di « barbara ». Troppo inadeguata 
sarebbe in tal caso l’espressione « non tenne senno », che sembra 
invece un ricordo del passo citato di Benoit de Sainte-Maure, 
dove la « grant folie » di cui si fa addebito a Medea, non è 
certo il tragico delitto della uccisione de’ propri figli, del quale 
non si parla affatto nel Roman de Troie (1), ma l’essersi con- 
cessa « sic cito » a Giasone e senza conoscerlo abbastanza. La 
figliuola del re Eeta aveva troppo amato « il vassallo », pas- 


-_ —- ———————@6& 


frater adhuc infans. Stant mecum vota sororis: 
maximus intra me deus est. Non magna relinquam: 
magna sequar...; 


ma ben diversamente giudica la sua « folie », dopo l’abbandono (Heroides, 
Ep. XII): o i 
159. Laese pater, gaude : Colchi gaudete relicti ; 
inferias, umbrae fratris, habete mei. 
Deseror, amiesis regno patriaque domoque, 
coniuge, qui nobis omnia solus erat. 


Di queste parole piene di passione — e fors’anche, per ciò che riguarda la 
« grant folie » di Medea, di questi altri: 


89. Haec animum (et quota pars haec sunt?) movere puellae 
simplicis, et dextrae dextra iuncta meae. 
Vidi etiam lacrimas: an pars et fraudis in illis? 
Sic cito sum verbis capta puella tuis — , 


è chiaro un riflesso nei versi francesi del Roman de Troie. 


(1) Giunti infatti al punto in cui ci si narra della partenza di Giasone, 
pur accennandosi nel romanzo a un’atroce vendetta che gli Dei fecero dell’ab- 
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sando per amore di lui sopra ogni altro affetto, non ricordandosi 
più nè della sua condizione di principessa, nè del padre o della 
madre : e gliene era avvenuto male. Tanto può nei cuori umani 


bandono di Medea, e pur avvertendosi il lettore che tanta perfidia di Giasone 
non andò impunita, perchè 


2011. trestuit li deu s'en corrocierent, 
qui mout asprement l’en vengierent; 


invano cercheremmo nei versi che seguono un accenno più esplicito all’inu- 
mana vendetta di Medea, che anzi Benoit protesta di non volercene più dir 


nulla: 
2048. N°’en dirai plus, ne nel vueil faire, 
quar mout ai grant uevre a retraire. 


Perchè? senza dubbio non solo perchè « la via lunga lo sospinge » (notiamo 
di passaggio che Dante quasi traduce il verso di Benoit!), o perchè, come 
ha cura di avvertir poco dopo: 
2063. jo ne le truis pas en cest livre, 
ne Daires plus n’en voust escrire, 


ne Beneeiz pas ne l’alonge, 
ne pas n'i acreistra menconge; 


ma soprattutto per un certo naturale e pudico ritegno, che lo tratteneva dal 
narrare un così atroce misfatto. Del qual ritegno Ovidio stesso, il gran maestro 
dell’arte narrativa medievale, gli dava un esempio, là dove (Hero:des, II, 119), 
con fine delicatezza psicologica che ricorda altri consimili procedimenti del- 
l’arte dantesca, fa in modo che, nella sua lettera a Giasone, Medea accenni 
appena (« quod facere mea ausa est, non audet scribere manus ») ad un altro 
suo delitto con un verso conciso e misterioso sul tipo di quelli danteschi: 
« quel giorno più non vi leggemmo avanti », « poscia più che "1 dolor potè 
« il digiuno », che fan solo intravvedere la terribile realtà e col loro mistero 
ne accrescono l'orrore. Uno studio delle formule di citazione (« si com li Autors 
« reconte »: « od'io contar »), di transizione e di preterizione (« n’en dirai 
« plus »: « ch'io più non ne dico ») in Dante e nei romanzi francesi potrebbe 
riuscire interessante assai, specie se esteso ad altri particolari di tecnica nar- 
rativa medievale (cfr. R. M. Meyer, Improvisation, in Zettschr. f. Aestetik 
«. allgem. Kunstwiss., 1909). Tornando al nostro Benoit, un’altra ragione per 
cui egli sorvola sul delitto di Medea deve vedersi nel fatto ch’egli avrebbe 
con quel racconto rattristato inutilmente l'animo del lettore (o della lettrice) 
avido solo di storie d'amore e di cavalleria, senza dire che la figura di Medea, 
così amorosamente da lui trattata in tutto l'episodio degli Argonauti, ne sa- 
rebbe rimasta troppo crudelmente macchiata e l’amore sarebbe sembrato qual- 
cosa di diabolico piuttosto che autore di gentilezza e di virtù, il che poteva 
certo convenire a un autore di poemetto didattico e morale, non a un raffi- 
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l’amore! Onde il nostro poeta (Guido Orlandi), nell’accorgersi di 
essere innamorato, ha quasi paura del sentimento umano che 
ha scoperto in sè e ricorda l’accecamento di Medea, di Medea 
che « amò troppo » Giasone, come forse egli « ama troppo » la 
sua donna, e, ricordandone l’« asempro », « dotta » dell’amor suo, 
che non sia per giocargli qualche brutto tiro! Dottanza e sbi- 
{gottimento che arieggiano lo « stil novo » a malgrado della remi- 
nìiscenza troiana quasi perduta in questo fresco e agile sonetto, 
in cui appar solo come un’ultima risonanza di un motivo già 
in onore, ora cacciato di nido dalla lirica pensosa del Guinicelli 
e del Cavalcanti. Siamo infatti ai tempi in cui il lucchese Bo- 
nagiunta, ultimo campione della vecchia scuola, rimprovera il 
Guinicelli d’aver 
suis mutata la maniera 
e li piagienti detti dell’amore, 


nato autore di « ambages » cavalleresche. Che poi Benoit parteggi nel suo 
romanzo piuttosto per Medea che per Giasone lo provano i versi: 


2088. puis la laissa, si flst grant honte. 
EI l’aveit guardé de morir: 
ja puis ne la detist guerpir. 
Trop l’engeigna, co pese mei; 
laidement li menti sa fei. 
Trestuit li deu s’en corrocierent, 
qui mout asprement l’en vengierent. 
N°’en dirais plus, ne nel vueil faire, 
quar mout ai grant uevre a retraire, 


gli ultimi due dei quali, specie se confrontati con altri precedenti, neì quali 
similmente, dopo aver accennato al tradimento di Giasone, Benoit interrompe 
bruscamente la narrazione, quasi disgustato di aver dovuto accennare a simili 
indegnità: i 
1685. .Ilason ainsi li otreia. 
mais envers li s'en parjura; 
covenant ne lei ne li tint: 
por co, espeir, l’en mesavint. 
Mais jo n'ai or de co que faire, 
164). del reconter ne del retraire: 
assez i a d'el a traitier, 
ne le vos quier plus porloigner ; 


mostran chiaro tutto il disprezzo del cavalleresco Benoit per un tal farabutto 
di amante sleale! 
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e già gli eroi dell’antichità con i biondi cavalieri della Tavola 
famosa battono in ritirata davanti allo sfolgorio d’angeli, che, 
circonfuso d’oro e d’azzurro, balena nelle dolci rime d’amore dei 
poeti della nuova scuola. | 

Ad ogni modo è notevole che sì l’uno che l’altro accenno a 
Medea sia rivolto a scopo morale e che i due poeti italiani si 
fermino proprio su ciò di cui nel romanzo di Benoit si tocca 
appena di sfuggita, con evidente preoccupazione di passar subito 
ad altro argomento. Non bisogna infatti dar troppa importanza 
all’accenno ch'egli fa alla « grant folie » di Medea. Il nostro 
Benoit è romanziere e non moralista; di rado si lascia andare 
ad ammannire al lettore un predicozzo, e, anche allora, solo 
nel caso che qualcuno de’ suoi eroi la faccia tanto grossa che 
parrebbe scandaloso il non protestare se non in nome della reli- 
gione e della morale, almeno a difesa delle buone usanze caval- 
leresche e cortigiane. Si paragonino i pochi versi nei quali 
(tiratovi per i capelli) il nostro Benoit è costretto a biasimar la 
troppa fiducia e arrendevolezza di Medea o il tradimento di 
Giasone, colle migliaia ch’egli dedica alle scene d’amore, ai soavì 
convegni, alla descrizione della violenta passione di Medea (che 
s'indispettisce con i cortigiani di suo padre, che, proprio quella 
sera ch’ella attende nella sua stanza Giasone, non ne voglion 
sapere di andarsene a dormire); e persino a quella del letto, 
anzi del « chier lit d'or et d’argent » dai quattro « pecol » tutti 


ovré a esmal 
a esmeraudes verdeians 
e a rubis clers e luisanz, 
dove la « grant folie » di Medea si consuma; si consideri come 
Benoit abbia il coraggio di chiamar « saggia » la nostra « pucele » 
proprio nel momento che si corica in quel tal caro letto 


1569. (El lit se coucha la pucele, 


que mout fu sage e gente e bele: 


bien esteit digne de tel lit); 
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si considerino infine i colori indicibilmente voluttuosi (1) che 
Benoit adopera nelle sue scene d’amore, e si vedrà quanto sia 
strano che i trovatori italiani riecheggino il Roman de Troie 
proprio in quei rarissimi luoghi dove di sfuggita e tiratovi per 
i capelli il nostro autore si rassegna a rappresentar la parte del 


(1) Lasciando star dove si trovano certe crudezze medievali che fanno un 
curioso contrasto colle raffinatezze descritteci da Benoit in altre parti del 
poema, riporterò, per dare un esempio dell’arte voluttuosa con cui il nostro 
autore tratta le scene d’amore, il passo in cui si descrivon le smanie di Medea, 
che aspetta con impazienza le tenebre della notte, propizie ai violenti suoi 
desiderî d’amore: 


1481. Dist la pucele: « C’iert bien fait». 
Congié a pris, puis si s’en vait; 
ariere en se chambres s’en entre. 
Mout li tressaut li cuers el ventre; 

1465. esprise l’a forment Amors. 

Mout li enuie que li jors 

ne s’en vait a greignor espleit: 
mout se merueille que co deit. 
Tant a le soleil esgardé 

1470. que ele le vit esconsé. 

Mout li tarja puis l’anuitier, 
que son plait li fait porloigner; 
e quant le jor en vit alé, 

n'ot ele pas tot achevé; 

1475. Soventes feiz a esgardé 
la lune s'’ele esteit levee. 

Crient que sempres s’en aut la nuit: 
ne li torne mie a deduit 
co que par la sale veillierent 

1480. e co que pas ne se couchierent. 
Son vuel, fussent tuit endormi: 
mout par en a son cuer marri 
As uis des chambres vait or 
s'ancore parolent de dormir; 

1485. iluec escoute, iluec estait. 

N’en ot tenir conte ne plait: 
<Ico,» fait ele, «que sera? 

« Cest gent quant se couchera ? 
« Ont il juré qu'il veilleront 

1490. «e que mais ne se coucheront? 

« Qui vit mais gent que tant veillast, 
«que de veiller ne se lassast, 

« Mauvaise gent, fole provee, 

«ja est la mie nuit passee, 

« mout a mais poi desci qu'al jor». 


1599. De l’uis se part en itel guise. 
Vint a son lit, si s'est asise; 
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moralista. Il più curioso è veder moraleggiare persin Cecco An- 
‘giolieri, che, quando può prendersela colla madre o col padre, 
non rifugge dall’assumere — lui, il cinico burlone, che non si 
vergogna di rider delle cose più care e più sante — l’aspetto 
grave e scandalizzato del moralista! 

« Saggia donzella » è Medea anche per l’autore dell’Intelli- 
genza, che non accenna neppur di lontano alla truce vendetta 
ch’ella compì dell’abbandono di Giasone; ma ivi « saggia » sarà 
da intendere per «istruita », e, soprattutto, « esperta delle arti 
magiche »: 

Quivi è la saggia donzella Mipra, 

figlia del re Oetesse, in pintura; 

evvi Grasonno e la sua compagnia, 

vestiti a ricche robe oltre misura; 

come la gente incontro li venia, 

Mipea ne ’nnamorò, ed e’ le giura, 

in su l’imago Giuppiter e Marti, 

d’amarla, s’ella l’insegnasse l’arti, 

unguenti e ’ncantagion per lui sicura. 
(Ed. PiccoLi, str. 248). 


Come incantatrice infatti appar sempre Medea nella poesia 
francese, mai come madre snaturata, onde CHRETIEN DE TROYES 
dirà di lei nel Roman de Cligés: 


3028. Si sai, si je l’osoie dire, 
d’anchantemanz et de charaies 


mais jo cuit bien certainement 
qu'’el n’i serra pas longuement. 
Relieve s’en, n'i puet plus estre, 
s'ala ovrir une fenestre. 

1515. Vit la lune, que ert levee, 
lores li est s'’ire doblee : 
« Dès or, » fait ele, est il enuiz: 
< passee est ja la mie nuit. » 


E potrà bastare a dare un’idea sì dell'arte di Benoit, che dello sviluppo che 
egli sa dare alle sue scene d’amore. Il brano è lunghetto, ma è lunghetto 
anche Benoit e questi versetti corti dei romanzi son fatti come le ciliege: 
l’uno tira l’altro e si arriva all'infinito! 
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bien esprovees et veraies, 
plus qu’oncques MEDEA ne sot. 


Riassunte in breve, in poco più che una trentina di versi, 
sono le avventure di Medea nel Roman de la Rose, in cui ve- 
diamo (vv. 13827-60) come Giasone venga da lei aiutato nella 
conquista del vello d’oro, come Medea ringiovanisse Esone, come 
infine, tradita dal perfido Giasone, uccida i figli per vendicarsi 
del vile abbandono. Il passo del Roman de la Rose è senza 
dubbio di capitale importanza per noi per ispiegare l’allusione 
sopra riportata di Cecco Angiolieri; mentre lo splendido episodio 
del libro VII delle Metamorfosi ovidiane basterà da solo a spie- 
garci gli accenni della rimanente poesia francese a Medea, come 
ad esperta maliarda, il silenzio di tanta parte della lirica neo- 
latina sul delitto consumato per sete mostruosa di vendetta, il 
ricorrer frequente (nella lirica francese) dell’accenno al dragone 
custode del vello d’oro e ai buoi spiranti fuoco, aggiogati da 
Giasone coll’aiuto delle magiche arti di Medea (1). In esso infatti 
sì insiste a lungo nella descrizione delle magiche arti della figlia 
del re Eeta, e con tali colori che le fantasie degli uomini del 
medioevo dovevano sentirsene meravigliosamente attratte. Con 
quanta maestria non è infatti rievocata da Ovidio la bella figura 
della principessa maliarda, che, nel silenzio della notte, muove 
discinta a’ suoi incantesimi! 

Egreditur tectis vestes induta recinctas, 


nuda pedem, nudis umeros infusa capillis, 


(1) Cfr. DerNnEDDE, Op. cit., p. 107. Fra i rimatori italiani il solo autore 
dell’Intelligenza riassume in una strofe i noti prodigi: 


Tutto c’è come per incantamento 

stava ’1 tosone a guardia d’un serpente; 
orribil era, di grande spavento, 

veleno e fuoco gittava sovente; 

e due feroci buoi grandi d’armento, 

che per li anar’ gittavan fuoco ardente; 
quivi fu la battaglia ed aspr’e dura, 
del velen e del fuoco e de l'arsura: 
Miprea ugner lo fece imprimamente. 


(Ed. FiccoLi, str. 244). 
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fertque vagos mediae per muta silentia noctis 
185. incomitata gradus. Homines wvolucresque ferasque 

solverat alta quies: nullo cum murmure saepes 

immotaeque silent frondes; silet umidus aér: 


sidera sola micant..... 
(Met., VII, 182 sgg.). 


Magnifico brano, in cui la descrizione della notte co’ suoi silenzi 
arcani è di una freschezza e di una immediatezza addirittura 
leopardiane (1) e che Dante forse dovè ricordare (insieme coi 
noti passi virgiliani) quando scrisse que’ suoi versi immortali: 


1. Lo giorno se n’andava, e l’aere bruno 
toglieva gli animai che sono in terra 


dalle fatiche loro..... 
(Inf., II, 1-3) 


(1) Penso soprattutto alle < vaghe stelle dell’orsa scintillanti sul paterno 
« giardino » (« sidera sola micant » dice Ovidio) e alla lucciola « errante appo 
« le siepi ». La notte leopardiana è però meno silenziosa e un murmure soave 
di vento passa su quelle siepi e su quelle aiuole, mentre « là nella selva » 
i cipressi susurrano alla carezza del vento! Anche la « placida notte » e il 
« verecondo raggio della cadente luna » dell’Ultimo canto di Saffo vengono, 
non so perchè, alla mente, leggendo la magnifica descrizione ovidiana della 
notte, e più ancora forse, per ciò che riguarda la suggestione musicale che 
spira da essi, quelli indimenticabili con cui comincia La sera del dì di festa: 
Dolce e chiara è la notte e senza vento 
e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti 


posa la luna e di lontan rivela 
serena ogni montagna. 


Che le parole non si corrispondano vuol dir poco. Si tratta di consonanze 
armoniche che bisognerehbe esser musicisti per poter dimostrare. Chi ha orecchio 
e anima musicale da poterle avvertire, le sente potentemente. Voler comunì- 
care ad altri la propria sensazione musicale è impresa vana. Se esistesse una 
scienza dell'armonia e del contrappunto poetico, essa mostrerebbe che non si 
può armonicamente descriver la quiete e la solennità della notte, che serven- 
dosi del ritmo, p. es., di quest'altro bellissimo verso ovidiano ( Trist., III, 27): 


27. Jlmque facèbant vòces hominumque canùmque 
e che il susseguirsi delle vocali accentate (a-e-0-u-u) è tutt'altro che 
casuale; ma questa scienza, malgrado qualche tentativo, rimasto isolato, di 


AmeRICO SCARLATTI (a proposito di Shakespeare) e di Fausto ToRREFRANcA 
che ha tentato scriver (nella Voce) poesie su ritmi musicali, non esiste an- 


Google 


m 


LA MATERIA EPICA NELLA LIRICA ITAL. DELLE OKIGINI 267 


così potentemente suggestivi anch’essi e così divinamente mu- 
sicali! E più ancora doveva commuovere le fantasie medievali 
assetate di meraviglioso, il suggestivo « vanto » che segue poco 
dopo : 
Cum volui, ripis mirantibus, amnes 
200. in fontes rediere suos: concussaque sisto, 
‘stantia concutio cantu freta; nubila pello: 
nubilaque induco: ventus abigoque vocoque: 
vipereas rumpo verbis et carmine fauces: 
vivaque sara, sua convulsaque robora terra, 
205. et silvas moveo; iubeoque tremiscere montes: 
et mugire solum, manesque exire sepulchris. 


Il cocchio stesso rutilante del sole impallidisce alle sue ma- 
giche parole, che non ebbero però, nota l’autore del R0man de 
la Rose ricordandosi d’un altro passo di Ovidio (1), la forza di 
trattenere Giasone : 


15006. Onques ne pot tenir MEDEE 
Jason par nul enchantement (2). 


cora, nè possiam noi certo crearla in una nota! Il che non vuol dire che buoni 
lavori su tal soggetto non ci siano già. Ricordo, per es., d'aver letto durante 
il mio poco piacevole soggiorno in Russia (dopo la catastrofe rumena del 1916) 
gl’interessantissimi Alytmisch- Melodische Studien del Sievers e d’essermi 
‘appassionato a certe suggestive teorie sull’ethos e sul melos di R. M@LLER- 
FREIRNFELS, il quale, in uno dei suoi molti studì di estetica, cita due poesie 
(una del Goethe, se non m'inganno, e una del Heine) ed osserva che, benchè 
scritte nello stesso metro, producono un’impressione melodica differente. Ne 
risulta la legge che l’impressione melodica soffre, per così dire, la pressione 
dell'atmosfera morale della poesia. Il Mtiller-Freienfels chiama ethos quest’ul- 
timo elemento e lo oppone al primo che chiama melos. La questione è trat- 
tata anche in altri lavori del filosofo tedesco; io però mi riferisco soprattutto 
a una pagina sintetica del suo bel manualetto di Z’oet:X (nella collezione Aus 
Natur und Geisteswelt) dell’editore Teubner di Lipsia, che ho avuto tra le 
mani in quei tristi giorni e che avevo amorosamente postillato. 


(1) Ars Amatoria, II, 103 sgg. 
(2) Reminiscenza dei versi ovidiani sopra ricordati: 


103. Puastas Aesoniden, Circe tenuisset Ulixen, 
si modo servari carmine posset amor, 


dove persino il « tenuisset » trova un riscontro nel « pot tenir >». 
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Eppure era tanto brava! Ma è chiaro che Amore non soffre 
violenza ed è perciò libero da ogni influsso di incantesimi! L'epi- 
sodio ovidiano combaciava dunque a capello colle teoriche me- 
dievali d’amore e fors’anche per questa ragione ebbe così grande 
diffusione nel medioevo. | 

Riepilogando, Medea, di cui tace affatto la lirica di Provenza, 
ci appare, per suggestione dell’episodio ovidiano, come maga 
nella poesia francese, in cui assume l’aspetto di una fata be- 
nevola a Giasone (1). Ciò trova un riscontro nell’ Intelligenza, 
sulle cui fonti francesi non s’insisterà mai abbastanza, dove simil- 
mente Medea ci vien presentata come una «saggia donzella » 
esperta di negromanzia, che viene spesso e volentieri in aiuto 
di Giasone, soprattutto nell’impiccio dei tori selvaggi spiranti 
fuoco dalle nari e del dragone custode del vello d’oro. Nella 
lirica italiana due soli accenni a Medea. L’uno è di Guido Orlandi 
e sembra ispirato dal passo sopra riferito di Benoit; l’altro 
di Cecco Angiolieri, che è l’unico a ricordarne il delitto e potè 
trarne notizia dal Roman de la Rose. Strano può sembrare 
come di questo delitto non si parli affatto nel Roman de Troie, 
né tampoco nell’Intelligenza, il cui autore sembra anzi ignorare 
questa parte della favola antica; ma un tale silenzio può spie 


(1) Ciò sembra al DerxeppE (Op. cit., p. 107) potersi rilevare da alcuni 
versi (2030-2033) del Roman de Fierabras, dove, a proposito di un velo mi- 
racoloso, si dice: 

2030. Une fee l’ouvra par grant nobilité, 
en l’ille de Corcoil, dont on a moult parlé, 


là ou Jason ala, là cù fu endité, 
por l’ocoison d’or fin, ce dient li letré, 


dai quali versi sembra allo studioso tedesco potersi trar la conclusione « dass 
« mit der Fee Medea gemeint und dass Corco:l nur eine Entstellung von 
« Colchis ebenso wie l’ocoison von la toison ist ». D'accordo per ciò che ri- 
guarda l’accenno alla Colchide e al vello d’oro non mi sembra « unzweifelhaft » 
che con la fata si alluda proprio a Medea. Nella Colchide si potevano essere 
conservate le tradizioni magiche impersonate nel mito di Medea ed altre maghe 
(che la tradizione medievale trasforma in fate) poterono dopo Medea atten- 
dere ai loro incantesimi nell’isola dove Giasone conquistò il vello desiderato. 
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garsi agevolmente supponendo fonte probabile dei due passi il 
libro VII delle Metamorfosi ovidiane, dove appunto non se ne 
fa cenno alcuno. Rileviamo infine nella lirica italiana (anche pel 
caso di Medea) la medesima tendenza moralizzatrice che abbiamo 
già osservata passaudo a rassegna le allusioni ad Elena, divenuta 
nelle rime dei nostri più antichi trovatori esempio funesto di 
bellezza senza giudizio. 

Metteremo qui — giacchè non ci da l'animo di aprir per 
esso una particolare sezione tebana, dove potrebbe morir di me- 
lanconia, data l’assoluta solitudine in cui si troverebbe — un 
accenno solitario (1) a EpiPo di Rustico DI FiLIPPo (n. 1230-40 
+ 12852), che in sul principio di un suo sonetto tra l’umoristico 
e il realistico (Quando Ser Pepo) paragona ad Edipo un Ser 
Pepo, alle spalle del quale si diverte e fa divertire il lettore 


chi vedesse Ser Pepo incavallare 

ed anitrir quando sua donna vede, 

che si morde le labbra e vuol razare, 

quelli ch’ EpiePo par non si ricrede (2). 
(Ed. FebFRICcI |Bergamo, 1899], L, 9-12). 


Con quest’arido e non ben chiaro accenno a Edipo possiamo 
chiuder la prima parte della nostra rassegna di allusioni clas- 
siche riferentisi al due cicli trolano e tebano. Nessuna meraviglia 
che le storie tebane forniscano un così scarso contingente di 


(1) Poca o nessuna importanza può avere per la nostra ricerca un’allusione 
del Boccaccio a TEBE e ANFIONE: 
Non credo il suon tanto soave fosse 
che gli occhi d’Argo tutti fe’ dormire, 


«nè d’Amrion la citara a udire 
quando li monti a chiuder TEBF mosse 


quant’una voce ch'io d’un’angioletta 

Uudli ii ci ai 
se non in quanto è documento di quel singolar rifiorire di accenni epici e 
bestiarii nel Petrarca e ne’ suoi contemporanei. 


(2) Edipo, senza dubbio a causa del suo incesto, non attenuato punto agli 
occhi degli uomini del medioevo dalla considerazione ch'egli, povero mortale, 
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allusioni alla nostra lirica d’amore. Esse, come ha dimostrato il 
Savj-Lopez (1) nel suo bel lavoro sulle Storie Tebane in Italia, 
non goderon mai presso il nostro popolo di un troppo largo 
favore per ragioni che sarebbe qui fuor di luogo di enumerare. 
Per ciò che riguarda gli altri accenni trojani, quando non sian 
dovuti all’imitazione dei trovatori di Provenza (imitazione, che, 
per ciò che riguarda gli accenni classici, appar molto limitata), 
abbiam visto come Ovidio offrisse, direttamente (o indirettamente 


non poteva opporsi al Fato, era divenuto un simbolo di lussuria bestiale. 
Leggiamo quindi nel Planctus Oedipi (ed. Ozanam, p. 26): 


Me infami rerum luxuria 
infernalis foedavit furia: 
si deorum me oderit curia, 
confiteor, non est iniuria; 

e, poco dopo: 
Scelus meum dat famae pabula: 
de me sonat per orbem fabula. 
In patenti locatum specula 
referetur crimen per saecula. 


Dante stesso (Comnv., III, vini, 60), a proposito degli occhi « li quali per bella 
« similitudine si possono appellare balconi della donna che nel difieio del corpo 
<« abita, cioè l’anima, però che quivi, avegna che quasi velata, ‘spesse volte 
« si mostra », aggiunge: « Onde alcuno già si trasse gli occhi, perchè la ver- 
« gogna d’entro non si paresse di fuori, sì come dice Stazio poeta del tebano 
« EpiPPo, quando dice che con etterna notte solvette i suo dannato pudore »: 
Cfr. Stazio, Theb., I, 47: « Merserat aeterna damnatum nocte pudorem » € 
Moore (Op. cit., $ 19: Dante and Statius), p. 255. Altre due volte (IV, 
xxv, 40, e IV, xxv, 70-80) Dante accennerà ad Edipo nel Convivio e sempre 
a proposito della sua impudicizia e inverecondia. Cfr., inoltre, L. Consraxs, 
La légende d' Edipe, Paris, 1881; P. Savs-Lopez, Le storie tebane in Itaha, 
Bergamo, Istit. ital. d’arti grafiche, 1906, e la recensione di E. Gorra, in 
questo Giorn., 47, 137 sgg. — Cfr. poi le recensioni di I. Sanesi, in Rass. dibl. 
d. lett. it., VII, 193 sgg.; di V. Cran, in Bull. d. Soc. dant. ît., VII, 152 sgg.: 
di T. Casini, in Rivista d’Italia (1900), p. 142 sgg.; e in N. Aniologia 
(1890), all’edizione delle Rime di Rustico di Filippo, carata dal FEDERICI. 
Sulle possibili relazioni della leggenda di S. Gregorio Magno con quella dì 
Edipo, cfr. lo studio del ComraretTI, Edipo e la mitologia comparata, Pia, 
Nistri, 1868; quello di poco posteriore del LirpoLp, Ueber die Quelle des 
(rregorius Hartmanns von Aue, Altembourg, 1869, e, soprattutto, A. GRAF, 
Roma ecc., II, 178. 


(1) Op. sit., Introduzione. 
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nelle numerose traduzioni e parafrasi in verso e in prosa delle 
Metamorfosi, delle Eroiîdi e dell'Arte amatoria), una fonte 
abbondante e quasi direi inestinguibile di motivi romanzeschi e 
passionali, che, stralciati senza troppa fatica dall’ organismo fa- 
cilmente disgregabile delle opere ovidiane e sviluppati come 
organismi a sè, dovettero dar luogo a una fioritura di brevi poe- 
metti romanzi (francesi in special modo), che sono, a mio modo 
di vedere, da ritenersi, più e meglio che le opere stesse di 
Ovidio e il Roman de Troie, come la fonte diretta delle allu- 
sioni classiche dei nostri trovatori. Una riprova possono offrircela 
i poemetti francesi su Narciso, Piramo e Tisbe, Ero e Leandro, 
Dedalo ed Icaro, ai quali, a parer mio, debbono riconnettersi, 
oltre gli accenni delle poesie italiane, anche le menzioni che di 
essi troviamo nella poesia dei trovatori, come avremo occasione 
di dimostrare nel capitolo seguente. 


RAMIRO ORTIZ. 
(Continua). 
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SULLA GUIDA DEI “ TRIONFI , 


Tra le varie ipotesi, che si sono espresse circa la guida 
dei Trionfi petrarcheschi, due hanno avuto, com'è a cono- 
scenza degli studiosi, miglior fortuna: e si debbono al Sicardi 
e al Lo Parco. Il Sicardi dimostrò, contro altri precedenti 
identificatori, ch'è da vedere nella guida il vecchio Convene- 
vole da Prato, mentre le ragioni addotte dal Lo Parco (1) 
non escluderebbero del tutto, come vuole l’altro, l’Alighieri 
dalla ricerca. Prima di dimostrare che il conduttore è tutt'uno 
con Convenevole, il Sicardi si sbarazza degli altri preteridenti 
(tutti coetanei ‘o più giovani del Poeta, secondo il critico), sì 
perchè si è assodato che “ qui abbiamo da fare con un tale 
“ che per la sua età può a buon diritto chiamar l'altro suo 
“ figliuolo ,; sì “ per non ammettere l’assurdo comicissimo 
“ che Sennuccio Del Bene e Franceschino degli Albizzi in- 
“ contrino poi se stessi nel corso di quel viaggio. Il Petrarca 
‘e la sua guida li trovano infatti [sempre secondo il Sicardi] 
“ nel gruppo de’ nuovi poeti: i Ciciliani, i due Guidi, Onesto 
“ Bolognese, ecc., ecc. (Trionfi, c. III) , (2). 

Ora, poichè dallo studio attento che ho fatto della questione 
mi risulta che l'ipotesi intorno a Convenevole è insostenibile 


(1) Cfr. la Rass. Lil. d. letter. it., XIII, 332. 
(2) Cfr. la N. Antol. del 16 nov. 1905, p. 202. 
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— per varie e gravi ragioni —, mi sia lecito dapprima seguire 
una via opposta a quella del -Sicardi: sbarazzarmi, cioè, del 
vecchio grammatico, per veder, poi, di mettere innanzi la mia 
modesta proposta intorno al mentore. E di ciò, son sicuro, 
non vorran dispiacersi il Sicardi e il Lo Parco, sia perchè la 
«mia ipotesi nulla toglie ai loro meriti di studiosi e di critici, 
sia perchè essi sanno benissimo che nostro primo dovere è 
quello di avvicinarci, quanto più è possibile, alla verità: cosa 
che spesso, purtroppo!, non si può ottenere senza dar mo- 
lestia agli altri. E veniamo alla discussione. 


* 
*o * 


A favore del grammatico pratese il Sicardi manifesta, oltre 
la predetta, quest'altra ragione: Tra le poche persone cui il 
Petrarca conobbe nella sua puerizia, “ solo Convenevole ri- 
“ sponde a tutti gli altri contrassegni che son da riscontrare 
“ nell’individuo di cui andiamo in cerca ,. E qui adduce 
come prove: a) la rassegna che il presunto Convenevole fa 
degli eroi antichi colpiti da Amore (il ricordo classico di 
Varrone, pensa il Sicardi, non poteva esser messo avanti che 
da Convenevole; asserzione che convince poco o punto, come 
vedremo); ) l'indicazione dei cavalieri erranti, fatta con 
parole che al Sicardi sembran di dispregio, convenienti al 
vecchio classicista. 

Il primo rilievo, con cui si afferma trattarsi d’un tale che 
per l'età sua può legittimamente chiamar l’altro “ suo fi- 
“ gliuolo ,, è certo degno di seria considerazione; ma il 
Sicardi avrebbe dovuto tener nel debito conto un'altra con- 
statazione che gli sta in contrasto ed esclude l’idea di ‘ pa- 
ternità ,, di “ venerazione , da lui attribuita al conduttore. 
Intendo dire che il Petrarca parla a costui come a persona 
di parecchi anni maggiore, piuttosto che a un uomo il quale 
aveva più di quarant'anni quand'egli nacque (si ricordi che 
Convenevole dovette venire al mondo verso il 1260). Il Poeta 
lo chiama “ frate , e gli dà del “ tu ,, cosa che non sembra 


Giornale storico, LXXXI, fasc. 243. 18 
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affatto consona a ciò che pensa il Sicardi. Poichè egli non 
vorrà negare, anzi ammetterà, credo, che sì può intendere 
benissimo (si sente spesso anche ai giorni nostri) che uno 
più anziano o magari coetaneo o magari minore (se poco 
logicamente, non importa) dia del “ figliolo , a un amico; ma 
non vorrà sostenere l’assurdo che un giovane possa dar del 
“ frate , ad un vecchio. Già Dante (e questo è un segno del 
l'usanza del tempo) parlando con persone ragguardevoli, nei 
regni d’oltretomba, adopera il “ voi ,, come fa, anche, e în 
qual modo!, con ser Brunetto : e il Petrarca, dal canto suo, 
ci assicura che conosceva pure la buona creanza, dacchè gli 
occorre spesso di adoperare il “ voi ,, parlando a persona cui 
spetta tal riguardo (1). 

V’ha qualche cosa di più. Giovanni Andrea Gesualdo, uno 
dei biografi del Poeta, mise in rilievo una questione gram- 
maticale agitata dal Petrarca, la quale porge lume alla mia 
osservazione: “ Nè tacerò che ne’ suoi tempi barbaricamente 
“ dicendosi vos in vece di tu e nos in vece di ego, rinovò il 
“ parlare del numero del meno de la seconda persona, e di- 
“ mostrò che nella prima singularmente in latino parlarsi 
“ debba, nè altramente Cesare e gli altri antichi prencepi 
“ nell'epistole o nei privilegi o ne gli editti aver parlato: 
“ ma nella prima persona questa regola i buoni scrittori non 
“ sempre servarono, nella seconda sì, e il più de le volte , (2). 
L’uso, dunque, aveva vinto la regola, sostenuta qui dal Pe- 
trarca — è chiaro — in pro della lingua latina. 

La figura del presunto Convenevole ha ben ‘poco di quella 
venerabilità paterna che vuole attribuirle con molta industria 
il Sicardi. Il grammatico pratese fu, poi, pel Petrarca, quello 
che sembra al critico? Ecco uno dei punti più deboli del- 
l'ipotesi. Ebbene, noi siamo sicuri che il Petrarca non l’ebbe 
mai per letterato di grande valore, nè sempre mostrò di te- 


(1) Cfr., p.es., i senn. LVII e LXVIII della 13 parte del Canzoniere. 

(2) Cfr. G. A. Gesvanpo, 17 Petrarcha colla spositione di Messer G. A. (7.. 
Venezia, MDXXXIII. Ora, come le altre biografie petrarchesche, da cui citerò. 
ristampata nel vol. del SoLeRII, Le vite di Dante, Petr. e Bocc., Milano, 
Vallardi. 
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nerlo in specialissima considerazione. Infatti non solo non ne 
fece alcun cenno nell’Epistola ad posteros, ove pur gli si pre- 
sentò l'occasione di parlarne; ma, accennando alla scuola da 
lui frequentata a Carpentras, così si esprime : 

“ Nanique hoc tempore Carpantoras, civitas parva et illi 
“ ad orientem proxima, quadriennio integro me habuit, inque 
“ his duabus aliquantulum grammaticae, dialecticae ac retho- 
“ ricae quantum aetas potuit didici, quantum scilicet in scholis 
“ disci solet, quod quantulum sit, carissime lector, intelligis ». 

Qui gli “ elementi , ricevuti nella scuola ove avrebbe in- 
segnato Convenevole, son trattati con tale commiserazione, 
che non si capisce come mai questo scolaro potesse aver pel 
maestro tutta quell’ammirazione che vorrebbe attribuirgli il 
Sicardi! E il bello è che nemmeno i biografi del Petrarca han 
mai nominato, accennando a quegli anni di Carpentras, questo 
benedetto Convenevole: qualcuno appena allude al vecchio 
pratese, ricordandolo di volo come toscano. Ciò significa assai 
chiaro che il grammatico non fu quella celebrità che si vuole 
far credere. 

Il giudizio del Petrarca sulla famosa scuola vien ribadito 
altrove, in modo da confermare l’estimazione che del maestro 
aveva l'illustre scolaro. Intendo dire del De vita solitaria, 
ove (lib. II) il presunto valore del vecchio maestro è bell’e 
spacciato: 

“ Solebat enim Bernardus dicere, omnes se quas sciret 
“ literas, quarum nescio an alius sua aetate copiosior fuerit, 
in silvis et in agris didicisse non hominum disciplinis, sed 
meditando et orando, nec se ullos unquam magistros habuisse 
“ praeter quercus et fagos. Quod ideo libenter refero, quia sì 
“ quid et mihi nosse datum esset, idem de me vere dicere 
“ vellem, et, nisi fallor, possem ,. 

Se interroghiamo, come dicevo, 1 biografi, non caveremo 
altre notizie. Non ci occorre mai di veder nominato Conve- 
nevole; qualcuno, come Giannozzo Manetti, che solo fra tutti 
— dico: fra tutti — dà un giudizio buono (poggiato chissà su 
quali basi) intorno alla scuola di Carpentras, dichiara di non 
sapere chi fosse il maestro del Petrarca: “a praeceptore, 
“ mescio quo, egregie erudiretur ,. 
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Più chiaramente, ma sempre nella medesima cerchia, si 
esprime lo Squarciafico, il quale dichiara inoltre perchè af- 
fluissero, specialmente le donne e i fanciulli, alla cittadina 
provenzale : | 

“ Sed ob magnam hominum confiuentiam, qui sedem apo- 
“ stolicam prosequebantur, nec civitas illa tantae gentis capax 
“ erat, proinde publico edicto factum fuit, ut quos haberet 
“ quisque filios, pariter pueros et foeminas, in proxima op- 
“ pida et villas adduceret, et gens, quae incommoda videretur, 
“ etiam abiret. Puer quoque Franciscus Carpentoras mittitur, 
“ quod Avinioni ad orientem proximum est; sed dum in hoc 
“ oppido per quattuor commoratus esset annos, in quo quidem 
“ tempore litteras primum libare coepît, inque his duahus ur- 
“ bibus grammaticam, dialecticam atque rethoricam quantum 
“ in scholis percipi potest edidicit ,. _ 

Dopo ciò possiamo convenire che il grammatico pratese, 
come non era molto stimato dal Petrarca, così non era proprio 
il più adatto a mostrargli gli eroi varroniani, ch'erano stati 
conosciuti dal Poeta ben altrimenti che dalla bocca del 
vecchio pedagogo! Se Convenevole, dunque, non poteva essere 
scelto come guida “ per altezza d’ingegno ,, per quale strano 
capriccio lo sarà stato? | 

Mah! Misteri! E che razza di fantasia sarebbe stata mai 
questa del Petrarca di farsi accompagnare da un vecchio 
maestro che, senza volerlo, suggerisce l’idea abbastanza malin- 
conica delle chiuse aule scolastiche, della pedanteria e della 
disciplina; e giusto nel regno d'Amore, pieno di luce e di vita? 

Di Convenevole, d'altro canto, sappiamo, come riconosce lo 
stesso Sicardi, poco più che nulla, e il volercelo rappresen- 
tare amico di Venere è semplice volo di fantasia. Non dico 
che non abbia potuto fare le sue scappatelle amorose; ma, 
tino a quando non avremo notizie al riguardo, nessuno potrà 
vietarmi di pensare tutto l'opposto di quello che crede il 
Sicardi, e di foggiarmi a mio uso e consumo un Convenevole 
morigerato, buon padre di famiglia, esente da ardori erotici. 
Comunque, ammesso pure ch'egli abbia fatto onore, a’ suoi 
bei giorni, al regno di Venere, il Petrarca ne avrebbe saputo 
ben poco, per la semplicissima ragione che quando lo conobbe 
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(ammettiamo volentieri l'abbia conosciuto anche a Pisa, verso 
il 1311), il Pratese aveva la bellezza di cinquant'anni: era, 
cioè, in età poco atta a lasciargli fare il don Giovanni. E se 
un alunno non sa per esperienza propria o per sentita dire 
una debolezza del maestro, si può esser certi che non chie- 
derà a ‘nessuno il passato di lui; non si prenderà tanto fa- 
stidio! 

Della giovinezza di Convenevole e degli ipotetici suoi amori 
è assai dubbio che alcun riflesso giungesse, dunque, sino al 
nostro messer Francesco. E poichè egli non ne ammirava 
l'ingegno, per quanto sicuramente abbiam visto, e non lo co- 
nosceva come facile conquistatore di dame, possiamo, senza 
altro indugio, e senza rimorso, sbarazzarci di questo cicerone 
da museo (1). i 


(1) Il migliore e più completo lavoro su Convenevole è dovuto a G. Giani, 
Ser Conven. da Prato, maestro del Petr., Prato, Giachetti, 1913 (Cfr. questo 
Giorn., 68, 445, e la N. Antol. del 16 marzo 1921). — Sebbene la mono- 
grafia del Giani sia eminentemente ricostruttiva e dichiari notevoli documenti, 
nondimeno procede spesso per congetture, a causa della scarsezza delle dubi- 
tose notizie biografiche intorno al Pratese. Ad ogni modo, e dal libro del Giani, 
e dal noto saggio del D'Ancona e, ancora, dalle prove addotte dal Sicardi, 
non si vede che in modo nebulosamente ipotetico il credito in cui il Petrarca 
avrebbe tenuto il vecchio grammatico. Le mie prove chiariscono, parmi, la 
questione. — Se qualche volta il Petr. si mostrò eccessivamente benevolo verso 
il Pratese (Sen., X, 2, e, più specialmente, XVI, 1, ove a Conven. son regalate 
frasi come queste: « vir famosus, praeceptor cui parem ego non novi », ecc.); 
tuttavia non potè astenersi dal rilevare la scarsa importanza di lui come 
maestro (« aliquantulum grammaticae, dialecticae ac rethoricae didici, quan- 
« tum scilicet in scholis disci solet », ecc. (Ep. ad post.)) e dal notare anche 
l'instabilità dei propositi nel comporre (« ad opus aliud phantasiam instabilem 
« transferebat » (Sen., XVI, 1)). — Anche il SEGRÈ, del resto (N. Antol. cit., 
p. 124), ha messo in evidenza quel passo dell’Epist. ad post., ov’è chiara l’an- 
gustia delle cognizioni ricevute dal Poeta in Carpentras: angustia che ho 
accertata meglio con qualche altro valido documento, come s'è visto. Bene 
osserva, poi, il Segrè (p. 126) — contrariamente a quanto pensano il Giani 
e il Sicardi — che i classici latini furon fatti primamente gustare al Petr. 
non dal grammatico pratese, sibbene dal proprio padre: e ciù risulta da espli- 
cita dichiarazione del Poeta (Sen., XVI, 1). Fatti, questi, che rincalzàno la 
mia tèsi. 
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* 
vo * 


E chi sarà mai, dunque, questo benedetto mentore? | “ con- 
notati, -— qui la brutta parola è necessaria — cui deve 
corrispondere, diciamolo sùbito, son questi: 

a) dev'essere uno di quei pochi dei quali sappiamo che 
conobbero il Petrarca sin “ dai primi anni ,; 

b) dev'essere — e di qui invero non si fugge, per 
l'esplicita dichiarazione fatta dal Poeta — toscano. 

Ora la prima, ora l’altra di queste condizioni, davvero im- 
prescindibili, ha escluso un gruppo non troppo esiguo di 
“ pretendenti ,: e in questa ricerca sì sono maggiormente 
distinti — occorre dirlo? — l’Appel, il Moschetti, il Sicardì 
e il Lo Parco. Fra i varî candidati — a prescindere da Con- 
venevole — Sennuccio Del Bene ha pienamente questi due 
“ requisiti ,; ma poichè parve al Sicardi un “ assurdo comi. 
“ cissimo y che costui incontri poi se medesimo tra gli altri 
amanti fatti vedere al Petrarca — e se ciò fosse, nessuno 
potrebbe non esser d’accordo con lui — se ne liberò franca- 
mente. Però la cosa: va in tutt'altro modo. Ammettiamo, un 
momento, per ipotesi, che realmente la guida sia Sennuccio 
Del Bene. Per tutto il 1° capitolo del Trionfo d’ Amore è fuor 
d'ogni dubbio che il conduttore non si allontana un momento 
dal Poeta. Al principio del 2° (vv. 4-6) dice, in guisa abba- 
stanza chiara, che ha fretta di lasciarlo: 


Che fai? che mire? 
Che pensi? disse; non sai tu ben ch’io 
Son de la turba? e’ mi conven seguire. 


E concede di fargli ancòra un’affrettata rassegna, a patto 
ch'egli non lo interrompa, tanta è la premura! (ivi, vv. 11-12): 


Tu vuoli udir chi son quest'altri ancora: 
I’ tel dirò, se ’l dir non è conteso (1). 


(1) Questa mi pare la migliore interpretazione della voce conteso: interrotto. 
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Quando il tremante e pallido Poeta vien legato da Laura 
(ivi, vv. 85-93), l’amico, ridendo, gli dà una notizia ch'è un 
vero e proprio congedo (iti, vv. 97-99): 


Omai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
Ché tutti siam macchiati d'una pece. 


È naturale: se la guida conosce a menadito tutti gli spi- 
riti amanti, per la semplicissima ragione ch'è uno di essi, per 
qual motivo il Petrarca, dacchè ormai è della schiera, do- 
vrebbe aver bisogno di notizie? Infatti il mentore gliel'ha 
detto chiaro, come precedentemente aveva avvertito (cap. I, 
vv. 67-68): 


Di qui a poco tempo tel saprai 
‘ Per te stesso, rispose, e sarai d'’elli; 


e nel séguito il Poeta dichiarava di conoscere direttamente 
gli spiriti. La visione petrarchesca non può esser paragonata 
a quella di Dante o del Boccaccio o di altre anteriori o del 
Trecento, quanto alla funzione della guida, per questa ragione, 
che mi par di seria importanza: perchè .Brunetto Latini, 
Dante, il Boccaccio, Fazio, 11 Frezzi, sono semplicemente visi- 
tatori nei loro poemi, e quindi han bisogno di chi spieghi 
loro ciò che vedono. quando non è di propria conoscenza. 
Invece il Petrarca entra in medias res ed è per poco spet- 
tatore, dacchè vien tosto a far parte del regno di Cupido. 
Pertanto l’azione della guida non ha l’importanza che negli 
altri poemi allegorici accennati, e di essa non vediamo più 
traccia nel séguito del poema. Altri, invece, e tra essi il Si- 
cardi, sostengono che le tracce vi sono; anzi che l’inutile 
guida — abbiam veduto ch’essa è d’avanzo — non si stacca 
un sol momento dal fianco del Poeta. Vediamo di ridurre la 
questione ne’ suoi veri termini, e di eliminare ogni dubbio. 
Due soli sono i luoghi che han dato da pensare; ed io spero 
di rimuovere il piccolo enigma. Il primo si trova nella chiusa 
del IV Trionfo (della Pudicizia), ov'è detto: 
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Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 
Le sue victoriose e sacre foglie; 
E ’1 giovene toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che 'l1 fèr non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 
Con parecchi altri (e fummi il nome detto 
D’alcun di lor, come mia scorta seppe) 
Ch’avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 
Fra gli altri vidi Ippolito e Joseppe. 


“ Fummi il nome detto ,, ecc.: ecco il primo intoppo. Come 
va che, mentre sino a questo passo il Petrarca ha sempre 
detto “ vidi ,, ora torna ad apprender notizie da altri ? 

Ebbene, possiamo, credo io, spiegar ciò con due ragioni: 
sì ammettendo che qualche spirito vicino a lui glielo dica 
spontaneamente, senz’esserne richiesto (trattandosi qui di spi- 
riti perfetti, non è strano ch'essi proclamino la loro virtù 
indicando i migliori campioni, come avviene nel Purgatorio 
dantesco); sì ammettendo che il Poeta ne chieda notizia 
perchè essi sono distanti, e magari con le spalle volte a lui. 
“Non ci accade mai di domandare a qualcuno, ch’è con noi, 
di un altro lontano, perchè non riusciamo a ravvisarlo ? 
Ma — sento obiettarmi — intanto qui ricompare la guida: 
come mia scorta seppe ,. lo in verità non la vedo. Qui 
mi pare che il Petrarca abbia voluto dire nient'altro che 
questo: “ Mi fu detto il nome (di essi spiriti) da uno di loro, 
“ come seppe (fare) la mia guida ,. Seppe starebbe, insomma, 
in luogo di avera saputo. Così il primo ostacolo mi sembra 
superato senza acrobatici espedienti (1). 

Il secondo va rimosso, invero, con minore difficoltà. 

Gli studiosi del Petrarca sanno che l’Appel assegnò giu- 
diziosamente il n. XI a un capitolo appartenente al Trionfo 


“ 


(1) Sebbene in alcune redazioni precedenti della chiusa del Tr. d. Pudic. 
la guida sia, senza dubbio, presente, tuttavia mi sembra che nella redazione 
definitiva il Petr. abbia voluto farla scomparire, per coerenza logica. Ciò mi 
par confermato specialmente dal verso: « Fra gli altri vidi », ecc., che prima 
diceva: « Mostrommi a dito [la guida) Ipolito e Joseppe ». 
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d’ Amore, del quale non esiste l’abbozzo autografo, nè sappiamo 
qual posto intendesse assegnargli il Poeta nel Trionfo qui 
detto. Dall'argomento è parso giustamente ch'esso debba pre- 
cedere o seguire il cap. II. A me pare che sia più ragione- 
vole preporlo, vuoi perchè aggiungendo quest'altra rassegna 
a quella del cap. I vien meglio giustificata la fretta che ha 
il mentore di lasciare il Petrarca, dovendo egli seguire la 
sua schiera, vuoi perchè nel cap. II avviene la cattura di 
messer Francesco per opera di Laura, e il conseguente con- 
gedo dell'amico. Pertanto il v. 9 del capitolo staccato, che 
ha il n. XI nell’edizione critica dell’Appel (“ Ma l'interprete 
“ mio mel facea piano ,), mi sembra fuori d’ogni discussione. 
E come spiegheremmo d'altra parte, domando, l’accompagna- 
mento della guida, dopo l'intervento e l'atto di Laura? Se, 
di più, come ho rilevato, il Petrarca ha ottenuto la facoltà 
concessa agli altri amatori, di conoscer da sè i compagni e 
di poter parlare con essi senza intermediari? 

Rimane in questo modo stabilito che 1’ “ amico , (altro che 
“ maestro , !} lascia definitivamente il Petrarca quando questi 
vien preso da Laura. E allora non sarà per nulla strano che 
il Poeta lo nomini quando lo rivede tra gli spiriti amanti: 
la qual cosa fece, penso, non per mero capriccio, ma per dargli 
il posto conveniente tra gli altri poeti d'amore. Di guisa che, 
rimossi i motivi che fecero escludere ad altrì critici l’ipotesi 
intorno a Sennuccio Del Bene, io la propongo di nuovo, con 
la speranza che le prove le quali verrò adducendo, riescano 
tutte in suo favore. 


* 
> 
A Sennuccio furon sinora dedicati alcuni saggi, tra cui 


notevolissimi — ch'io sappia — quelli del D’Ovidio (1) e del 
Flamini (2). È stato messo in sodo, medianti le sagaci ri- 


--_____—_—__——_——_— 


(1) Cfr. Ancora di Senn. D. B., ecc., in Atti dell’Accad. di Sc. mor. e pol. 
di Napoli, vol. XXIII. 

(2) Cfr. Gl’imitatori della lirica di Dante e del « dolce stil nuovo » , in 
Studi di st. letter., Livorno, Giusti, 1895. 
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cerche, dottamente vagliate, del D’Ovidio, ch'egli fu esiliato 
dalla sua Firenze nel 1313, e che dimorò a lungo in Avignone, 
donde tredici anni dopo .ottenne, pei buoni offici del papa e 
del legato di Toscana, di poter tornare; visse poi quasi sempre 
in patria e morì, nel 1349, PROVA DI ante non molto innanzi 
negli anni. 

Attorno al 1313 la famiglia Petrarca era già in Avignone, 
e nessuna meraviglia che Sennuccio vi stringesse amicizia 
con ser Petracco e cominciasse ad amare Franceschino, il 
quale allora era poco men che decenne. E se Sennuccio, 
quando morì nel 1349, non era molto innanzi negli anni, pos- 
siamo a un di presso stabilire ch'egli fosse nel fiore della 
giovinezza nel 1313: mettiamo avesse 25 anni (essendo stato 
esiliato perchè appartenente al séguito di Arrigo VII, non 
poteva essere nè un ragazzo, nè un giovincello): la data della 
sua nascita verrebbe posta nel 1288. 

Il Petrarca lo tenne in gran conto, e non egli soltanto: 
ciò attestano i parecchi sonetti indirizzatigli, compresi nella 
prima parte del Canzoniere. Come mostrò acutamente il Fla- 
mini, Sennuccio è assai imbevuto d’idee stilnovistiche, le quali 
lo avvicinano degnamente a Dante e a Cino. E la sua ispi- 
razione è così calda, che la canzone “ Da poi ch'io ho per- 
“ duto ogni speranza ,, scritta — si crede — in morte di 
Arrigo VII, sembrò a Carlo Witte per certo cosa dantesca. 
Sennuccio ha molto di Dante, senza ch’egli abbia voluto per 
altro imitarlo di proposito: affinità spirituali — non formali, 
perciò — notevoli nell'arte dei due esuli mise in evidenza 
anche il Flamini, nelle acute pagine che volle dedicare all'amico 
del Petrarca. 

Sia, dunque, per il valore che aveva come poeta, sia per 
la forte amicizia che lo legava al Petrarca, sia ancora perchè 
cantore e devoto d'Amore, Sennuccio meritava benissimo di 
esser prescelto come guida dall'amico. Ed egli, superando. 
secondo la cronologia che ho di sopra proposta, di appena 
tre lustri il Poeta, poteva benissimo dargli e farsi dare del 
“tu,; chiamarlo “ figliuolo , ed “ amico , a un tempo, 
senza stridenti discordanze. 

Quando Sennuccio morì, nel 15349, il Petrarca n’ebbe assul 
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dolore, come si rileva dal sonetto indirizzato all'anima del- 
l’amico scomparso. Lo riferisco perchè ho da far qualche nota : 


Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M'’abbi lasciato, i’ pur mi riconforto, 
Perché del corpo, ov’eri preso e morto, 
Alteramente se’ levato a volo. — 

Or vedi inseme l’uno e l’altro polo, 

Le stelle vaghe e lor viaggio torto, 
E vedi il veder nostro quanto è corto, 
Onde col tuo gioir tempro ’1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che ’n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera. 

A la mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime io vivo e son fatt’una fera, 
Membrando il suo bel viso e l’opre sante. 


Da questo sonetto appar chiaro che il Petrarca riteneva 
degno del terzo cielo l’amico, cui affida i saluti per altri il- 
lustri spiriti amanti toscani: che se Convenevole fosse stato 
effettivamente caro al Poeta e degno, secondo lui, del mede- 
simo cielo, certo qui l'avrebbe mentovato. Chi sono, poi, gli 
spiriti prigionieri d'Amore nel I Trionfo? Son tutti guerrieri 
e poeti e cavalieri famosi: e Convenevole (povero maestro 
di scuola!) vi si sarebbe trovato assai male. Concedo pure 
che il Petrarca abbia taciuto, pur avendoli visti, di molti 
altri spiriti non degni di memoria, e che Convenevole si sia 
trovato con questi; ma resterebbe sempre da spiegare il ca- 
priccio di cattivo gusto per cui il Petrarca avrebbe scelto 
proprio lui come guida, nonchè la causa di questa scelta, 
dal momento che, abbiam visto, il Poeta non si curò gran fatto 
del Pratese. Una sola eccezione è patente, per tre carissimi 
amici del Poeta, i quali son nominati dopo i poeti provenzali: 
Tommaso Caloria, Luigi di Kempen (Socrate) e Lello de’ Lellii 
(Lelio). Ciò che conferma maggiormente l'inesistenza, colà, 
di Convenevole, al quale — se il Petrarca l'avesse proprio 
voluto — sì sarebbe potuta estendere la medesima eccezione. 
Ma il Sicardi afferma che il Petrarca dovè tacere il nome 
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del “ maestro , per ragioni di opportunità e per non dare 
alla figura un'impronta troppo realistica: ragioni, invero, che 
non convincono per nulla, tanto più che qui Convenevole non 
si sarebbe trovato in compagnia disonorevole, come quella 
tra cui Dante mise ser Brunetto! E poi, se degli altri — 
illustri veramente, e ben più degni di venerazione d'un qual- 
siasi grammatico — il Petrarca disse i nomi, perchè avrebbe 
dovuto fare il puritano, giusto con chi aveva bisogno di 
essere annoverato, non foss’altro perchè il suo nome restasse 
sino a noi? 

Non vedo, poi, la relazione — che assai industriosamente 

ha voluto trovare il Moschetti (1) in pro della tesi sicardiana 
— fra l’incontro del Petrarca col presunto Convenevole e 
l’altro di Darite con ser Brunetto, sol perchè questi dice al 
discepolo di aver presagita la fama che gli spetta, e il fan- 
tastico Convenevole d'aver notato in messer Francesco “ da' 
“ primi anni , la tendenza alle conquiste amorose. Del resto, 
le ragioni che ho esposte bastano — credo — a cacciar di 
nido il vecchio grammatico. 
— Ma torniamo a Sennuccio. Dacchè il Petrarca gli aveva 
affidato quel messaggio e l'aveva pregato di riferire le sue 
pene a colei per la quale tanti anni egli era venuto rimando 
i suoi lamenti; non è lecito supporre che proprio Sennuccio 
sì offrisse a guida del sognante poeta nel regno d'Amore? 
E Sennuccio, abbiam visto, risponde pienamente ai cenni dati 
dal Poeta attorno al suo mentore: 1° è Toscano; 2° ha cono- 
sciuto il Petrarca fanciullo ; 3° l’avanza in età di circa quin- 
dici anni (solo così possiamo, ho detto, conciliare “ figliuolo , 
con “ frate , e con “ amico ,, espressioni in tutto disdicevolì 
ai rapporti tra un vecchio e un giovane); 4° è, infine, degnis- 
simo della missione che gli attribuisce il Petrarca, perchè 
vero poeta d'amore e quindi amante meritevole di fama. 

Qualcuno potrebbe obiettarmi che la guida (Sennuccio), 
quando s'imbatte nel Poeta, non parla dell'amore di lui per 


(1) Cfr. la Rass. Dibl. d. letter. ital., XIV, 1906, pp. 119, e Il Canzoniere 
e t Trionfi da lui curati, Milano, Vallardi, p. xxxnI. i 
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Laura; che accenna, piuttosto, solo alla tendenza’ manifestata 
“ da’ primi anni , da messer Francesco alle conquiste amo- 
rose. Se il Petrarca gli aveva tante volte espressi i dolori 
di quella passione, come si rileva dai sonetti inviatigli e, per 
ultimo, da quello che ho sopra trascritto, che vuol dir ciò ? 
Ebbene, non dobbiamo dimenticare — come acutamente os- 
servò Carlo Appel — che qui il Poeta ricostruisce ab initio la 
storia del suo amore: ancora egli non ha subìto i primi veri 
colpi di Eros, perchè non ha visto Laura; quindi si tratta 
d'un anacronismo logicissimo. Sarebbe piuttosto cosa inespli- 
cabile, se egli parlasse con Sennuccio del suo ormai vecchio 
amore e poi rappresentasse — come rappresenta — la cat- 
tura operata da madonna, per la quale si riporta e ci riporta 
all’inizio della passione. Dissipato, così, ogni dubbio, non mi 
perito di ravvisare in Sennuccio Del Bene la guida del Pe- 
trarca, in quel primo tratto che va sino alla caduta del Poeta 
nei lacci d'Amore. i 


T. Lucrezio Rizzo. 
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Un epigramma di Filippo di ser Brunellesco 


CONTRO DONATELLO 


ATO 
fd 


In un diligente ed acuto studio su “ Filippo Brunelleschi 
“ scrittore , (1), Achille Pellizzari ha riferito, fra le rime 
attribuite al grande architetto, un madrigale, che egli però 
dubita appartenergli per ragione di metro e di stile. L'ep- 
gramma-madrigale trovasi fra le Rime scelte de’ Poeti ferra- 
resi pubblicate da Girolamo Baruffaldi (Ferrara, 1713, p. 16), 
insieme ad un sonetto assai grazioso, ma certamente di fat- 
tura posteriore; e fu tratto da un antico codice posseduto 


(1) Nella Rass. Vibliogr. d. lett. it., a. XXVII (1919), n. 5-6, a p.310 segg. 
Alla diligente bibliogratia brunelleschiana data dal P., converrà aggiungere: 
LeapER Ncort, Filippo di Ser Brunellesco, nella collez. The Great Masters 
in Patnting a. Sculpture, London, Bell, 1901 (lavoro riassuntivo, ma non 
senza qualche pregio); Le vite di F. Brunelleschi, del Vasari e di anonimo 
autore (nella Sammlung Biographien Vasari’s herausg. von Carl FRes, 
Berlin, 1887): Narpimi-DesportI-MospiGnoTTI, Filippo di Ser Brunellesco. 
Livorno, 1885; (®. UzieLLI, nel vol. Paolo del Pozzo Toscanelli, Firenze, 1892, 
il cap. « Filippo di Ser Brunellesco » pp. 39-69; Ip., « Intorno ad un passo di 
(tiorgio Vasari sul Brunelleschi e il Toscanelli », nel Bollettino della Società 
geogr. tit., giugno 1894 (pp. 3-7 dell’estr.). Questi lavori, tuttavia, salvo il 
primo, si riferiscono soltanto al Brunelleschi architetto e matematico. M. REv- 
monn, Brunelleschi et V Architecture de la Renaiss. italienne au XV° siècle. 
Paris, 1912 (Collection Les grands Artistes). Cfr. Doren, Zum Bau der Dom- 
kuppel. nel Repertorium fiir Kunsticissenschaft, 1898: dove il Doren, che 
nei volumi dell'Arte della Lana ha ritrovata la trascrizione dell'originale 
delle istruzioni per la cupola «del Brunelleschi, ha dimostrato ancor meglio gli 
errori dell’amanuense Manetti, e la miglior lezione del frammento pistoiese. 
Sarebbe stato bene che il Moschetti avesse conosciuta la pubblicazione del Doren. 
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dal compilatore, il quale appose in fine del volume una breve 
nota illustrativa: “ Filippo Brunelleschi detto Pippo (come, 
“ infatti, nei documenti antichi, e talvolta anche nel Vasari) 
“ figliuolo di ser Brunellesco di Lippo Lapi fiorentino, ori- 
“ ginario di Ficarolo nel Ferrarese ,. Per dir vero, io non so 
trovare nello stile dell’epigrammatico madrigale cosa che non 
possa risalire alla prima metà del Quattrocento; nè il metro 
mi pare cosa nuova, trovandosene parecchi esempi in codici 
di rime del Trecento e anche del Duecento. Ma alla diligenza 
del Pellizzari è sfuggito un insieme di convenienze storiche 
e biografiche, che ci portano a concludere la probabile pater- 
nità brunelleschiana di quei pochi versi, forse parte di una 
tenzone o di una serie di satire letterarie di lui, di cui ab- 
biamo sicura notizia. | 
Ecco l’epigramma come è dato dal Pellizzari: 


Dimmi, Donato, senza alcun ritegnio, 
Chi più di loda è degnio: 

Cholui che in lizza suona el serpentone, 
O cholui che più cozza a paragone ? 
Ma tu, che sì ti gomphi 

de’ tuoi tanti triomphi, 

fa’ tacer quella gente sì loquace, 

et opera con pace; 

a lora sì coglierai a manate 

le lodi più presiate, 

poì che tu serai quel, che a te per tene 
te farai el tuo bene. 


Ora dall’anonimo biografo moreniano, contemporaneo del 
Brunelleschi, che, nonostante le difese di Andrea Moschetti (1), 


(1) Le prove già da medate nell’.Arch. stor. it.. 1896, e riprodotte nel vo- 
lume Pagine d’antica arte fiorentina, Firenze, Lumachi, 1905, furon rico- 
nosciute valide dal Mintz, dal von Fabriezy, dall’Uzielli e da altri. Basta, 
difatti, dare uno sguardo al codice Magliabechiano, da cui trasse dapprima 
la biografia brunelleschiana dell’Anonimo il Moreni (Vita di Filippo di 
Ser Brunellesco scritta da Iilippo Baldinucci, con altra più antica tne- 
edita, ecc., Firenze, 1812) e «dietro a lui ripubblicata dall’ Holtzinger, dal 
Milanesi e dal Frev nello stesso anno 1887, per accorgersi che si tratta di 
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io persisto a credere non possa essere Antonio Manetti fret- 
toloso amanuense di cose antiche, noi sappiamo come vi fu 
una grave congiuntura nella quale l'antica e costante amicizia 
fra i due grandi, in Roma contubernali, in Firenze collabora- 
tori, Donatello e Brunelleschi, per breve tempo forse, ma bru- 
scamente si ruppe. Queste sono, difatti, le parole dell’antico 
aronimo biografo, dove parla delle porticciuole nella sacrestia 
vecchia di S. Lorenzo, ideate ed eseguite da Donatello. “ Le 
“ porticiuole della sagrestia, che mettono in mezo la cappella 
“et vanno allo aquaio et pozo, e quella che va dove si ripon- 
“ gono e’ torchi, non s'esendo diliberato ancora, se gli usci 
“ s'avevano a fare di legniame o d'altra materia, com'elle sono 
“ al presente, rimasono indietro, così adentellate le mura con 
“ l’apritura solamente e arco di sopra che reggiessi. E diter- 
“ minandosi poi di bronzo e con figure, come al presente 


una copia, non d’un originale. Oltre al non esservi correzioni, vi sono dei 
grossolani frantendimenti che rivelano la mano d’un poco diligente copista: 
e trascrizioni sono, difatti, tutte le altre scritture del codice. Sarebbe strano, 
pertanto, che questa sola fosse composizione di Antonio di Tuccio Manetti, 
non architetto, come è evidentemente l’autore della Vita, o almeno esperto 
d’architettura, ma letterato e raccoglitore di scritture antiche e contemporanee; 
mentre l’autore della Vita si dichiara, fin dal Proemio, imperito di lettere. 
« E tu attenderai piuttosto a quello che io vo’ dire, che come si sieno aconcie 
< le parole d’uno idiota, ma veritieri » (ed. Moreni, 290. MiLanesi, Operette 
stor. di Antonio Manetti, Firenze, 1887, p. 72, ed. Frey, p. 62). Avrebbe, per 
quanto modesto, il chiosatore di Dante Manetti, potuto qualificare così 
l’opera sua? Basta paragonare, nello stesso volumetto del Milanesi, questa 
rozza biografia del Brunelleschi coll’elogio del Cavalcanti, ricco di eleganze 
umanistiche, e certamente opèra del Manetti, per convincersene agevolmente. 
E lo confermano all'evidenza i gravi errori in cui il copista Manetti è in- 
corso nel trascrivere l'originale. A p. 115 (ed. Milanesi, p. 89 ed. Frey) scrive: 
« in ciascuna faccia sia due sproni, ciascuno grosso dappiè braccia 4: e Zunghe 
« insieme le dette due volte », mentre il codice, già pistoiese, ora alla Na- 
zionale di Firenze, da me pubblicato e non derivante certo da questa copia 
del Manetti, da la giusta lezione /egy/é. A p. 125 (Milan., 96 Frey) invece di 
« E chi dalla parte contraria caricava Filippo dicendo che fingeva d'aver 
« male », come legge il cod. pistoiese, scrive sbadatamente : « E chi dalla 
« parte contraria, caricava che Filippo fingeva d'avere male ». Così a p. 128 
(Milan., 98 Frev), mal traserivendo, « e una partita pure nel 1423 a uscita. 
« Fiorini dieci per tutta sua fatica di travate (il Milanesi legge trovate) 
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stanno, furo alloghate a Donatello: di che nel farle anche in 
“ lui fu rimesso el fare le porticciuole del macigno a suo modo 
et ogni altro adornamento di esse. Della quale Commessione 
“ e’ venne in tanta superbia e aroganza, che sanza parere di 
“ persona e sanza conferire con Filippo, elle ebono luogho a 
“ quel modo com’elle sono sotto l’autorità della scoltura e 
delle porte del bronzo: che di quadro non intendeva molto, 
“come si può vedere nel pergamo suo di Santa Maria del 
“ Fiore e negli altri e d’ogni cosa simile, di che e’ si tra- 
vagliò del quadro. Le quali cose sue della sagrestia e cia- 
“scuna di per se e tutte insieme, non ebbono mai la grazia 
di Filippo. Il che vegiendo et intendendo Donato, furono 
cagione di grande indegnazione verso Filippo, e detraeva 
“ Donato alla fama e all'opera di Filippo quant’ e’ poteva, 
“ essendo sollevato da qualcuno, che era un poco leggieri. 


« delle castella della cupola grande », mentre il cod. pistoiese legge esatta- 
mente fatica di trovare, secondo lo stanziamento originale « pro eius labore 
« et inventione castellorum ... pro cupola magna » (Guasti, La cupola di 
S. Maria del Fiore, p. 58, Firenze, 1857). Un significativo strafalcione del- 
l’amanuense è a pag. 132 (Mil., 100 Frey): « Ordinò (Filippo) che vi fusse chi 
« vendesse vino e chi pane e cuochi ». Il codice pistoiese legge soltanto: 
< chi vendesse vino e chi pane », come ha il Vasari (Vate, III, p. 220, ediz. 
Le Monnier) dove parla delle osterie per ordine del Brunellesco aperte nella 
Cupola per comodo degli operai. Forse nell'originale, invece di cuochi si leg- 
geva cacio. Parimente, dove parla, senza nominarlo, di Antonio di Manetto 
Ciaccheri, falegname e poi, dopo la morte di Filippo, venuto in riputazione 
di architetto, il copista Manetti scrive (p. 147 Mil.): « lavorando costui di 
« legname molto a punto e con diligenza, era molto accosto ». Il cod. pi- 
stoiese ha invece: « lavorando costui... molto a punto e con diligenza, et 
« era molto accorto ». E così aveva già corretto il Frey (p. 111) per conto 
suo. È mai possibile, dopo ciò, credere qui ad una scrittura originale ? — Gli 
esempî, del resto, si potrebbero moltiplicare; e tutti conforterebbero questa 
conclusione, da me sempre propugnata, che la Vita brunelleschiana non è, nè 
può essere, opera originale del Manetti. Di chi ella sia, è per ora difficile il 
dire. Certe somiglianze stilistiche col Trattato d’Architettura di Antonio Fi- 
larete (inedito ancora, ma in notevole parte pubblicato dal Muîioz), mi hanno 
talora fatto pensare all’Averlino come autore; e non mancano certe verosi- 
miglianze cronologiche e storiche. Altri, come l’Antoniewicz di Cracovia (se- 
condo egli mi scrisse), ha supposto Mario Fabio Calvi (Guizzali) di Ravenna. 
Adhuc sub judice lis est. 


Giornale storico, LXXNXI, fasc. 243. 19 
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“ Ma Filippo se ne ghignava e facieva poca stima di sue 
“ parole. Pure dopo le molte, perseverando Donato nelle sue 
“ prosuntioni, et per purgharsi Filippo pe’ tempi, che le por- 
“ ticiuole de macigni, che anno per usci e’ bronzi, non fus- 
“ sino sue, ne nulla che fussi, in quelle faciuole delle por- 
“ ticiuole tra pilastro e pilastro dalla cappella alle mura de' 
canti, costrinse Filippo a fare certi sonetti, che ancora se 
“ne trova qualcuno, che lo purghano di tutto , (p. 109-10 
ed. Frey; Milanesi, p. 144-146; ed. Moreni, p. 346 seg.). Vero 
è che nè il Vasari, nè, più tardi, il Baldinucci, accennano a 
codesta contesa dei due grandi maestri, l'architetto e lo scul- 
tore. Ma questo non basta a toglier fede alla testimonianza 
d'un contemporaneo: il quale attesta di aver veduto alcuno 
di quei sonetti, e che se può eccedere talvolta nella esalta- 
zione apologetica del suo eroe, ha in questo caso piena ra- 
gione. Perchè se Donatello mostrò pure talora valentìa di de- 
coratore e d’architetto (come nel tabernacolo dell'Arte dei 
Mercatanti ad Orsammichele o nella tomba del Cardinal Bran- 
caccio a Napoli, e come hanno provato gli studi del Bode, del 
Fabriczy e del Reymond (1)), in questa opera delle porticelle 
della sacrestia laurenziana si condusse davvero assai infeli- 
cemente, e, se stiamo alla parola dell’Anonimo, assai poco 
correttamente nei riguardi all'amico suo grande. Sotto l'aeree 
eleganze delle arcate brunelleschiane, sostenute dagli squisiti 
pilastri scanalati e coronati di capitelli corinti, che si rac- 
cordano in un armoniosa unità di linee purissime, quelle due 
gravi colonnette di macigno, con brevi e depressi capitelli 
dalla voluta ionica, sottoposte ad un basso frontispizio trian- 
golare, fanno una ben infelice figura. Non è chi non veda la 
stonatura e il perturbamento che arrecano quelle trabeazioni 
e quelle membrature con forte e rilevato aggetto poste, come 
sono, in mezzo ad un organismo architettonico dalle forme 
e dalle proporzioni agili e snelle, costruito in uno stile di 
quasi timida e pur fiorita eleganza e venustà. Non è mera- 


(1) Filippo Brunelleschi, sein Leben und Werke, Stuttgart, 1892; e Bru- 
velleschiana, nel Jahrbuch. d. Kais.-Preuss. Kunstsammlung, 1907. 
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viglia perciò che il Brunelleschi si risentisse del fatto e del 
procedere dell'amico come di una sconsigliata offesa all'opera 
sua, e che volesse scagionarsene presso i posteri. 

Ora a me pare sommamente verosimile che nei versi che 
il Baruffaldi trasse da un antico codice, si abbia un resto di 
questa critica del Brunelleschi a Donatello. Nè può far dif- 
ficoltà che l'anonimo parli di “ sonetti ,: poichè l’uso popo- 
lare di tal voce si applicava, come oggi, dal popolo toscano, 
a tutti 1 componimenti poetici di ragione satirica ed epigram- 
matica. Chi altri può essere quel Donato a cui si rivolge 
l'autore dei versi che portano il nome del Brunelleschi, se 
non l’amico suo grande, Donatello? Il tono dei quali versi è 
severo monito, ma benigno, come si conviene ad un nobile 
spirito che rampogni un amico di lunga data, e di cui sì ri- 
conoscono i meriti indubitabili (te farai el tuo bene). 11 senso 
è poi questo: dimmi, o amico, francamente: chi è più lo- 
devole: colui che suona lo strumento suo, ovvero colui che. 
vuol paragonarsi ostinatamente in altro campo? {la superbia, 
arroganza e presunzione dell’Anonimo biografo). Ora tu che 
vai così gonfio dei tuoi molti trionfi (e Donatello era tornato 
da Padova, come è noto, carico di onori), fai tacere quei ciar- 
lieri che ti mettono su (essendo sollevato Donatello da qual- 
cuno, che era un poco leggieri, come dice l’Anonimo), ed at- 
tendi a lavorare pacificamente (come Donatello aveva sempre 
fatto, anche quando aveva lavorato con Filippo nelle figure 
di Orsanmichele e in quelle che l’opera del Duomo aveva 
connesso a tutt'e due per l'ornamento degli sproni della 
cupola). Se lavorerai, come per l’innanzi, in pace e senza pre- 
tendere di entrare nel campo altrui da guastarne l’opera, 
allora raceoglierai (prosegue il Brunelleschi), come hai fatto 
fino a qui, le lodi più pregiate: poichè sarai quello sei, e 
farai l'utile tuo. Tale è il senso e lo spirito di quei versi 
brunelleschiani; il penultimo dei quali non credo debba leg- 
gersi col Pellizzari 


poi che tu serai quel, che a te per tene 


poichè [tu] serni quel che a te pertiene, 
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cioè quello che ti appartiene 0 ti compete secondo l'arte tua: 
l’oraziano tractent fabrilia fabri, insomma. 

Non è qui che il Brunelleschi si scagiona degli errori ar- 
chitettonici di Donatello ; il che deve aver fatto precedente- 
mente in altri componimenti. Forse, in nome di Donato, altri 
aveva posteriormente risposto: e perciò l’amico ammonisce 
l’amico di far tacere gl’improvvidi zelatori della sua causa, 
concludendo col richiamarlo all'arte sua e alla sua vera e 
meritata gloria. 


82. 

Ma ben più che coll’amico Donato, il Brunelleschi aveva 
avuto da contendere con avversarî e con incauti o malevoli 
esecutori dell’opera sua d’architetto. È ben nota la tenzone 
di lui con Giovanni da Prato (l’Acquettini), dopo le pubbli- 
cazioni del Wesselofsky, del Guasti, del Novati, del Fabriczy(1) 
e del Pellizzari medesimo. L’antico biografo segnatamente 
(e dietro a lui il Vasari (2), per non parlare del Baldinucci) 
lamenta, da un capo all’altro del suo scritto, la pertinacia 
di questi inesperti prosecutori o dei falsificatori in mala fede, 
e ad ogni modo dei guastamestieri che contaminarono o alte- 
rarono l’opera architettonica del grande maestro, e ai quali 
egli dovè. talora muovere severe e meritate rampogne. Ma 
fra questi detrattori della fama di Filippo o inetti esecutori 


(1) VesseLorsKY, 7/ Paradiso degli Alberti, Bologna, 1867; C. Guasr, 
Belle Arti, Opuscoli, Firenze, 1874, pp. 109 sgg.; F. Novati, in Miscellanea 
Fior. d’erud. e stor., 1886, fasc. 11; Fasriczy, Op. cit., 388 sgg.; UZiELLI, 
Op. cit., 1892, pp. 114 sgg. 

(2) Vasari, ed. Lemonnier, III, 28 (cito da questa edizione, perchè sebbene 
quella del Milanesi sia più ricca di notizie storiche, quella del Lemonnier è 
più corretta nel testo, e perciò vien citata dalla Crusca nella 5* impressione 
del Vocabolario). « E di tutto furon cagione i consigli di chi rimase dopo 
« lui, che avevano invidia al suo nome, e che in vita gli avevan fatti i mo- 
« delli contro: de’ quali nientemeno erano stati, con sonetti fatti da Filippo, 
« svergognati, e dopo la morte con questo se ne vendicarono, non solo in 
« quest'opera, ma in tutte quelle che rimasono da lavorarsi per loro ». Cfr. 
Anonimo, nel Milanesi, 4ntoxio Manetti, 156 e passim. 
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dei suoi concetti, due emergono principalmente. L’uno è quel 
Francesco della Luna, grande e ricco mercante di seta (setaiuolo 
lo chiamano i documenti (1)), che, dilettante d’architettura, 
nell’assenza del maestro, andato a Milano, sì prese l’arbitrio 
di alterare il disegno e sconciare l’ordine della facciata del- 
l'ospedale degli Innocenti, onde ne venne redarguito dal Bru- 
nelleschi al suo ritorno: e più tardi, o vivente Filippo o dopo 
la morte di lui, mutò in peggio la proporzione dei pilastri 
angolari del piano superiore del nuovo Palagio di Parte Guelfa 
ideato e cominciato a costruire, con originalità d’inven- 
zione, dal grande maestro. L’Anonimo biografo tace bensì 
il nome del peccatore, forse perchè tuttora vivente al suo 
. tempo (2); ma da una notizia del Vasari (3) confermata dai 
documenti che l’annoverano fra gli operai dell'ospedale degli 
Innocenti, si sa che era appunto il Della Luna, per due volte, 
adunque, male merito degli edifici brunelleschiani. L'altro 
guastamestieri, e questo in mala fede e con malo animo, fu quel- 
l Antonio di Manetto Cilaccheri, falegname, a cui Filippo aveva 
dato ad eseguire il suo modello per la Lanterna della cupola, 
e che, fattosi forte degl’insegnamenti di ]Jui ed abusando della 
sua fiducia. aveva pertinacemente presentati agli operai vari 
suoi modelli, coll’intenzione di scavalcar Filippo; e che, sver- 
gognato da lui con un sonetto che l'anonimo contemporaneo 
dice d’aver udito (4), gli si volse contro, éd acquistatosi, non 


- —P— —T €_——_——— no 


(1) Fasriczy, Filippo Brunelleschi, 293 sgg.; LeADER Ncort, Filippo di 
Ser Brunellesco, p. 93. 

(2) Anon., Vita del Brunell., pp. 135, 138, ed, Milanesi; 105 ed. Frey; 338 
ed. Moreni: « E fu cagione di questo inconveniente non piccolo un cittadino 
« di buona riputazione, che aveva oppenione d’intendere e molto si trava- 
« gliava di simili cose et mettevasi innanzi. E fu quel medesimo che fu ca- 
« gione uscire di tutti que sua ordini del portico e faccia dello Spedale degli 
« Innocenti ». 

(3) Vasari, II, p. 225, ed. Lemonnier, II; 366 ed. Milan.; cfr. FaBRICZy, F1- 
lippo Brunelleschi, p. 293 e di lui un notevole scritto sul « Palazzo nuovo 
di Parte Guelfa », nel Bullettino dell’Assoc. per la difesa di Firenze an- 
tica, 4 giugno 1904, p. 44; LeapER Scott, Op. cit., p. 89 sge. 

(4) Ed. Mil. 150 (Frey 111 sgg.: Moreni, 350 sgg.). « E° fece (questo An- 
« tonio di Manetto) una guerra con Filippo che non se ne poteva fare pace, 
« et ogni dì faceva (cod. pist.) peggio. Et essendo Filippo ragguagliato di 
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si sa come, il favore e la fiducia di Cosimo dei Medici, si 
vendicò poi guastando le proporzioni della nave di S. Lorenzo, 
dopo la morte di Filippo (1), e in tutte le altre opere che 
rimasero ad eseguirsi secondo i disegni lasciatine da lui. 

Ora contro uno di questi due guastatori di suoi edifici sup- 
pongo possa riferirsi un sonetto conservatoci, col suo nome, 
in un codice Magliabechiano (VII, 1168) contenente quello 
contro Giovanni da Prato, la cui autenticità è indubitabile; 
sonetto oscuro bensi in alcune parti e di carattere burchiel- 
lesco, che io riferisco secondo la lezione migliore dataci dal 
Pellizzari (2): 


Panni alla burchia e visi barbizechi, 
atti travolti, e persone sconmesse, 
parieno in tresca come giente besse, 

a guisa di virtù sì rendon ciechi. 

Ahi arte sua morata, che pur rechi 
umana proprietà, ma chi ti elesse ? 
Altro che ignioranza quivi resse, 
cercando per lo ver con gli occhi biechi. 

Natura pazza scaglia pazzi efetti, 
perch’ hanno a somigliar le lor cagione, 
onde convien che così l’arco gietti. 

Benchè 'gnioranza non merti sermone, 
se t'acidi (3) pensier fussin più retti 
darien conforto a chi col ver s’appone. 


Noi ne rendiamo il senso. in quasi tutto d'accordo col 
Pellizzari. così: “ Panni bizzarri (4) e visi arruffati, atti di- 


« queste cose, e provatosi di farlo stare cheto per più modi, e non gli gio- 
« vando nulla, egli fece un sonetto, che io udii già, e non l’ho potuto ritro- 
« vare, il quale, costui tenne a mente non tanto quanto e’ visse Filippo, ma 
« quanto e’ visse lui medesimo ». Il Vasari, come abbiamo visto, non parla di 
un sonetto solo, ma di più sonetti. 


(1) Gave, Carteggio ined., I, 167 e segg.: Vasari, III, 283 (Lemonnier). 

(2) Itassegna, id., p. 306 seg. i 

(3) Forse per facite? 

(4) Forse mal addossati, o tenuti addosso come si tiene il burchio. cioè 
mezzo in terra e mezzo in acqua (Crusca, 5° impr. vol. IT); se pure non debba 
levcersi alla lurchia {ricordo dantesco, in tal caso ?). 
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“ sordinati e figure sgangherate; parrebbero una tresca di 
* gente sciocca in guisa da rendersi ciechi ad ogni virtù. 
* Ahi, arte muraria (1), di te che pur possiedi dignità umana! 
“ ma chi ti scelse (a quest'ufficio)? ,. La sola ignoranza potrà 
dirigere tale scelta, invano cercando il vero cogli occhi obliqui 
(mal rivolti). Una stolta natura produce necessariamente stolti 
effetti, perchè essi han da somigliare alle cause loro: onde 
conviene che l’arco getti secondo che è stato caricato (di 
strali). Benchè l’ignoranza non meriti ammonimento (amore- 
vole), [pur dico che] se i tuoi segreti pensieri fosser più retti, 
darebbero conforto a chi ricerca (e coglie) il vero. 

C'è qui, senza dubbio, la critica severa d’un'opera d’arte, 
o un abito d'arte, Gove, pure in mezzo a gravi difetti, si av- 
verte qualche lontana possibilità d’emendamento, come ha 
ben visto il Pellizzari. Ma non so come egli pensi qui ad 
un’opera di pittura, mentre vi si parla di arte murata o mu- 
raria, cioè costruttiva. Se così è, si tratta di uno che aveva 
avuto mano in cosa d'architettura, ed aveva peccato in fal- 
sità, cioè travisato il vero. Ora questo conviene all'uno e 
all’altro caso in cuì si trovò il Brunelleschi, di contro al Della 
Luna e ad Antonio Manetti. Entrambi avevano edificato, ed 
edificato falsificando l'esemplare ad essi fornito: l'uno per 
imperizia, l'altro per malizia. Che si possa trattare del Ma- 
netti, falegname divenuto in odio e a danno del Brunelleschi 
architetto, lo potrebbe far credere il sapere dall'antico bio- 
grafo brunelleschiano e dal Vasari che Filippo contro di lui 
aveva diretto, dopo aver molto pazientato, un soneito o più 
sonetti onde ebbe la meritata umiliazione; nè mancano in 
questo che abbiamo dinanzi fiere espressioni di rimprovero, 
che rasentano il dispregio, come 


Bench'ignoranza non merti sermone, 


ed altre ancora. Ma non vi è dubbio che vi prevalga un certo 
senso di rispetto, e una speranza finale di ravvedimento: il 


— —_ — —————————————_—_ 


(1) Il Pellizzari propone smemorata (sue morata legge il cod. ma veli 
stesso non insiste su questa ipotesi. 
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che mal s’accorda al caso dell’ostinato falegname-architetto, 
mentre ben si adatta a Francesco Della Luna. Questo, se 
non era “ amicissimo , del Brunelleschi, come dice il Vasari, 
era almeno “ uno cittadino di buona riputazione , come dice 
l'anonimo (138 ed. Milanesi), e tale, dunque, che, quantunque 
avesse “ oppenione d’intendere , e molto “ si travagliasse di 
“ simili cose, e mettersi innanzi ,, e fosse, quindi, soltanto 
un ambizioso ‘e prosuntuoso, di lui che apparteneva ad una 
grande ed onorata famiglia, poteva ben dire “ che pur rechi 
“ umana proprietà ,, ciò che del disonesto legnaiuolo non si 
poteva. Si aggiunga che nel sonetto si domanda: ma chi ti 
elesse? quasi a riversare la colpa su coloro che gli affidarono 
il lavoro; e su questi grava il rimprovero “ altro che igno- 
“ ranza quivi resse , (cioè nella elezione). Ora questo risponde 
a capello a ciò che l’anonimo biografo narra (p. 134). * Dal 
“ qual luogo tornando (Filippo), el-portico era fatto in quella 
“ forma ch'egli è al presente ,, mentre il maestro e coi di- 
segni e a voce (“a bocca ,) aveva mostrato, prima di par- 
tire, “ e agli scalpellini e così a certi cittadini capi dell’arte 
.£ e operai diputati a tale cosa ,, come l’opera s’avesse a fare. 
Il che (prosegue il biografo) “ dette a Filippo grandi dispia- 
“ ceri, perchè in molte cose vi erano usciti; e non parendo 
“a qualcuno di quegli Operai, per arroganza, essere di meno 
“ autorità di Filippo, l'avevano fatto, stimando che Filippo 
“lo lodassi; e non lodandolo, di poterlo difendere che (le) 
“ stessono bene. .Il perchè Filippo biasimando delle cose, mas- 
sime uno di loro (quello che avea più errato), si recò alla 
“ difesa ,. Ma Filippo (p. 185) lo convinse, che non sapeva 
che sì dire. 

Non è forse costui, il Della Luna, quegli a cui ben s'at- 
taglia la parola di confortevole speranza onde si chiuse il 
sonetto: 


“ Se i taciti pensier fussin più retti 
darien conforto a chi col ver s’appone ,? (1). 


(1) FE non si potrebbe nella prima parola « panni alla burchia » supporre 
un'allusione all'arte del commercio della seta, esercitata dal Della Luna? 
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Comunque sia di ciò, se l’epigramma a Donato e il sonetto, 
di cui ho cercato d’illustrare le convenienze biografiche e sto- 
riche, si riconosceranno, come mi par lecito sperare, cosa del 
Brunelleschi, avremo così, colla nota tenzone di Giovanni da 
Prato, un manipolo di componimenti poetici, che, nonostante 
il suo scarso valore letterario, ci dimostrerà sempre più fra 
quali contrasti ed animosità, sostenuti con nobile e fiera gran- 
dezza d’animo, il grande artefice dovè aprirsi la via a quella 
gloria che i secoli, pur fra molte disparità di celebrazioni e 
non senza resistenza della critica (1), gli hanno finalmente 
tributato come ad uno dei Maggiori spiriti del nostro Rina- 
scimento umanistico. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


(1) Mi sia consentito riferirmi ad uno studio da me pubblicato in parte 
nella Rivista d’Italia, in parte nella N. Antologia (1899) e rifuso nello 
scritto « Filippo Brunelleschi scultore » nel mio volume Pagine d’antica arte 
fiorentina, Firenze, Lumachi, 1905. Cfr. ora il mio scritto nella N. Antol., 
1° marzo 1923. 
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La proibizione di un libro 


Nel 1752 Angelo Maria Bandini pubblicava il noto volume: 
Collectio veterum aliquot monimentorum ad historiam praecipue 
litterariam pertinentium (1), e vi mandava innanzi una erudita 
prefazione con importanti notizie di alcuni scrittori, ai quali 
i documenti raccolti si riferiscono. Il primo critico ch'egli 
ebbe, fu il fratello Giuseppe (2), a cui, come a quello che 
aveva curata la sua educazione, egli era assai deferente. Gli 
scriveva infatti da Roma a’ 22 di luglio (3): “ Subito aperto 
“ il pacchetto lessi la dedicatoria del vostro libro che non 
mi è dispiaciuta (4). Ci trovo per altro un errore, può es- 
sere di stampa, ma non messo nelle correzioni, che comin- 
ciasse la sua carriera di Prelato sotto Clemente XII quando 
dice che sotto Innocenzo XIII che fu avanti a Clemente, e 
Benedetto aveva esercitate diverse cariche. E uno sbaglio di 
cronologia non piccolo. Entrò in prelatura sotto Clemente XI, 
e da Clemente XII fu mandato Nunzio in Firenze. Quando 
avrò agio di leggere il libro vi scriverò con la mia con- 
naturale sincerità il giudizio ,. Assolveva la promessa il 


“ 
“ 


“ 


(1) Arreti, Sumptibus Michaelis Bellotti. Imp. Episc. MDCCLII. 
(2) Di Giuseppe Bandini, che era allora Auditore di Monsignor Salviati, 
cfr. un cenno biogratico in MazzucueLii, Scrittori d’Italia, T. II, Par. I, 
p. 226. La sua corrispondenza col fratello conservata nella Biblioteca Mara- 
celliana, muove dal 1739 e si arresta al 1784. Debbo vive grazie all’egregio 
bibliotecario, dott. Angelo Bruschi, ch’ebbe la cortesia d’aiutare le mie ricerche. 
(3) Bibl. cit., Cod. B. I. 27 (3°). 
(4) La dedica è a Giovan Francesco Stoppani arcivescovo di Corinto, Pre- 
side del ducato di Urbino. 
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5 agosto successivo, in questi termini (1): “ In quelle poche 
“ ore d'avanzo ho letto il vostro libro. Io avrei desiderato che 
aveste dato un qualche ordine a quelle lettere o cronolo- 
gico o per via di materie. Ve ne sono delle più e meno in- 
teressanti. Alcune vi danno piacere e dispiacere nel mede- 
simo tempo, perchè vi lasciano sospeso e desideroso di sapere 
l'esito dell’affare che ci sì tratta: per esempio quella scritta 
dal Gran Turco per riavere il Braccio di S. Gio. Battista 
è bellissima, ma non sapendosi se avesse il suo esito, 
© cioè se egli interponesse la sua autorità e se attual- 
mente fosse restituito, ci scema il piacere che vi è nel 
leggerla. Bisognava pertanto che a questo aveste supplito 
con delle note. Le altre lettere politiche pure sono belle e 
interessanti, ma, a mio giudizio, non andavano mescolate 
con altre che riguardano minuzie letterarie. Avrei deside- 
rato inoltre un catalogo dei Segretari della Repubblica, 
almeno per quegli anni che sono scritte le lettere. Le no- 
tizie riguardanti Machiavello mi sono piaciute, ma non so 
se piaceranno egualmente agli altri di questa Corte ,. 
Frattanto era uscito nelle Novelle letterarie di Firenze (2) 
un articolo assai favorevole, sebbene in termini affatto gene- 
rali; mentre più tardi ampie lodi ne pubblicò il periodico di 
Venezia: Memorie per servire alla storia letteraria, fermandosi 
specialmente sulle notizie intorno al Machiavelli: “ Se altro 
“ non avesse egli fatto ,, vi si diceva, “ con queste notizie 
.* che smentire, con una lettera scritta da Pietro Machiavelli 
“ figliuolo di Niccolò a Francesco Nelli Professore di Pisa, 
“ data nel medesimo mese e anno in cui morì Niccolò, tutte 
“le imposture che da vari scrittori si sono divulgate della 
“ di lui empia morte, avrebbe fatto molto , (3). 

Già da parecchi mesi il libro correva nelle mani di tutti, 
quando il Bandini venne informato che la Sacra Congrega- 
zione dell’Indice ne aveva deliberata la proibizione. Scrisse 
subito al fratello, il quale a’ 10 marzo 1753 gli rispon- 


_——_—__——_———___6& 


(1) Cod. cit. 
(2) A. 1752, col. 752. 
(3) T. I, Par. VI, pag. 8 sg. 
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deva (1): “ Non mi giunge nuova la censura fatta al vostro 


“ 


libro, quantunque non ne sapessi niente, perchè già me 
l'aspettavo. Se vi ricordate quello vi scrissi quando lo lessi 
ve l'aveva previsto stante la difesa che fate di Machiavelli 
e l’istoria della varia fortuna delle sue opere. Questo sen- 
z'altro avrà dato nel naso. Andrò informandomi ,. 

Si rivolse perciò al p. Tommaso Agostino Ricchini dei Pre- 


dicatori segretario della Congregazione, col quale era in ot- 
timi rapporti, e che, appunto per siffatta amicizia, aveva cer- 
cato in quel consesso.di difendere il Bandini, sebbene senza 
frutto; sempre disposto tuttavia a trovar modo di accomo- 
dare la cosa. Ed ecco quanto riferiva in proposito (2): “ Sap- 


“4 


“ 


ES 


R 


piate per vostra regola che è stato denunziato formalmente 
al S. Uffizio, e la denunzia anonima è venuta di costà. Il 
denunciante è qualche frate o prete scrupoloso o che vuol 
farlo. Faceva la critica al libro e rilevava con troppo sceru- 
polo le cose degne di censura. Fu rimessa dai Cardinali 
della Congregazione del S. Uffizio, a quella dell’Indice, e 
perchè il p. Ricchini non ne voleva parlare fu obbligato 
a farlo. Appoggiò egli (non approvando l'esposito nella de- 
nunzia) la relazione ad un Padre zoccolante di garbo ed 
insieme uniti medicarono la cosa più che poterono, e sic- 
come volevano proibirlo assolutamente, nè il Relatore, nè 
il Padre Segretario poterono altro ottenere che si proibisse 
donec corrigatur. Questa è la storia della proibizione. Ven- 
ghiamo al rimedio. Io sono veramente obbligato al Padre 
Ricchini, non tanto per i buoni ufizi fatti e per la cortesia 
usatami di farmene la confidenza, ma ancora per l’amore. 
volezza che ha per voi. Mi disse che non vi risponde per 
avere incaricato me a farlo, e che non vi scoriate per questo, 
che la cosa sarà rimediata con tutto il decoro vostro, anzi 
con vostro maggiore onore e confusione di chi ha voluto 
procurarvi questo smacco. La dichiarazione da voi man- 
datami è troppo affettata e non basta. Convenni seco di 
fare a nome vostro un memoriale alla S. C. che si aduna 


(1) Cod. cit. 
(2) Ivi, lett. 28 aprile. 
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“ alla metà del futuro mese, con espressioni di sommissione 
“e di rispetto per il decreto, pregandola a comunicarvi le 
" cose che hanno meritato la censura, che siete pronto a emen- 
“ darle. Procurerà il.Padre Ricchini che la cosa sia rimessa 
“a lui e mi darà, come mi disse, alcune poche cose da emen- 
“ darsi, che leverete dalla Prefazione. Per ora procurate di 
“ ritenere gli esemplari o voi o il libraio. Da questo racconto 
“ sentite all’ingrosso l'idea che si. è preso e lasciate che pro- 
“ curerò che siegua la cosa con onore ,. | 

Il decreto emanato dalla Sacra Congregazione è il seguente(1): 


Feria 4* die 16 maij 1758. 


Sacrae Indicis Congregationis decreto ex Libro cui Titulus = An- 
geli M.2 Bandini aliquot veterum Monumentorum &c. infrascripta 
deleantur omnino, atque erpargentur: 

P. 28: Nicolaus noster Politicorum omnium post Graecos ac 
Latinos facile Princeps ; 

P. 32: Nicolai nostri Politices summi Instauratoris ; 

P. 42: Tandem Antonij Possevinij, et Thomae Botij instigatione 
et clamoribus permotus Clemens VIII Macchiavelli opera tanquam 
impietatis suspecta prohiberi jussit. 

His porro deletis, expunctisque, opus permissum esto. 

F. Th. Aug.s Ricchinius Ord. Praed. 
Sac. Cong.nis Sec.88 


Il Bandini sì affrettava a rimetterlo al fratello, e soggiun- 
geva (2): “ Sono stati talmente contenti del Memoriale da me 
“ disteso che subito fu rimesso l’affare al Padre Rev"° Ric- 
“ chini, il quale ha rilevate alcune piccole cose, come vedrete, 
“ e cortesissimamente il giorno dopo me lo mandò. Domat- 
“ tina se non ho impedimento voglio andare a ringraziarlo, 
“ e nell’altra mia sentirete come dovete regolarvi. Credo che 
“ basterà che facciate stampare in un foglio a parte detto 
“ decreto e che l'aggiunghiate all'opera, senza che facciate 
“ giudizi temerari sopra chi l'ha denunziata; mi disse do- 
“ menica il Padre Ricchini che nel modo con cuì è distesa 


(1) Cod. B. I. 27 (10 
(2) Cod. B. I. 27 (3 . lett. 19 maggio. 
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“ la denunzia, non apparisce fatta per malignità, ma per dab- 
“ benaggine, protestandosi il denunziante che non intende di 
“ nuocervi, che anzi vi loda ,. Tornava a scrivergli alquanti 
giorni dopo, dandogli i promessi suggerimenti sul modo 
di regolarsi (1): “ Il Padre Rev®° Ricchini mi ha detto 
“ non essere necessario che stampiate il decreto, servendo 
che facciate ristampare il frontespizio coll’aggiungere: ri- 
visto e corretto, con una protesta, oppure (che egli crede 
anche meglio) che in un foglio volante e strettamente di- 
chiate che avendo supplicata la S. C. ella vi ha benigna- 
mente indicati fra gli altri quei tali luoghi da correggere, 
e che perciò voi .di buona voglia gli correggete, protestan- 
dovi d’averli riportati come detti dagli altri, non intendendo 
voi ne a quelli, nè ai documenti che riportate di nuovo, 
riguardanti Niccolò Machiavello, di dargli alcuna fede e 
autorità di più di quello che in se meritino, e condannando 
con tutti i buoni la sua dottrina etc. Il motivo di fare la 
dichiarazione purga voi della taccia di poco critico in ge- 
nere di storia, e vi difende dai malevoli che non potranno 
dire che con le eccessive lodi mostrate d'’approvare la sua 
dottrina. Vi scrivo ciò per essere molto sospetta la lettera 
in cui si dice che egli si confessò, avendomi il Rev®° Ric- 
chini confidato che qua nel S. Offizio ci sono dei documenti 
autentici dai quali manifestamente apparisce che Machia- 
vello fosse un empio e morisse bestemmiando. Per questo 
motivo ricevuta dal S. Offizio la denunzia del vostro libro 
fece del fuoco. Siccome riportaste un grandissimo plauso 
dalla S. C. dell’Indice quando fu letto il memoriale presen- 
tato a vostro nome, così vorrei che vi manteneste questo 
concetto e che compariste docile, non solo appresso la me- 
desima congregazione, ma anche appresso il Pubblico, col 
fare la suddetta dichiarazione, concepita con proprietà e 
decoro ,. 

Ma ad Angelo Maria dispiaceva di veder notato il suo libro 
negli avvisi che la Sacra Congregazione soleva far pubblicare 
per la città, e ne scriveva al fratello nello spedirgli copia 


x 


(1) Cod. B. I. 27 (10°), lett. 2 giugno, 
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della dichiarazione da questi concertata col p. Ricchini, al 
che egli replicava (1): “ Rispetto al vostro libro notato nelle 
“ liste dei proibiti che si affiggono nelle cantonate, non ci 
“ è rimedio. Ma queste saranno a quest'ora lacerate. Quello 
che importa si è che non sia posta nell’Indice, come non 
sarà. Rispetto alla dichiarazione non è concepita conforme 
vi avevo scritto; poichè volevo che ci esprimeste che ai 
documenti da voi di nuovo addotti, non date più autorità 
di quello che meritano, stante l’esser qua nel S. Offizio, 
conforme mi confidò il Padre Rev®° Ricchini, dei documenti 
autentici che provano l’irreligiosità di Machiavelli e la sua 
cattiva morte ,. 
Anche al p. Ricchini aveva scritto il Bandini riguardo alla 
forma e alla sostanza della dichiarazione; ne ebbe la seguente 
risposta (2): “ La dichiarazione che V.S. Illma ha disegnato 
“ di premettere al suo libro fu da me insinuata al Signor Au- 
“ ditore suo fratello, e potrà stamparla nella forma da lei 
“ concepita, ed accennatami nella pregiatissima sua, omet- 
“ tendo però la notizia, che io confidai al suddetto suo Signor 
“ Fratello, de’ documenti qui esistenti circa l’'empietà e la 
“ morte del Machiavelli, che per giusti riflessi non si debbono 
“ pubblicare, e contenendosi in termini generali circa le no- 
“ tizie ch’ella ha prodotto della di lui vita, alle quali deve 
“ protestare di non volere aggiungere maggior credito di 
“ quello che meritano i loro autori, riprovando tutto ciò che 
“in essi non approva la Chiesa etc. Con questi o somiglianti 
“ sentimenti sarà da lei ben eseguita la mente della S. C. e 
“ tolta la proibizione del libro, del quale converrà mutare il 
“ frontispizio, aggiungendo al medesimo: Editio ‘correcta et 
* emendata ,. | 
Mentre il Bandini provvedeva a dare alle stampe la dichia- 
razione di che sì è innanzi parlato, il libro correva sul mer- 
cato librario nella sua integrità, e ne erano state spedite 
anche a Roma delle copie; gliene dava avviso il fratello (3): 


(1) Ivi, lett. 22 giugno. 
(2) Ivi, lett. 21 luglio. 
(3) Ivi, lett. 29 settembre. 
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“ Il Padre Rev®° Ricchini mi ha detto che vi avvisi che sono 
“ stati mandati al libraio Fausto diversi dei vostri libri senza 
“la correzione; che perciò andiate ricercando chi gli à spe- 
“ diti, affinchè non abbiate qualche altra inquietudine. Per 
“ la parte sua si è protestato di dissimulare, ma o qualche 
“ maligno o zelante potrebbe far la spia alla S. C. e tanto 
“ più che il Decreto è fresco ,. Ma non andò molto che com- 
parve per le stampe un foglietto volante, il quale avrebbe 
dovuto essere unito al volume. In esso si legge: 


Auctor lectori. 

Te admonitum volo, Amice lector, libellum hunc nostrum a Sacra 
Indicis Congregatione sub die xvr Maii MDCCLIII fuisse defensum, 
donec corrigatur. Quod cum mihi innotuisset, eamdem Sacram Con- 
gregationem enixe rogavi, ut- mihi censurae causam indigitaret. Mes 
itaque precibus humanissime adnuit; eaque loca, quae inferius ad- 
notantur omnino expungimus: iis vero, quae de Nicolao Machiavello 
protulimus, nullam majorem fidem addimus, quam iidem scriptores, 
ex quibus illa hausimus, mereantur. 


Seguono quindi i tre luoghi da cancellarsi indicati nel de- 
creto innanzi riferito. E dopo di essi alcune correzioni di er- 
rori che egli ascrive alla trascuranza del tipografo, il quale 
le omise “ in exemplaribus ,, com’ei dice, “ quae ipse me 
“ invito distribuit , (1). 

Di questa dichiarazione sembra si appagasse la Sacra Con- 
gregazione, puichè il p. Ricchini, appena l'ebbe ricevuta scri- 
veva all'autore (2): “ Il documento che V. S. Ill ha favorito 
“ spedirmi della perfetta sommissione agli ordini di questa 
“ mia S. C. rimarrà negli Atti della medesima, poichè le sarà 
“da me partecipato, ed aggiungerà al di Lei merito mag- 
“ giore estimazione nella Repubblica Letteraria e Cristiana ,. 
Il foglietto, compilato con fine accorgimento, e che apparisce 
quasi una giunta all’errata già impressa nel volume, venne 
realmente unito ad esso? Certo nol fu in quegli esemplari 
dati fuori prima che avvenisse la censura, e neppure in più 


(1) Cfr. Memorie per servire alla storia letteraria, T. III, Par. II, p. 30 5g. 
(2) Cod. B. I. 27 (10°), lett. 10 novembre. 
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altri usciti posteriormente dalle botteghe dei librai; nè, a 
quanto so, venne rifatto il frontispizio con le parole consi- 
gliate dal Ricchini: Éditio correcta et emendata, e neanche 
espunti i luoghi condannati. La faccenda deve essere rimasta 
senz'altro sopita; ma non fu levata, com’altri afferma (1), la 
proibizione; poichè, proprio al contrario di quanto recisa- 
mente scriveva il fratello Giuseppe, l’Indice uscito nel 1758 
per cura del p. Ricchini, e tutte le successive edizioni fino 
ad oggi registrano il libro del Bandini con la formula: donec 
corrigatur. | 


* 
* %* 


L'incidente era dunque terminato, quando nei primi mesi 
del 1754 comparve il sesto volume della Storia letteraria 
d'Italia del p. Francesco Antonio Zaccaria, il quale vi pub- 
bliecò una notizia intorno al libro del Bandini (2). Loda in 
generale la raccolta, l’erudizione dell’autore, e le importanti 
notizie da lui date nella prefazione “ di alcuni uomini dei 
“ quali sono le lettere ,, come dello Scala e degli Adriani; 
“ ma ,, indi prosegue, “ l'eroe di questa prefazione è Niccolò 
Machiavelli. Poco manca, che egli nol ci dia per un santo. 
‘ Nelle commedie cum ..... cuccullatorum, ac clericorum (del 
numero Clericorum è per altro ancora il N. À.) mores acri 
stylo in Mandragola praesertim reprehendantur, adeo universo 
‘ ipsorum ordini displicuere, ut Machiavelli famam labefactatum 
totis viribus inruerent. I Papi stessi compaiono come favo- 
reggiatori di Niccolò e de’ suoi scritti, Alessandro VI, 
Leone X, Clemente VII, anzi ancora dopo la morte di lui 
Paolo III, Giulio III, Marcello. II, Paolo IV hisque aucto- 
ritatibus, segue a dire l’animoso Bibliotecario della Maru- 
celliana, munita Machiavelli scripta in omnibus fere ÉEuropae 
Regionibus diu sine Atheismi suspictione lecta sunt. 0) come 
andò dunque la gran mutazione di scena? come avvenne 
mai che ad opere per tanto tempo innocenti, e munite col- 
“ l'autorità di tanti Papi si attaccasse a poco a poco l’aria 
“ d'ateiamo? Eccolo. Anno MDLII primus in illum acriter 


R 


[Si 


nr 


s 
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(1) Cfr. Memorie cit., 1. c. — Mazzuenerti, Scrittori, T. II, Par. I, p. 223. 
(2) T. VI, p. 361 sgg. 


Giornale storico, LX.XXI, fase. 243. 2 
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“ insurrexit Ambrosius Catharinus (questo è uno Cuccullatorum 
“ inviperiti per le mordaci commedie) eiusque cum scripta 
exiguo in pretio, vel ab ipsa Romana Aula habert coeperuni. 
Tanto può una mala lingua. Tandem Antonii Posserini, et 
Thomae Bozii instigatione et clamoribus (che Dio lor la per- 
“ doni) permotus Clemens VIII Machiavelli opera, tamquam 
“ impietatis suspecta prohiberi iussit ,. E & pie’ di pagina, per 
dare maggior rilievo all’intenzione critica, annota: “ Qual 
“ idea può quindi nascere se non se una quanto favorevole 
“ all'empietà del Machiavelli, tanto svantaggiosa a’ Ponte- 
“ fici? ,. Riprende poi la pubblicazione della lettera di Ago- 
stino Vespucci “ molto scandalosa ,, e che doveva lasciarsi 
da parte “ da uomo costumato com’è il Bandini ,; e così 
l'altra di Cosimo de Medici, nella quale egli scrive “ con tanto 
“ disprezzo de’ Cardinali, e della loro dignità ,. 

Come si vede, la critica dello Zaccaria, velenosetta anzi 
che no, si appunta in singolar modo sopra quanto il Ban- 
dini ha detto del Machiavelli, e sì accorda perfettamente con 
la censura di quel “ frate o prete scrupoloso ,, che mandò 
la denuncia anonima al S. Ufficio, protestandosi tuttavia di 
non voler nuocere all'autore, del quale anzi loda la dottrina. 
. Ora, senza voler fare giudizî temerarî, non ci sembra al tutto 
fuori di luogo il sospetto che il denunciatore avesse dei con- 
tatti assai intimi con gli ambienti di cui il p. Zaccaria era 
uno de’ più validi campioni. Comunque, tornerebbe molto utile 
alla verità storica il conoscere gli asserti documenti auten- 
tici conservati nell'archivio del S. Ufficio, dai quali “ mani- 
“ festamente apparisce che Machiavelli fosse un empio € 
“ morisse bestemmiando ,; documenti “ che per giusti riflessi 
“non si debbono pubblicare , secondo affermava il p. Ric- 
chini. Ma la lettera così semplice e naturale del figliuolo di 
Niccolò pubblicata dal Bandini, e della quale tace affatto il 
p. Zaccaria, venne a tagliar corto intorno a dicerie e a leg- 
gende ben note; e fu forse questa testimonianza non sospetta 
che irrito i zelanti, e li indusse alla denuncia a fine di procu- 
rare uno “ smacco , all'autore, il quale aveva coraggiosamente 
difeso lo storico fiorentino. 


AcHILLE NERI. 
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GIOVANNI BUSNELLI S.I. — Cosmogonia e antropogenesi 
secondo Dante Alighieri e le sue fonti. — Roma, “ Civiltà 
Cattolica ,, 1912 (8°, pp. 304, con una lettera di S. E. il 
Card. Segretario di Stato all’A., in foglietto staccato). 


La prima parte di questo scritto del B. è formata da un articolo 
polemico contro il sottoscritto, che vide già la luce nel volume di 
Scritti varî pubblicati in occasione del sesto centenario della morte 
di D. A., per cura della “ Riv. di Filos. Neoscol., e della rivista 
“ Scuola Cattolica , (Milano, 1921), e che ora l’A. ha molto ampliato. 
Nella seconda parte son raccolti, con giunte e correzioni in buon 
numero» articoli apparsi in diversi fascicoli della Civiltà Cattolica 
del 1921-1922, diretti pur essi contro di me e contro il Palmieri. Il 
carattere essenzialmente polemico dell’opera costringe l’A. a molte 
ripetizioni e ad una soverchia prolissità, che torna forse a scapito 
della spigliatezza senza giovare alla chiarezza. Ma non della forma 
intendo occuparmi io, bensì del contenuto. A questo rivolgerò dunque 
le mie osservazioni, limitandomi per ora alle principali consentitemi 
dalla tirannia dello spazio. 

Il B. afferma di aver cercato, con non lieve fatica, la storia del 
pensiero scolastico, e di essersi convinto che, dalle sue ricerche, la 
tesi tradizionale del tomismo di Dante anzi che scossa, n’esciva 
piuttosto rafforzata, anche su quei punti che da me erano stati se- 
gnalati come profondamente contrarî al tomismo. Se non che una 
lettura attenta dei risultati di queste ricerche e l’assiduo controllo 
dei testi riferiti dal B., mi hanno persuaso che egli non solo non 
ha raggiunto lo scopo, ma ha concorso a mettere maggiormente in 
evidenza i punti fondamentali del dissidio, che v'è tra la filosofia 
tomistica e il pensiero del Poeta. 
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Non mi fermerò troppo sui testi tomistici citati dalla p. 13 alla 
p. 19. Il B. avrebbe dovuto accorgersi che i concetti espressì in 
queste citazioni s'incontrano in tutti i teologi medievali: si tratta, in- 
somma, di luoghi comuni. Quello anzi della “Divina Bontà che da sè 
“ sperne ogni livore ,, è schiettamente platonico. Anche il modo di 
rappresentare la creazione come splendore della Luce divina, è d’ori- 
gine neo-platonica. Ricordando Witelo, non ho mai detto che Dante 
attinse quest'idea negli scritti di lui, come vuol far credere il B.: 
ma ho accennato ad esso, per additare uno dei più tipici rappresen- 
tanti di quel movimento neo-platonico che s’inizia, nella Scolastica, 
con Alberto Magno, e che professa, come dottrina caratteristica, la 
così detta “ Metafisica della luce ,. Salvo qualche rarissimo caso, ho 
sempre tenuto pochissimo conto delle ricerche empiriche intorno al 
“ libri ove Dante attinse ,; quel che a me preme, sono i concetti nel 
loro significato storico. 


P. 21: nel passo della somma Contra gent., II, 42, si afferma 
che gl’ingenerabilia non possono procedere in esse, se non 
per creazione; tali sono appunto le intelligenze separate, i corpi ce- 
lesti e la materia prima. Ma Tommaso non dice mai che termine 
della creazione immediata fossero solo queste tre cose, e tanto meno 
la materia informe, come vedremo ben tosto. Questo passo, dunque, 
non ha niente che vedere colla dottrina del canto XXIX del Para- 
diso, quando questa sia messa in relazione con quella del canto VII, 
da cuì prende luce. 


P. 22: il passo della stessa somma Contra gent., II, 19, e gli altri 
affini, in cui è detto che la creazione è passaggio istantaneo dal non 
essere all'essere, simile al diffondersi della luce, secondo la fisica an- 
tica, racchiude un concetto comune fra gli Scolastici. 


P. 23: il passo della stessa opera, IT, 20, tende a dimostrare 
che le cose create possono dirsi assolutamente necessarie per rapporto 
ai principii prossimi di cui risultano. Così, per il fatto che gli esser 
del mondo inferiore son costituiti di materia e di forma, e siccome 
la loro materia è in potenza a ricevere forme contrarie, essi sono 
necessariamente corruttibili. Al contrario, poichè la forma è atto e 
non potenza, quando essa sussiste senza materia, come nelle intelli- 
genze separate, oppure esaurisce tutta la potenza della materia, com'è 
il caso dei corpi celesti, è necessariamente incorruttibile. Io chiedo 
al B che cosa ha che fare questo discorso col passo in cui Dante 
afferma, con alcuni vecchi Dottori scola:tici, che Dio in prineipio 
creò tre cose: la pura forma (le intelligenze), la materia informe 
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(soggetto dei quattro elementi) e il composto indissolubile di materia 
e di forma (i cieli)! i 

P. 24: che la materia prima è ingenerabile e incorruttibile, è 
concetto aristotelico comune a tutti gli scolastici del tempo di Dante. 

Pp. 26-67: ugualmente, che la gerarchia degli esseri nell’uni- 
verso è compresa fra l’atto puro che è Dio (a cui maggiormente si 
avvicinano le sostanze separate) e la pura potenza della materia, la 
quale occupa l’infimo grado “in esse sensibili,, è anch'essa dottrina 
comune. Ma su ‘questa dottrina comune, Dante ne innesta una 
propria, e cioè che Dio da principio creò direttamente solo le cose 
incorruttibili, ossia le forme separate, i cieli, composto indissolubile 
di materia e di forma, e la materia informe. Ora, nei passi tomistici 
allegati dal B., questa dottrina particolare non c'è. 

Pp. 29-30: scorgere nei vv. del Par., XXIX, 22-24, la distin- 
zione reale dell’ essenza dall'esistenza, mi pare un po’ forte. Si 
oda, per es., Duns Scoto: “ Quidquid per participationem est, de- 
* pendeat oportet ab eo quod est per essentiam; sed omne quod est 
“ citra Primum, participat esse; siquidem non includit esse in sua 
“ essentia, sed aliunde accipere debet, (Summa theol., per 
fr. Hrer. pe MontTEFoRTINO, Roma, 1901, t. III, p. 8). Chi parla così 
è, fra gli Scolastici, il più strenuo negatore della distinzione reale 
ammessa dal tomismo! È vero che un altro più esplicito cenno si 
potrebbe scorgere nell’Epistola a Cangrande (20-21). Ma anch'esso è 
insufficiente; poichè di espressioni come quelle usate in quest'Epistola, 
non è raro incontrarne anche presso autori che non conoscono la di- 
stinzione reale. Con questo io non dico nemmeno che Dante neghi la 
distinzione che non solo Tommaso, ma già prima di lui il neo-pla- 
tonismo arabico (cfr. DunEM, Le système du monde, t. IV, Parigi, 
1916, p. 477 ss.) pone tra l’essenza e l’esistenza. Dico soltanto 
che non si hanno prove sufficienti per attribuire a Dante questa 
dottrina. 

P. 33: il passo della Monarchia, I, 3, 9, sembra voler dire che 
tutta la potenza della materia deve in ogni momento essere attuata, 
e che, quindi, tutte le specie possibili sono realizzate in ognì tempo, 
“ aliter esset dare potentiam separatam; quod est impossibile ,. Il 
luogo ond’è tolto questo passo, come ho dimostrato altrove (cfr. questo 
Giornale, 8, pp. 17-24), conserva profonde tracce d’averroismo, ed 
è certamente connesso colla teoria dell’eternità del mondo. Ma ho 
già fatto notare più volte (Dante e Pietro d’ Abano, pp. 4-5; Medi- 
tantur sua stercora scarabei, pp. 2-3, estratti l’uno e l’altro dal Nuovo 
Giorn. Dant., 1920, fasc. 1-2), che il concetto della materia, cui si 
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accenna in questo passo e in quelli affini del Convivio, è del tutto 
diverso dal concetto della Commedia. 

P. 84: se non che il B. mi chiude questa “ scappatoia ,, come 
dice lui, con un passo della Quaestio de aqua et terra (XVIII, 45), 
scritta poco più d'un anno avanti la morte del Poeta. In questo 
, passo si dice, appunto, che la natura universale tende “ ut omnes 
“ formae quae sunt in potentia materiae reducantur in actum... ut ma- 
‘ teria prima secundum suam totalitatem sit sub omni forma 
© materiali , etc. Il concetto racchiuso in queste parole è evidente- 
mente quello stesso della Monarchia, ma la ragione che se ne dà è 
sensibilmente diversa. Qui non è più detto che “ aliter esset dare 
“ potentiam separatam; quod est impossibile ,; ma sibbene, che ‘ sì 
“ omnes istae formae non essent semper in actu, Motor caeli defi- 
“ ceret ab integritate diffusionis suae bonitatis ,. La cosa è assai dif: 
ferente! E qui noto subito un altro luogo della somma Contra gent., 
ITI, 22, che il B. cita a sproposito. Tommaso dice che la materia 
prima tende ad acquistare successive tutte le forme a cui è in po- 
tenza; Dante, invece, afferma che la materia, presa nella sua totalità, 
è attuata in ogni momento da tutte le forme materiali possibili. 
Il pensiero di Dante, nella Monarchia come nella Quaestio, meglio che 
colla dottrina tomistica, si accorda con quella dell’averroista Giovanni 
di Jandun' (Metaph., XII, q. 5), là dove questi afferma che tutto ciò 
che è possibile, in rerum natura, o è già realizzato o è in via di 
realizzazione: non v'è, insomma, possibilità diversa dalla realtà. Si 
dirà: ma se l’intentio naturae universalis è che tutte le forme siano 
sempre attuate nella materia, non è forse assurdo pensare che vi sia 
stato un momento, in cui la materia ne fu spoglia? Mi permetto dì 
fare osservare che, nei canti XXIX e VII del Paradiso, si tratta della 
creazione del mondo, e non di questo bell'e formato. Ora non sì 
può dire che l’intentio naturae tosse realizzata, mentre il mondo era 
ancora in via di formazione. 

P. 37-41: il B. non s'è accorto che la controversia tra france- 
scani e tomisti riguardava il modo come Dio conosce la materna 
prima; ma che Dio conosca in qualche modo la materia prima nem- 
meno Tommaso pose mai in dubbio. Dante invece dichiara (Conv. 
IV, 1, 8) di aver dubitato non del come, ma “se la prima ma- 
“ teria de li elementi era da Dio intesa ,. Non mi riscalderò molto a 
difendere il senso da me e da altri dato a quell’intesa (1). Noterò 


(1) Mi limiterò a citare questo passo di Avicenna (Metaph., IX, c. 4): 
« Non potest esse ut esse omnium ab illo (Primo) sit secundum viam inten 
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solo che Tommaso nella S. th., I, q. 5, a. 3, ad 8%, prima delle pa- 
role riferite dal B., a p. 40, dice: “ Plato, secundum quosdam, posuit 
“ materiam non creatam, et ideo non posuit ideam esse materiae, 
“ sed materiae concausam. Sed quia nos ponimus materiam creatam, 
“ non tamen sine forma, habet quidem materia ideam in Deo ,, etc.. 
Se, mentre dubitava, Dante avesse supposto che la materia era creata 
da Dio e non da agenti intermediari, come voleva appunto Avicenna, 
il dubbio, se la materia prima era da Dio intesa, sarebbe 
per lo meno assai strano e ridicolo. Ora su questa stranezza attri- 
buita a Dante, il B. fonda appunto tutta la sua puerile spiegazione 
del dubbio. 

P. 42: per dimostrarmi che Dante nega nella materia le rationes 
seminales, il B. mi cita questo passo della Quaestio, XVIII, 46: “ Cum 
“ omnes formae, quae sunt in materia idealiter, sint in actu in Mo- 
“ tore caeli , etc. A p. 16, n. 1, il Busnelli aveva dichiarato di rife- 
rirsi, per le citazioni di Dante, al testo critico della Società Dantesca. 
Ora invece, zitto zitto, senza darne avviso al lettore, mi trasporta, 
come fanno altre edizioni, la virgola che nel testo critico è, con ra- 
gione, dopo la parola materia, e non dopo idealiter, e così mi 
cambia tutto il senso del passo citato. È vero che il B. potrebbe 
farsi forte di altre edizioni. Ma egli avrebbe torto. Prima di tutto, 
perchè il passo della Quaestio va messo in relazione coi versi 127-138 
del canto II e coi versi 67-69 del canto XIII del Paradiso. Poi per 
un’altra ragione: il passo d’Averroè, citato da Dante, non si trova 
nel De substantia orbis, ma nel commento alla Metaph., XII, t. c. 18, 
e suona così: “Omnes proportiones et formae sunt in potentia in 
“ prima materia et in actu in primo Motore ,. L’idealiter non 
c'è; ma Dante, che cita a senso, senza avere il testo sotto gli occhi, 
l’ha aggiunto per render meglio il significato. Anche Tommaso cita 
questo passo, in II Sent., dist. 36, q. 2, a. 1, per provare l’esistenza 
delle idee in Dio. — Quando io ho attribuito a D. la dottrina delle 
rationes seminales, ho detto chiaramente che le forme degli elementi 
e i germi delle cose, che appariscono via via nel corso della gene- 
razione, son dovuti alla causalità efficiente del corpi celesti, e non 
all’azione diretta di Dio, come voleva sant'Agostino. Ma una volta 
deposti questi germi nella materia, essi sì sviluppano secondo un 
processo evolutivo che è, nè più nè meno, il processo di sviluppo 


« tionis ab illo... Tune enim ipse esset intendens propter aliquid aliud 
« preter se. Iam autem expediti sumus ab hoc in aliis que sunt extra eum, 
« scil. quod nulla res intendit aliquid quod sit inferius se », etc. 
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delle rationes seminales dell’agostinismo medievale. E tal processo è 
descritto da D. a proposito del formarsi dell’anima umana, come dirò 
fra poco. 

Pp. 43-45: per interpretare a modo suo il pensiero di D., intorno 
alla creazione della materia informe, il B. mi cucina la storia 
della filosofia ad usum Delphini, attingendo le sue informazioni uni- 
camente da s. Tommaso. Ora, se Tommaso è disposto ad ammettere 
una certa înformitas materiae, intesa come “ carentia debitae di- 
“ stinctionis et consummationis cuiusdam pulchritudinis , (il caos 
degli antichi, insomma), non è altrettanto disposto ad accogliere come 
veròsimile (.S. tA., I, 66, a. 1), la tesì di coloro che, come Bonaven- 
tura e D. e non pochi altri, ritenevano la materia prima creata sotto 
un'unica forma incompleta e imperfetta, che non può “ nisi quodam- 
“ modo balbutiendo describi, quia nedum sermo perfecte non explicat, 
“sed etiam intellectus in imaginatione deficit, (Bon., // sent., 
dist. 12, a. 1, q. 8). i 

Pp. 44-45: nel passo De pot., q. 4, a. 1, ad 8,4 e 20, Tommaso 
s'ingegna d’interpretare a suo modo, tirando l’acqua al proprio mu- 
lino, la teoria da lui non seguìta, ma pur dichiarata probabile, in- 
torno all’informità della materia, intesa “ non quantum ad sitùm qui 
“ naturalis est, sed quantum ad illum situm qui elementis competit 
“ secundum ordinem ad generationem mixtorum ,. Nel passo, invece, 
della Quaestio, XVIII, 48-49, D. non accenna neppur lontanamente 
ad una siffatta interpretazione della materia informe, ma dice solo 
che la mixtio degli elementi non può avvenire “ ubi miscibilia 
“ simul esse non possunt ,. Il qual concetto, comune a tutti gli Sco- 
lastici, non ha niente che fare col modo onde Tommaso intende l’in- 
formità della materia, e non getta su questo secondo concetto 
alcuna luce. 

Pp. 45-46: che alla caduta di Lucifero ì quattro elementi già 
esistessero nel loro ordine, distribuiti l’un sopra l’altro, lo ritengo 
anch'io (cfr. Giorn. dant., 1914, quad. 5, che il B. conosce, ma non 
cita a questo punto). Ma il B. stesso dice questa caduta avvenuta 
pochi istanti dopo la creazione del cosmo. Ora bastano appunto 
quei pochi istanti, perchè i cieli, appena creati, attuassero nella 
materia informe le forme elementari. Ma non ripeterò qui quello 
che già dissi nel Giornale dant., al quale mi permetto di rinviare 
il benevolo lettore. 

Pp. 46-47: i vv. 61-66 del Par., XIII, dicono esattamente tutto 
il contrario di quanto vi scopre il B. Che la Divina Bontà discenda 
giù d'atto in atto, fino all'ultime potenze, è dottrina perfettamente 
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neo-platonica del libretto De causis, citato nel Convivio e nella let- 
tera a Cangrande. Nel concetto del De causis, le cose corruttibili o 
generate (e fra queste gli elementi) son prodotte, non immediata- 
mente dalla causa prima, ma bensì dalle cause seconde in virtù, na- 
turalmente, della causa prima da cui tutte le cause seconde dipendono. 
In questo interporsi fra Dio e le brevi contingenze, di cause 
seconde non solo in opere gubernationis, ma anche în opere crea- 
tionis, consiste appunto la differenza da san Tommaso, per il quale 
“ formae corporales, quas in prima productione corpora habuerunt, 
“ sunt immediate a Deo productae , (S. th., I, q. 65, a. 4). 

P. 50: il B. mì rimprovera di avere affermato, che la dottrina 
tomistica dell'agente univoco esige che, in prima productione, 
le cose corporee fossero create tutte quante immediatamente da Dio. 
Questa poi è bella! Ma se lo dice espressamente san Tommaso nel 
luogo ora citato. Legga il B. quest'articolo, dalle parole: “ Et ideo 
“ cum simile fiat a suo simili , in giù, e vedrà se ho ragione. Nella 
quistione LXXI, ad 1", Tommaso dice perfettamente lo stesso: “ Illa 
“ quae naturaliter generantur ex semine, non possunt naturaliter 
“ sine semine generari... In prima autem rerum institutione (poichè 
“ mancava appunto l'agente univoco e il semen) fuit principium 
“ activum Verbum Dei, quod ex materia elementari produxit ani- 
“ malia vel in actu... vel in virtute , etc.! 

P. 51: il B. conclude: “ Dunque anche secondo san Tommaso, 
“ sì può dire che glì animali siano stati creati non immediatamente, 
“ ma mediante gli elementi già creati ,. Si oda invece san Tom- 
maso: “ Secundum quam viam, non posset poni a Deo immediate 
“ causari multitudinem et res corruptibiles et contingentes: quod est 
“ sane fidei contrarium, quae ponit multitudinem rerum corrupti- 
“ bilium immediate a Deo causatam, utpote prima individua arborum 
* et brutorum animalium , (De verit., q. 23, a. 5; cfr. ib.,q. 5, a. 9)! 

Pp. 52-54: l’interpretazione che il B. offre della dottrina dan- 
tesca esposta nel Par., VII, v. 124 sgg., è tutto un inverosimile sti- 
racchiamento e fraintendimento del senso letterale, che non è poi così 
oscuro. Ma per dimostrarlo mi occorre parlare prima dei vv. 64-79. 
In essi D. proclama che ciò che è creato immediatamente da Dio è 
incorruttibile, perchè non si muove la sua imprenta quand’esso, Dio, 
sigilla, e perchè l’effetto della creazione immediata non soggiace alla 
virtù delle altre cose create. Secondo me, un tal principio è schiet- 
tamente neo-platonico ed avicennistico. Invece il B., a differenza del 
suo collega il p. Moretti, che ingenuamente combatteva quel principio 
come contrario alla verace dottrina di san Tommaso, vuol provarmi 
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ch’esso è pretta farina tomistica e cattolica. E per farlo, mì cita, 
anzi tatto, un passo della somma Contra gent., II, 42, in cui è detto 
che tutte le cose incorruttibili, come le sostanze separate, i cieli e la 
stessa materia prima, non possono aver avuto principio se non per 
creazione. Ma nè qui nè altrove è affermata la reciproca, che cioè 
tutte le cose create immediatamente da Dio, sono incorrattibili. 
L'altro passo col quale il B. vuol provare la sua asserzione, è tratto 
dalla S. th., I, q. 65, a. 1, ad 1; e con esso concordano altri luoghi 
delle questioni disputate De pot., q. 3, a. 6, ad 24; q.5, a. 4. Se 
non che nemmeno in questi luoghi Tommaso dice che tutte le cose 
create immediatamente da Dio sono incorruttibili; ma afferma che 
pur le cose corruttibili, create da Dio, non saranno totalmente annien- 
tate, © nam creaturae corruptibiles in perpetuum manent secundum 
“materiam, sed mutantur secundum formam substan- 
“tialem,. Secondo D., invece, è proprio l’imprenta o forma 
sigillata da Dio, che non sì muove. Tanto vero che l’uomo doveva 
essere immortale anche nel corpo, alla stessa guisa che i cieli sono 
incorruttibili, appunto perchè l'uno e gli altri creati immediatamente 
da Dio (vv. 145-148). Anche il passo del Pererio, citato in nota 
dal B., non ha col principio di D. se non un’affinità apparente. Si 
direbbe che il B. l'avesse trascritto senza leggerlo! — In san Tom. 
maso c’è, è vero, un passo che suona così: “ Dicendum quod vo- 
“ luntas Divina non imponit necessitatem rebus omnibus. Cuius 
“ quaedam ratio assignatur a quibusdam ex hoc quod, cum vo- 
“ Juntas sit rerum omnium prima causa, producit quosdam 
effectus mediantibus causis secundis, quae contingentes 
* sunt et deficere possunt (cfr. Par., XIII, 61-78); et ideo effectus 
“ contingentiam causae prorimae sequitur non autem necessitatem 
causae primae... Similiter ab uno immobili dicunt procedere aliquid 
quod est immobile secundum substantiam, mobile autem et aliter 
se habens secundum situm, quo mediante generatio et corruptio 
in istis inferioribus accidit , (De verit., q. 28, a. 5). Questo, si, è 
Dante; ma Tommaso, che riferisce questa dottrina, dichiara, per conto 
suo, ch'essa è più consona ai principii di Avicenna che alla sana 
fede. Che tale sia il pensiero di D., si rileva poi anche meglio dal 
tenore dell’obiezione dei vv. 124-129: — Perchè, dunque, se le cose 
create immediatamente da Dio sono incorruttibili, i quattro elementi 
e tutte lor misture vengono a corruzione e dan luogo a composti dì 
breve durata? Eppure anch'essi furon creature. Se il principio enun- 
ciato nei vv. 64-74 fosse vero, la forma sigillata da principio nella 
materia prima da Dio, dovrebbe mantenersi incorrotta e inalterata 
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come Dio la produsse. — Il B., rivaleggiando in scaltrezza coi fra- 
telli dell’Eutidemo platonico, si appiglia al verso 127 (“ E queste 
“ cose pur furon creature ,), per sostenere che, secondo D., gli ele- 
menti e i lor composti furon creati immedintamente da Dio. E in- 
tanto egli non si accorge che l’obiezione si regge appunto sul senso 
ambiguo della parola creature. Ma Beatrice è un po’ più sottile 
di lui, e risponde scolasticamente con una distinzione. Gli angeli e 
i cieli, dic'ella, sono stati creati, sì come sono, in loro essere intero, 
e perciò non si muove l’impronta sigillata in essi dalla Divina Bontà; 
invece gli elementi e quelle cose che di lor si fanno, non hanno rice- 
vuto la loro forma direttamente da Dio, ma da creata virtù. Dio 
creò direttamente la materia ch'elli hanno e la virtù informante dei 
cieli; e questa, non Dio, impresse da principio ed imprime ogni giorno 
la forma delle cose corrattibili nella materia. Se, come pensa il B., 
le forme degli elementi fossero state prodotte direttamente da Dio, 
ne seguirebbe ch'esse sono incorruttibili. Senza tale sottinteso, evi- 
dentissimo per altro, nè l’obiezione nè la risposta di Beatrice avreb- 
bero alcun senso. — Venendo poi ai vv. 136-188, il B. osserva che D. 
non usa più il passato ma il presente, e che quindi il Poeta intende 
parlare non della primitiva istituzione delle creature, ma della gene- 
razione di esse dopo la creazione. L'osservazione non potrebbe essere 
più meravigliosa. D. parla di quello che, secondo lui, accade nel 
tempo presente come nella prima .istituzione dell’ordine creato, di 
quello che accade, cioè, in ogni tempo, e per questo usa indifferen- 
temente il presente come il passato. Del resto, il presente dei vv. 136-138 
è strettamente connesso col passato dei versi immediatamente pre- 
cedenti (“ creata fu la materia,... creata fu la virtù informante ,) e 
sta in relazione col presente usato nei vv. 64-78. Il raggio e il moto 
delle luci sante tira (oggi e sempre) l’anima dei bruti e delle piante 
dalla complessione potenziata della materia; e per questo, tale anima 
non è immortale. Invece l’anima umana è ispirata (oggi e sempre) 
senza mezzo dalla somma Beninanza, e per questo appunto è immor- 
tale, in conformità del principio enunziato nei vv. 64-78. La distin- 
zione fra presente e passato toglie qualsiasi senso, che per fortuna 
è chiarigsimo, a tutto il passo dantesco. — Ma la complessione 
potenziata, insiste il B., non importa solo la materia prima, ma 
la materia prima preparata dall’alterazione introdottavi dall’'agente 
univoco. Adagio: la complessione potenziata è prodotta dalla 
virtù informativa del seme e dalla virtù celeste insieme, dopo 
che ha cominciato ad esservi un seme ed un agente univoco; ma 
quando non vi era che la materia informe, la virtù delle stelle ha | 
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preparato gradatamente la materia a ricevere le forme elementari e 
i primi germi delle forme superiori, e quindi ha aiutato questi germi 
a svilupparsi dalla loro attiva potenzialità di germi, come insegnano 
non pochi sostenitori della dottrina delle rationes seminales (colla 
differenza notata sopra, nell’osservazione alla p. 42). 

Pp. 54-55: la citaz. di san Tommaso, ov'è detto che i cieli influi- 
scono colla luce e col moto è superflua. Si tratta di un luogo co- 
mune. — Il B. poi se la prende di nuovo con me perchè ho asserito, 
che Tommaso non sa rendersi conto dell'attività dei corpi infralunan, 
se non ponendoli sotto la dipendenza degli astri, e che una tal teoria 
è da lui dedotta da un principio metafisico. Ma il B., che mi cita 
il De caelo e la S. th., I, q. 115, a. 1, ove si afferma che i corpiin 
generale sono attivi, finge d’ignorare l’art. 3° della stessa quistione, 
ov'è detto che, “ quidquid in istis inferioribus generat et movet ad 
“ speciem, est sicut instrumentum corporis caelestis ,; e finge d’igno- 
rare altresì che, proprio in questo articolo, che io citavo, la dottrina 
dell'influenza degli astri, va oltre la costatazione del fatto, che il 
sole o altro corpo celeste agiscono sulla terra, ma è ricavata da un 
principio metafisico che suona così: “ Cum omnis multitudo ab unì- 
“ tate procedat , etc. E non più sperimentale, ma schiettamente 
metafisica è la teoria dell'influenza celeste, non solo in san Tommaso 
e in Dante, ma in tutti i neoplatonici greci ed arabi, come ho am- 
piamente dimostrato nel Frammento di cosmologia dantesca (estr. 
dalla Cultura Filosofica, 1917, n. 1), che il B. mostra di non aver 
letto. Il ravvicinare, quindi, questa dottrina antica alle dottrine dei 
moderni astronomi, sull’azione che certi corpi celesti esercitano sulla 
terra, è una specie di concordismo molto simile a quello biblico del- 
l'abate Moigno; meglio ancora, una tardiva e inaspettata difesa dei 
dilemmi di Don Ferrante. 

Pp. 58-64: il B. ha un bel dissertare intorno alle dottrine di Avi- 
cenna per mostrarmi quello che del sistema del filosofo di Bagdad 
non è passato e non poteva passare nella mente cattolica di Dante; 
egli avrebbe dovuto, invece, tener conto di quel che v'è passato, che 
è già molto, se si confronta la dottrina dantesca colla teologia del 
tempo. E v'è passato, anzi tutto, il concetto neo-platonico della crea- 
zione delle cose contingenti per mezzo d’intermediari, concetto basato 
appunto sul principio formulato da Avicenna, che “a stabili, in 
“ quantum stabile, non est nisi stabile ,, e accettato anche da un 
contemporaneo di Dante, Pietro d’Abano, nonchè dall’anonimo autore 
del De necessitate et contingentia causarum (cfr. D. e Pietro d’ Abano, 
estr. dal N. Giorn. Dant., IV, 1-2, pp. 5-6). Quel concetto della 
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creazione mediata e quel principio segnano appunto il distacco di D. 
non solo da Tommaso, ma dalla maggior parte dei teologi del tempo. 
Ritenere che “ caelestia corpora sint media inter Deum et ista cor- 
“ pora inferiora etiam in via creationis quodammodo, ... alienum est 
“ a fide, quae ponit naturam omnium immediate a Deo esse conditam 
“secundum primam institutionem ,, dice espressamente Tommaso 
(De verit., q. 5, a. 9). Anzi, su questo punto, l’Aquinate non ha 
riguardo nemmeno verso l’autore del libro De causis, così caro a 
Dante: “ Error iste expresse in libro de Causis invenitur, quod 
“ creaturae inferiores creatae sunt a Deo superioribus mediantibus; 
“ unde in hoc auctoritas illius non est recipienda , (De pot., q. 3, a. 4, 
ad 10). Ma senza fermarmi più a lungo a rilevare le non poche affer- 
mazioni inesatte che il B. si lascia sfuggire in queste pagine, mi 
piace notare un bel granchiolino rubicondo che vedo preso a p. 62. 
Il B. dice che D. aveva pur letto nella somma Contra Gent., III, 69, 
che la tesì avicennistica del “ dator formarum , è una stoltezza. Ora 
questo è falso. Tommaso dice al contrario che l'opinione di Avicenna 
si allontanava dalla precedente stoltezza (“a priore 
“ stultitia declinabat ,). La precedente stoltezza era l'opinione 
platonica delle idee separate. 

Pp. 64-73: tutto quello che il B. scrive da questo punto sino alla 
fine gella prima parte del suo scritto, è un’inutile ripetizione di cose 
risspute da un pezzo; e per dissolvere le sue argomentazioni bastano 
le osservazioni fatte in margine alle pagine precedenti. 

Pp. 74-87: per quello che egli argomenta nei capp. X e XI di 
questa prima parte, mi limiterò a rimandarlo a quanto io ho scritto, 
sullo stesso soggetto, nel Frammento di Cosmologia dantesca e in 
D. e Pietro d’Abano, citati di sopra. Veramente, quando si prende 
a combattere un avversario, si dovrebbe conoscer prima ciò che egli 
ha scritto sull'argomento intorno al quale lo si combatte! 

Pp. 88-90: anche per quel che il B, disserta intorno al modo onde 
D. spiega la contingenza delle cose inferiori, bastano le osservazioni 
fatte alle pagg. 46-64. Egli, insomma, non potrà lusingarsi d’aver 
dato un senso tomistico al passo del canto-XIII del Paradiso, finchè 
non avrà dimostrato che è tomistica la dottrina del canto VII, cosa 
ch’egli è ben lungi dall’aver fatto e che non potrà mai fare. — Anche 
il passo della somma Contra gent., III 86, cit. a p. 90, è fuor di 
proposito; perchè ivi Tommaso afferma che gli “ effectus corporales 
“ non sequuntur ex necessitate a corporibus caelestibus , a cagione 
dell’indispositione della materia. Per Dante invece (bench'egli nella 
Monarchia, II, 2, :, sembri dire il contrario) la radice della contin- 
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genza non è solo nell’indisposizione della materia, ma altresì nel non 
esser sempre il cielo “ in sua virtù suprema ,. - 

P. 94: evidentemente le “ ampie ricerche , del B. nei variî filosofi 
medievali, dalle quali doveva risultare il sostanziale accordo di D. col 
“ buon fra Tommaso ,, sono state molto sommarie e superficiali, 
come appare dalle precedenti osservazioni. Sopratutto mi sembra che 
il B. abbia avuto il torto, tanto per ciò che riguarda la Cosmologia, 
quanto, come vedremo, per quel che riguarda la creazione dell’anima 
umana, di non aver tenuto conto delle opere, specie di alcune, di 
Alberto Magno. E quando dico Alberto Magno, dico il più eclettico 
dei pensatori medievali (cfr. la mia nota in questo Giornale, 80, 
295 sgg.). 

Pp. 100-101: 11 B. non ha capito il significato della mia osserva- 
zione a proposito del Purg., XVIII, 55-56. La filosofia aristotelica fa 
del vods deyòv un abito innato, simile all’istinto negli animali, ossia 
ne fa una tendenza misteriosa di cui l’uomo non può rendersi conto. 
Perciò, secondo Aristotele, il ver primo non può esser dimo- 
strato, ma è soltanto creduto. 

P. 102: io non ho mai detto che, secondo D., l'inielloito riceve 
da Dio la conoscenza delle prime notizie in illo: Questo non lo 
diceva neppure il Marston (cfr. questo Giornale, Suppl. 19-21, p. 224); 
ho ripetuto, invece, che le forme universali sono nell’intelletto poten- 
zialmente. Solo che, a mio mo’ di vedere, la potenza o possibilità 
dell'intelletto va intesa in modo profondamente diverso da quello 
del B., come il lettore può vedere in questo Giornale (Suppl. 19-21, 
pp. 221 sgg.). 

P. 103: che nell'espressione del Convivio, III, 4, 9, ov'è detto che 
nostro intelletto dalla fantasia “ trae quel ch’el vede ,, sia da scor- 
gere una diretta allusione alla dottrina dell’astrazione nel senso aristo- 
telico-tomistico, è falsissimo. Si tratta di un concetto comune non 
che agli aristotelici, altresì a moltissimi agostinisti, come il Marston. 
E il B. asserisce cosa non vera, quando vuol far credere al suo let- 
tore, che la teoria dantesca dell'illuminazione divina è stata da me 
“ fabbricata , sul silenzio di D. a proposito dell'intelletto agente. 

Pp. 104-113: il B. si pone di nuovo la quistione della presenza 
di Sigieri nel Paradiso dantesco, e ne propone questa soluzione. 
D. non potè ignorare del tutto le dottrine di Sigieri. Ma sembra 
al B. che “ Sigieri, secondo le parole dell’Alighieri, figuri il maestro 
“ della dialettica o logica, e del metodo scolastico in quanto disputa 
- sulla ricerca del vero ,. Ciò si ricaverebbe, anzi tutto, dal fatto che 
Sigieri fu £ appunto maestro delle arti e della logica nell’Univer- 
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“ sità parigina ,, come ne fanno fede le dispute sofistiche che ci 
rimangono di lui. Il B. poi si appiglia all'espressione “ sillogizzò 
“ invidiosi veri ,, e la spiega nel senso, che Sigieri usava “ proporre 
“ e sostenere proposttiones falsas, quae videntur esse verae e, în quanto 
“ pretendono tali presunte verità di pareggiare le altre, portano 
“ loro invidia , (p. 109). Data una così inaspettata interpretazione 
degl’ “ invidiosi veri ,, il B. ne conclude che la frase, “ in bocca di 
“ san Tommaso e di Dante, importa critica delle dottrine del maestro 
“ del vico degli strami ,. E allora? Non certo per aver sillogizzato 
invidiosì veri, risponde il B., Dante lo accoglie fra i grandi luminari 
della scienza cristiana, in Paradiso; ma bensì per far brillare la carità 
di san Tommaso, il quale riconosce le virtù del suo fiero oppositore 
in terra, che si era sottomesso al giudizio della Chiesa! Senza indu- 
giarmi troppo su quello che v'è di puerile in una tale spiegazione, 
noterò solo: 1) che sebbene Sigieri ci abbia lasciato anche alcune 
dispute di logica, non per esse fece parlar di sè, ma bensì per il suo 
commento al De anima, per il suo trattato De anima intellectiva, e 
per le sue dispute metafisiche, cosmologiche e fin politiche. Per 
queste sue dottrine, e non per i suoi /mpossibilia, è ricordato dal 
Baconthorp, dal Jandun, dal Dubois, combattuto da Tommaso e da 
Egidio Romano, e condannato a due riprese dal vescovo di Parigi; 
2) che il particolare di Sigieri nella figurazione del Paradiso dantesco 
risponde, per la simmetria, al particolare del calavrese abate Gioac- 
chino, ed ha una stretta affinità con quello di Averroè e del Saladino 
nel Limbo, così profondamente antitomistico, e con quello di Catone; 
3) che il verbo sillogizzò non è intransitivo, ma ha un bel com- 
plemento oggetto negl’invidiosi veri, dal quale prende il suo 
significato particolare; 4) che gl’invidiosi verì non sono sofismi 
nè opinioni invidiose di altre opinioni, ma dottrine che attiraron su 
Sigieri il mal’animo e le calunnie degl’invidiosi, com'è provato anche 
dal Fiore, che, se anche non è di.D., contiene sempre una preziosa 
testimonianza di un contemporaneo e compatriota del Poeta; 5) che 
dinanzi alle dottrine professate da Sigieri, D. assume un atteggia- 
mento profondamente diverso da quello di Tommaso. Ma da questo 
orecchio il B. non ci sente. Che farci? 

P.115: i passi diD.,, citati dal B., provano che l’anima è forma 
del corpo e sua cagione, come dice Arist. e come ripetono tutti gli 
Scolastici, compreso Pier di Giov. Olivi. Ma questa dottrina è in sè 
troppo generica, per scorgervi la teoria tomistica dell’unità della forma. 
Che parimente l’uomo sia una sola sostanza completa, è anch'essa 
dottrina comune; e dottrina pure comune è che l’unica sostanza 
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umana, cioè l’uomo, ha in sè la natura dei corpi semplici, dei corpi 
composti, delle piante, degli animali e la sua specifica natura intel 
lettuale. Se non che le opinioni divergevano intorno al modo d'in- 
tendere quest’unità sostanziale. 

P. 116: il passo di Tommaso, S. th.; I, q. 76, a. 6, ad 1, va oltre 
il pensiero di D., e perciò non è a proposito. In qualunque modo sì 
voglia leggere il passo del Convivio, III, 3, 5, esso va messo in rela- 
zione colla dottrina del tr. IV, c. 21, e del Purg., XXV. Dante non 
dice affatto, come Tommaso, che dall’anima intellettiva il corpo del- 
l’uomo riceve il suo essere di corpo; ma che l’uomo (il composto 
umano!), in quanto è formalmente una sola sostanza, come spiega 
anche il Flamini, ha in sè la natura del corpo semplice, del misto, etc. 
Meglio del passo di Tommaso fa all'uopo quello di Alberto Magno 
(De natura et origine animae, tr. I, c. 6): “ Amplius iam patet qua: 
“ liter, inter omnes naturales formas, anima intellectualis verius forma 
“ est; eo quod in se colligit omnes alias formas sicut potestates, 
quae sunt esse, vivere, sentire, movere secundum locum et intelli- 
gere. Et cum istae sint bonitates nobilissimae, a prima causa ad 
perfectiones rerum naturalium fiuentes, constat ipsam nobilissimam 
esse, quae omnes istas non sparsim, sed unitive colligit ad esse 
“ intellectuale ,. Ora, con tutto questo, Alberto è ben lungi dal fare 
scaturire la forma di corporeità dall'anima intellettiva (cfr. ScHuNEIDER, 
. Die Psychol. Alberts d. Gr., I, p. 27, nei Beitr. Gesch. Philos. Mitt., 
1903 e 1906). | 

Pp. 116-118: i passi della Monarchia, III, 12, 5, e I, 3, 5-3, non 
vedo che cosa abbiano che fare colla tesi dell’unità della forma. Che 
poi D. nel secondo di quei luoghi ripeta un raziocinio proprio del 
l’Aquinate è falso. Infatti che ogni cosa “ speciem sortiatur , € si 
denomini “ per ultimum suae potentiae ,, od anche “a propria ope 
“ ratione speciem consequente ,, e che, inoltre, 1° “ operatio , propria 
dell'uomo è 1°“ intelligere ,, sono, pei filosofi medievali, luoghi comuni. 

Pp. 110-122: a proposito della sentenza di Aristotele, citata nel 
Conv., IV, 17, 14-15, il B. osserva che nel testo aristotelico sono nomi 
nati solo il triangolo e il tetragono, e mai il pentagono. Il pentagono, 
anzi, non è nominato nemmeno nel commento dì Averroè; ma bensi 
dall'Aquinate in vari luoghi. Con questa osservazione il B. parrebbe 
insinuare che D. accoglie il concetto tomistico sull'unità della forma. 
Ora io trovo, anzi tutto, che il pentagono è ricordato anche da 
san Bonaventura (ZI Senf., dist. 31, a. 1, q. 1, Sed contra: “ Item 
“ Philosophus, in /7 De «nima, dicit quod sensitivum est in intel 
“ lestivo, sicut tetragonus est in pentagono ,) e da Duns Scoto (De 


6“ 
“ 
« 


4 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 821 


rer. princ., q. 11, a. 2, n. 8): e il loro modo di citare Aristotele 
rivela l’esistenza di un detto che correva comunemente nelle scuole, 
ricalcato sul testo del De anima. In secondo luogo, faccio notare che, 
siccome le cose si devono denominare dalla loro più nobile perfezione 
(e questo lo dice perfino Sigieri di Brabante, De anima intell., ed. 
Mandonnet, quest. 3, p. 156), lo stesso Olivi: non nega che l’anima 
umana o anima rationalis, com’egli si esprime, comprenda nella 
sua sostanza, come “ partes consubstantiales , o “ formales, unam 
“ animam integrantes ,, la potenza vegetativa, quella sensitiva e l’in- 
tellettiva. — Il passo che precede nello stesso cap. del Convivio 
(“ Vivere è l'essere de li viventi , etc.), non ci dice nulla sul modo 
come D. concepisce l’unità dell'anima umana. Alberto Magno (De unit. 
intell. contra averr., c. 5) argomenta allo stesso modo: “ Sicut vivere 
“ viventibus est esse, et sentire sentientibus est esse, ita intelligere est 
“ esse intelligentibus ,. Eppure ciò non gl’impedisce di pensare (De nat. 
et orig. animae, tr. I, cap. 5, cfr. questo Giornale, 80, 302-8), proprio 
come D. el’Olivi, “ quod substantia illa, quae est anima hominis, partim 
“ est ab extrinseco et partim ab intrinseco ingrediens ,. — Il passo 
del Convivio, III, 2, 11-15, se si metta in xelazione colla dottrina formu- 
lata nel tr. IV, c. 21 e nel Purg., XXV, può benissimo giovare a chiarire 
come D. intenda il paragone del tetragono e del pentagono; ma allora 
il concetto dantesco è precisamente l’opposto di quello tomistico. Se 
non -che il B. segue, nell’interpretare questo passo, un metodo assai 
diverso fal mio. Io ho cercato di stabilire il senso di questi luoghi 
del Convivio, che, presi da sè, sono generici e quindi indeterminati 
ed oscuri, per mezzo della dottrina chiarissima del tr. IV, ce. 21, e 
del Purg., XXV. Il B., invece, prima pretende di dare a quei luoghi 
generici e oscuri un senso preciso e determinato che non hanno; poi 
si serve di essi così interpretati, per intorbidare le acque limpide dei 
passi chiart. 

Pp. 124-126: a proposito delle prime quattro terzine del Purg., 
IV, il B., a differenza del suo collega, il p. Moretti (cfr. i1-H/ Cent. 
Dant., 1919, fasc. 5, p. 116, e la mia risposta nel N. Giorn. Dant., 
IV, fasc. 1-2) è stato finalmente costretto a riconoscere, che l’argo- 
mento di D. contro la dottrina delle tre anime, non è solo usato da 
Tommaso ma perfino dal Kilwardby e dall’Olivi. Non sì vede, però, 
come. da questa ammissione il B. ne possa inferire, che “ se dunque 
“D. usa un tal argomento, per la forza che a provar l’unità sostan- 
“ ziale dell'anima gli attribuiscono i seguaci della scuola francescana 
“non meno dell'Aquinate, di cui sì fa discepolo, vuol dire che ne 
“ accetta anche le conseguenze tomistiche più radicali, fino all’esclu- 
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“ sione della forma della corporeità, come s'è visto , (cfr. l’osserva- 
zione alle pp. 115 sgg.). Una siffatta conclusione è del tutto illogica, 
per queste due evidentissime ragioni: 1) perchè Tommaso, non meno 
dell’Olivi e del Kilwardby, usa dell'argomento di D. solo per provare 
l’unità sostanziale dell'anima, ossia per escludere la teoria delle tre 
anime (e in questo il Kilwardby e l’Olivi erano d’accordo con Tom- 
maso), qualunque poi fosse il modo di concepire una tale unità; 
2) perchè lo stesso Aquinate non ricava mai da questo argomento 
la sua caratteristica teoria dell’unità della forma nell’uomo. In tuttì 
i luoghi tomistici, ai quali rimanda il B., a p. 126, e cioè nella S. tà., 
I, q. 76, a.3; II, 1, q. 77, a. 1; Q. de anima, a. 4, ad 1; a. ll; 
Qg. de malo, q. 3, a. 9; Contra gent., II, 68, Tommaso si serve del- 
l'argomento in questione unicamente per ribattere la tesi platonica; 
l'opinione del Kilw. e dell’Olivi, nei luoghi ora citati, non è adom- 
brata nemmeno lontanamente. 

Pp. 127-128: il B. crede, in particolare, che D. nello scrivere le 
note terzine, “ congiungendo le dilettanze colle doglie come cause 
“ di pari effetto ,, avesse presente un passo dell’Etica Nicomachea, 
nel commento dell’Aquinate a lui noto. E a conferma, adduce anche 
il passo del Convivio, II, 14, 24, che par quasi ricordare l’incanto 
del flauto dell’Etica. Ora io non voglio turbare questa credenza 
del B.; solo mì permetto di osservare che essa resterà sempre pura 
credenza, e non' potrà mai dimostrarsi, per il fatto che le dilettanze 
son congiunte con le doglie, e l'esempio della musica è ricordato non 
solo nel commento di Tommaso, ma anche in quelli di Averroè e 
di Alberto Magno, e, prima ancora, nel testo aristotelico! Voglio dire, 
insomma, che sl tratta di un concetto e d'un’immagine che eran 
comuni tra 1 filosofi al tempo di Dante. 

Pp. 130-131: nel passo della Mon., III, 12, 5, è detto chel’uomo 
è uomo, ossia “ sortitur speciem et genus , e “ reponitur sub prae- 
“ dicamento substantiae ,, per mezzo della forma sostanziale; mentre, 
invece, l’uomo è padre per una forma accidentale che lo pone nella 
categoria, non della sostanza, ma della relazione (“ sub genere ad 
“ aliquid ,, 0 #65 ri, come dice Aristotele). Ora questa dottrina è, 
fra gli Scolastici, un altro luogo comune, e non ha niente a che fare 
colla teoria tomistica dell’unità della forma sostanziale. — Lo stesso 
si dica del luogo del De vu/g. el., Il, 10, 1, ove D. osserva che, pur 
sapendo che l’uomo è un animale ragionevole, e che l’animale è corpo 
ed anima sensitiva, non abbiamo ancora una conoscenza perfetta del- 
l'uomo, finchè non sappiamo che cos'è l’anima e che cosa è il corpo: 
per la ragione che, come dice Aristotele, da principio della Fisica, 
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. “ cognitionis perfectio uniuscuiusque terminatur ad ultima elementa ,. 
Con questo D. non dice affatto, come vorrebbe il B., che l’anima 
umana dia al corpo ciò ch’esso ha comune cogli elementi. Del resto, 
nemmeno san Tommaso usa di siffatti argomenti per provare la 
sua tesi. 

Pp. 182-136: se il Kilwardby rigetta l'opinione, che l’anima vege- 
tativa, sensitiva e intellettiva, nell'uomo sono una forma semplice, 
posso assicurare il B. che la semplicità dell'anima umana è perfet- 
tamente salva nel concetto di coloro che la pensavano come D. Se 
la tesi di D. ha, con quella del Kilwardby, stretti legami di paren- 
tela, ha pure notevoli differenze che la distinguono nettamente da 
essa. Ma qual sia il concetto dantesco, sì vedrà subito nelle osser- 
vazioni che seguiranno. | 

Pp. 137-140: quanto all'argomento che, per dimostrare l’immorta- 
lità dell'anima, D. trae dalle divinazioni de’ nostri sogni, il B. ri- 
manda, al solito, ad un passo della somma Contra gent., II, 81. Ma 
se, invece che a Tommaso, egli avesse rimandato ad Alberto (cfr. 
questo Giornale, loc. cit.), il lettore avrebbe certo meglio capito di 
che sì tratta; e specialmente avrebbe capito che quell’argomento non 
ha niente che fare col testo tomistico della stessa somma, II, 79, 
cit. a p. 140. 

Pp. 141-146: la dottrina della differenza delle anime e dell’indi- 
viduazione delle forme secondo le condizioni della materia, così com'è 
enunciata da D., non è affatto una dottrina propria del tomismo. 
Infatti, per quel che concerne l’anima umana, essa è formalmente 
enunciata da Avicenna (De anima, V, c. 3-4 e 7): che poi la materia 
sia il principio d’individuazione delle forme materiali, è dottrina 
esplicita di Averroè (Metapà., XII, t. c. 42; Decrcaelo, I, t. c. 92 e 93), 
professata anche da Sigieri di Brabante (De anima intellectiva, q. 7, 
ediz. Mandonnet, p. 165). Quest'ultima dottrina è caratteristica del 
tomismo solo in confronto delle opinioni dei vecchi scolastici, e per 
il modo onde Tommaso fa consistere il principio d’individuazione, 
non nella materia comunque intesa, ma nella materia quanti- 
tate signata. Ora di questo concetto, che tante discussioni suscitò 
fra gli stessi tomisti, non si trova in D. il minimo accenno. 

Pp. 147-154: se il B. avesse un po’ di pratica cogli scritti dei 
filosofi medievali, ch’egli cita, si sarebbe ben guardato dall’attribuire 
a D. una dottrina speciale qual'è quella che considera le facoltà del- 
l’anima come proprietà accidentali. Io non dico, si badi, che D. pro- 
fessi la teoria opposta; ma affermo che tutti i passi allegati dal B., 
per attribuire a D. quest'opinione, non esprimono se non concetti 
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comuni, che s'incontrano spesso spesso negli scritti degli stessi avver- 
sari dell'opinione tomistica. 

P. 157: il B. sembra credere che la mia interpretazione del passo 
del canto XXV del Purgatorio, intorno all'origine dell’anima umana, 
sia identica con quella del Palmieri. Ciò non è esatto. Il Palmieri 
ritiene che l’opinione di D. sia, in fondo, quella stessa dell’Olivi. Ora 
io ho ravvicinato all'opinione del Poeta quelle del Kilwardby e del 
l’Olivi, ma ne ho altresì segnalato le differenze; ed ho sempre soste- 
nuto che la tesi difesa da D. è la terza delle cinque riprovate da 
san Tommaso nelle quistioni De pot., q. 8, a. 9, ad 9. Quest'opinione, 
che lo stesso Aquinate espone e combatte nella S. th., I, q. 118, 
a. 2, ad 2, e Contra gent., II, 89 (cfr. Opuscoli e testi filosofici, Bari, 
Laterza, II, p. 218), era difesa, prima di D., da Alberto Magno, nel 
l'opuscolo De natura et origine animae (cfr. questo Giornale, loc. cit.) 
e, dopo, pare, dal Baconthorp. Ma il B., che pure parla dî Alberto 
(p. 162-164), non tien conto di questo importantissimo opuscolo, 
ch'egli mai cita nel suo volume. 

Pp. 158-180: in ben cinque capitoli consecutivi, il B. espone le 
varie opinioni medievali intorno all'origine dell'anima uwwana. Ma 
egli compie opera superflua e insufficiente: superflua, perchè le dot: 
trine che egli espone erano ormai ben note da un pezzo agli studiosi; 
insufficiente, poi, sia perchè quelle dottrine sono esposte molto super- 
ficialmente, senza alcun chiarimento intorno al loro fondamento, s18 
perchè quell’unica opinione che più di tutte c’interessa, come quella 
che da me è stata attribuita a D. e che è meno nota delle altre, è 
dal B. appena appena ricordata. 

Pp. 181-188: per quel che il B. afferma nelle pagine che seguono, 
occorre far subito due osservazioni. La prima riguarda il metodo. 
Egli pretende di aver dimostrato, nelle pagine precedenti, che tutta 
la dottrina di D., intorno all'anima, è attinta a san Tommaso. Posta 
questa premessa, esuli se ne serve per chiarire l'opinione dantesca 
sull'origine dell'anima. Ora questo modo di procedere è illogico, 
perchè ciò che si vucl chiarire è molto chiaro di per sè, mentre 
quello con cui si vuol chiarire è generico, indeterminato e quindi 
oscuro, come ho detto nell'osservazione alle pp. 119-122. Inoltre il B. 
non ha capito qual è il tenore e il significato della dottrina da me 
attribuita a D., ed ha il torto di non aver fatto un accurato rat- 
fronto fra i luoghi danteschi e quelli in cui Tommaso espone e cri. 
tica quell'opinione. 

Pp. 189-14953: s'egli avesse fatto questo raffronto, si sarebbe ae- 
corto che l'opinione da me attribuita a D. non è affatto un'opinione 
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“ agostiniana ,. Essa, al contrario, parve a Dante, e a coloro che la 
sostennero prima di lui, perfettamente aristotelica, perchè sembrava 
ad essi che rispondesse meglio alla lettera del De generatione ani- 
malium, secondo il quale solo il voùs entra nell'uomo Isoadev. Se 
un motivo agostiniano v'è nel pensiero di D., questo è nel modo col 
quale è inteso il passaggio dell’anima vegetativa e sensitiva dalla 
potenza attiva del seme all'atto, conforme al concetto delle rationes 
seminales. — Il B. poi si serve di un argomento di san Tom- 
maso contro la teoria che io attribuisco a D., per affermare che da 
siffatta dottrina seguirebbero conseguenze che sono certamente ripu- 
diate da D. Ma se queste conseguenze son logiche dal punto di vista 
tomistico, non è detto che lo debbano essere (e pare non lo siano) 
da quello di D.; nel De natura et origine animae di Alberto, ce n'è 
abbastanza per ribattere tutti i dilemmi consequenzarî del B. Questi, 
in altre parole, anzi che attendere a chiarire il pensiero di D. da 
un punto di vista serenamente storico, guarda ad esso da un suo 
speciale punto di vista tomistico, che ostinatamente attribuisce a D., 
senz'accorgersi di commettere così una petizione di principio. 

Pp. 198-200: che nel seme sia l’anima non in atto, ma in po- 
tenza, è dottrina abbastanza comune fra gli Scolastici; ma il dissidio 
comincia non appena si vuol definire il concetto di potenza. Poichè 
per Tommaso questa potenza è pura privazione o capacità passiva 
a ricever la forma; e la “ virtus activa, che è nel seme, nonsi 
fa anima, per lui, ma “ agit ad animam producendam ,; per altri, 
invece, la virtù attiva del seme è il principio ex quo, il germe 
attivo dell'anima che dovrà sbocciarne. Il “ fondamento certo , che 
il B. crede d'avere stabilito, è dunque un fondamento equivoco che 
ha bisogno d'esser chiarito. Ed è equivoco perchè il B. non sì è 
preoccupato di determinare storicamente il concetto di virtù in- 
formativa. Si 

Pp. 201-206: e appunto perchè il B. non si è curato di chia- 
rire questo concetto, comincia da questo punto il pasticcio interpre- 
tativo del canto XXV del Purgatorio, che dura sino alla fine del 
volume e che gli ha fatto sudare due camicie per dare un senso alle 
parole del Poeta, senza riuscirvi. Ed anzi tutto non è vero che, se- 
condo Dante, la virtù informativa rimanga come tale, cioè come virtù 
distinta dall’anima vegetativa e sensitiva, anche dopo la produzione di 
queste; essa resta certamente, ma in quanto si fa dapprima anima 
vegetativa, e poi, organizzate le posse ond’è semente, anima sensitiva 
che attende il suo complemento dal di fuori; resta, cioè, non come 
tale, ma come identica coll'anima che da essa si sviluppa. Ciò che 
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lo spirito nuovo trova attivo nel feto, non è la virtù infor- 
mativa come tale, ma questa già fattasi anima sensitiva e aspettante 
il suo complemento ultimo dall’azione di Dio “ deforis illustrantis ,. 
Quando l’anima umana si separa dal corpo, reca seco colla. parte 
divina anche la parte umana; ma mentre le facoltà della parte divina 
(le tre facoltà agostiniane: memoria, intelligenza e volontà) sono in 
atto più che prima acute, perchè sciolte dai legami della materia, le 
facoltà della parte umana, che si esplican per mezzo del corpo, restano 
mute: in altri termini, la parte vegetativa e sensitiva, non potendo 
più spiegarsi e distendersi nelle membra del corpo, ch'è disciolto, 
cessa dalla sua operazione propria, e torna a vivere di quella vita 
latente propria del seme umano, ossia ritorna ad essere pura virtù 
informativa. Ma appena l’anima cade all’una delle due rive, comincia 
una rinascita: la virtù informativa raggia intorno nell’aere vicino e 
intraprende a organizzare un nuovo corpo più sottile e leggiero, ìn 
cui torna a rivivere come anima vegetativa e sensitiva, riacquistando 
“ ciascun sentire infino alla veduta ,. E quando l’anima dall’Eden 
spicca il volo ai cieli, si spoglia di nuovo di questo corpo aereo per 
rivestire una nuova veste di pura luce, che ricorda l’6y7ua dei neo- 
platonici. 

P. 206: il passo tomistico De pot., q. 3, a. 9, ad 16, è citato a 
sproposito; perchè, secondo Tommaso, la “ virtus formativa , è una 
“ virtus corporea ,, diversa dall'anima, e, come tale, rimane finchè 
l’anima è unita al corpo, trasformandosi dopo la nascita in “ virtus 
“ regitiva ,; ma non potrebbe rimanere nell’anima separata dal corpo. 
Per D., invece, è una forza attiva che rimane in quanto diviene anima 
vegetativa e sensitiva, e con questa rimane anche nell’anima separata. 

Pp. 207-212: il non aver capito che D. parla un linguaggio che 
non è quello di san Tommaso, preclude al B. la via ad intendere 
come D. concepisca la generazione. Nelle espressioni ricordate dal B.. 
è detto che il sangue va a farsi membra, perchè fornisce la materia 
apparecchiata ad esser trasformata in membra, e perchè reca con sé 
la virtù informativa che organizzerà le membra; e si ‘dice che il 
calor del sole si fa vino in quanto si congiunge all’umor che dalla 
vite cola ed è, per D., un costitutivo parziale di un tutto che è la 
natura del vino. Ma nè D., nè altri, fra gli scolastici, dice mai che 
la causa agente o l'istrumento si fa o diviene la cosa prodotta. Ora 
per Tommaso la virtù formativa è appunto un agente strumentale 
della generazione (S. t., I, q. 118, a. 1). E il B. non è riuscito finora 
a trovare negli scritti tomistici un solo passo in cui si dica che la 
virtù attiva del seme si fa anima vegetativa e sensitiva. — I passi 
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del Convivio, IV, 10, 8-9, 11, non gettano alcuna luce sulla presente 
quistione, poichè in essi è detto appena che l'agente della genera- 
zione è univoco colla cosa generata (1), e che ogni generazione e cor- 
ruzione è sempre preceduta da alcuna alterazione (2); principî che 
non hanno niente che fare col presente discorso. Tanto meno poi ci 
hanno che fare i luoghi citati nelle pp. 208-209; poichè nei primi 
tre è detto, genericamente, che la materia non può ricevere la forma 
se non è prima disposta; e nel quarto sono enumerati i tre principii 
aristotelici delle cose (materia, privazione e forma) ammessi comu- 
nemente da tutti gli Scolastici. La conclusione del B., che nel pro- 
cesso della generazione la nuova forma succede alla corruzione della 
forma precedente, è perfettamente arbitraria, sia perchè in nessun 
luogo Dante accenna a siffatto concetto, sia perchè tutto il passo del 
canto XXV del Purgatorio ne esprime uno agostinianamente opposto. 
— Nei passi di san Tommaso citati a pp. 210-212, non si dice mai 
che, nel processo della generazione, la forma imperfetta intermedia 
è in via, ma bensì che “se habet in via generationis ,, ed è 
“ via in ens , e “ via ad speciem , (espressioni comuni non solo a 
Tommaso, ma altresì ad Alberto e ad Averroè). Nel concetto tomi- 


(1) Il B. pretende d'aver trovato il passo del VII della Metafisica, citato 
da D. Me ne dispiace per il B., ma il passo da lui segnalato è uno dei molti, 
dei quali D. riferisce il senso senza curarsi della lettera, come ho dimostrato 
nel N. Giorn. Dant., 1919, fasc. 1, p. 19. 

(2) Nel testo critico della Soc. Dant. It., come nella lezione volgata, le pa- 
role del Convivio suonano così: « Ancora è da sapere che ogni cosa che si 
« corrompe, sì si corrompe precedente alcuna alterazione, e ogni cosa che è 
« alterata conviene essere congiunta con l'alterazione, si come vuole lo 
« filosofo nel settimo de la Fisica e nel primo De Generatione >», Il 
primo principio è dottrina comune tra i filosoti medievali. AvERR., Phys., 
VIII, comm. 57: « Omne enim quod generatur, secundum opinionem Arist., 
« necesse est ut alteretur; et ex hoc extimatur quod alteratio praecedit genera- 
« tionem »; cfr. VI, comm. 45; ALserto Magno, 2?4ys., VIT, tr. 1, c.8, t. c. 19. 
Per il secondo principio, solo per il quale vale la citazione dantesca delle 
opere di Arist., cfr, Phys., VII, c. 2, 2448 1-5 (testo minore, 13-17). t. c. 10-11 
della antiqua translatio; e De generat. et corrupt., I, c. 6, t. e. 43-45 
dell’antiqua tr., ov'è ribadito e spiegato appunto il concetto della Fi- 
‘sica, che fra il mobile e il motore, l’alterante e l’alterato dev’esservi con- 
tatto. Da questa osservazione si ricava, anzi tutto, che nel tésto dantesco 
v'è un errore evidente, che va corretto così: « ogni cosa che è alterata 
«conviene esser congiunta con l’alterante» (e non coll’alte- 
razione!) Ne segue, inoltre, che il rinvio del B. al testo aristotelico e al 
commento tomistico del De generat., lib. I, lez. 10, è perfettamente ar- 
bitrario. Cfr. Giornale Dantesco, 1922, IV, pp. 369-70. 
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stico, quell’espressione significa che la forma intermedia è un grado 
nel processo della generazione; per D., invece, la virtù attiva si fa 
anima vegetativa, e fatta anima vegetativa è essa stessa in via a 
svilupparsi e a diventare anima sensitiva. 

P. 214: non vedo perchè sia “ impossibile secondo il Concirio, 
che la virtù formativa si trasformi in anima vegetativa o sensitiva ,, 
per la sola ragione che “ deve contribuire alla formazione di essa 
“ anima insieme col cielo ,. Evidentemente il B. ha poca pratica delle 
opinioni dei pensatori medievali su quest'argomento; chè basterebbe 
ch'egli avesse letto san Bonaventura (IZ Sent., dist. 15, a. 1, q.1) 
per convincersi agevolmente del contrario. Ciò notato, pur conti. 
nuando a ritenere che nella Commedia il Poeta professa sostanzial. 
mente, sull'origine dell'anima umana, la stessa opinione del Convitio, 
ritengo probabile, ma non oserei affermarlo troppo risolutamente, che 
in quest'ultima opera D. avesse della funzione della virtù formativa 
un concetto alquanto diverso da quello della Commedia. È noto, 
infatti, che mentre Bonaventura interpreta Aristotele nel senso che 
la stessa virtù attiva intrinseca al seme, la quale forma le membra ed 
organizza il corpo dell'animale, “ prodit in actum et efficitur perfectio 
“ corporis physici organici , (7. c.); altri, invece, come Alessandro 
d'Hales (Summa, II, q. 87, m. 2, a. 2), distinguono nel seme una du- 
plice virtù attiva: ung natura semplice ed incorporea, o ratio se- 
minalis, che è principio attivo ex quo deriva l’anima vegetativa 
e sensitiva nell'animale, e la “ virtus animae decisa a generante »» 
la quale, insieme alla virtù dei corpi celesti, organizza la materia ed 
è principio che “ illam virtutem sive naturam quae erat in elementis 
“ indita (la ratio seminalis) perducit in actum,. Questa seconda 
virtù, che è poi la virtus formativa, non sarebbe il principio 
ex quo, ma l'agente o principio quo della formazione dell’anima. 
Nella Commedia è evidente che queste due virtù sono ridotte ad una 
sola, come presso Bonaventu ‘a; nel Convivio, forse, non ancora, come 
presso Alessandro d'Hales. Dico forse, perchè il testo del Convitto, 
nella sua brevità, è meno chiaro della Commedia; e niente, d'altra 
parte, vieta di credere che la “ potenza del seme , del Convivio 518 
la stessa virtù formativa, che prepara gli organi alla virtù celestiale, 
e da questa viene aiutata a svilupparsi, ossia a farsi amima vegeta 
tiva e sensitiva del corpo organizzato. 

Pp. 216-217: il B. trova che anche il Calò (cfr. Bull. Soc. Dant. 
Ital., 1913, p. 276), nella sua difesa della sentenza tomistica di Dante, 
s'accorda in fondo con lui, benchè usi termini contrastanti col ge 
nuino formulario filosofico tomistico. Io, che altra volta difesi la mia 
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interpretazione di D. contro le obiezioni del Calò, sento il dovere di 
difendere ora il Calò dal... suo nuovo alleato. Il Calò ha capito be- 
nissimo D., sulla quistione dell'anima, come l'aveva capito benissimo 
prima di me, del Morando, dello Zoppi e del Calò, Antonio Rosmini, 
il quale, col suo modo d'intendere la creazione dell'anima, rinnovava 
nella filosofia moderna il pensiero di Dante (e non solo in questo al 
Rosmini era accaduto d'incontrarsi col Poeta). Il torto del Calò, 
invece, è quello di non aver capito ugualmente bene san Tommaso, 
e di essersi ostinato ad attribuire all’Aquinate il suo concetto rosmi- 
niano, con cui egli interpreta Dante. E appunto per questo, egli usa 
un linguaggio che, alle orecchie neo-tomistiche del B., non suona 
davvero san Tommaso puro e schietto! 

Pp. 218-224: il confronto istituito fra la dottrina dantesca e il 
Dè generatione animalium d’Aristotele, ha il grave difetto di non 
tener conto del modo d’intendere il pensiero dello Stagirita fra gli 
Scolastici. Basti ricordare che al De gen. anim. s’appellano perfino 
Alessandro d'Hales e Bonaventura, parlando dell'anima dei bruti; 
nonchè. coloro che intorno all'origine dell'anima umana professavano 
la stessa opinione di D., come appare dai testi tomistici citati sopra, 
a proposito della p. 157. Tutti costoro si protestavano fedeli inter- 
preti del pensiero di Aristotele, non meno di quel che faccia Dante. 

Pp. 224-225: il preteso concetto della “ generazione in senso 
“ nobile , (?) non basta a render ragione, perchè D., parlando del 
processo della generazione umana, taccia le “ corruptiones , inter- 
medie di Tommaso e d'Avicenna: Come mai l’Aquinate, al quale 
il B. attinge il concetto della “ generazione ‘in senso nobile ,, non 
le dimentica neppure una volta, e vi torna sopra al contrario: con 
tanta insistenza? La ragione del silenzio di D. c’è, sì, ma è un’altra: 
quelle “ corruptiones , intermedie il Poeta non le conosce, poichè 
una stessa forza vitale, per lui, sì sviluppa senza discontinuità cine- 
matografiche, nell'uomo, dal principio alla fine. 

Pp. 228-230: contro il Toynbee e il Torraca, il B. pensa a 
ragione che il savio del Purg., XXV, 63, sia Averroè, e non Aristo- 
tele. Se non che egli dimentica di far rilevare il diverso atteggia- 
mento che di fronte al Commentatore prendono Tommaso e Dante. 
Il primo, infatti, lo addita come “ peripateticae philosophiae depra- 
“ vator ,; e come eretico confuso vien rappresentato nei dipinti del 
Trecento che hanno a soggetto i trionfi di Tommaso. Dante, invece, 
non solo non lo pone fra i “ seguaci, di Epicuro, ma gli assegna 
un posto ragguardevole fra gli spiriti magni che s'esalta d’aver ve- 
duto, e nel momento stesso in cui si accinge a combatterlo come 
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errante, lo proclama più savio di sè. Che il B. lasci passare questo 
particolare senza commento, mi sorprende assai. Probabilmente egli 
non è molto informato intorno all’acredine della polemica anti-aver- 
roistica nel medio evo. — Il B. poi argomenta assai grossolanamente, 
quando afferma che, se l'opinione che io attribuisco a D. stesse in 
mezzo tra l’averroismo e il tomismo, “ bisognerebbe concedere che 
“ il poeta, con tutto il suo volere schivare l'errore d’Averroè, ne 
“ abbia preso una parte ,. Ma qual è, secondo D., l'errore d’Averroè? 
‘ Quello d’aver “ disgiunto dall’anima il possibile intelletto ,. Ora, 
ammettendo che la stessa anima sensitiva, venuta per generazione, 
sia resa intellettiva dal Motor primo che spira in essa lo spirito 
nuovo, l'errore di far disgiunto dall’anima ìl possibile intelletto, 
è evitato tutto intero. Eppure questo non è, certo, ancora il tomismo! 

P. 282: il B. vorrebbe trar partito dai vv. 142-143 del canto VII . 
del Paradiso, per dimostrare che, non solo la parte intellettiva, ma 
tutta l’anima è creata immediatamente da Dio. Ma il B. ha dimen- 
ticato ciò che sta scritto nel Convivio, IV, 7, 11, e cioè che “ vivere 
“ ne l’uomo è ragione usare ,. Poichè D. afferma, che “ nostra vita 
“ sanza mezzo spira la somma Beninanza ,, non occorre che per 
questo s’intenda che l’anima tutta intera è creata da Dio senza mezzo. 
Ma anche qui il B. è fedele al suo metodo preferito, di servirsi, per 
meglio intorbidare le acque limpide, di espressioni che, per essere 
occasionali, sono indeterminate. Del resto, Alberto Magno spiega 
molto bene, nell'opuscolo De nat. et orig. animae, in che modo può 
dirsi che l’anima è creata immediatamente da Dio, pur ritenendo che 
essa è “ partim ab intrinseco et partim ab extrinseco ingrediens ,. 

Pp. 235-236: a proposito del passo della Monarchia, I, 8, 1-2, 
il B. afferma che D. “ non fa che seguire la dottrina dell’Aquinate ,. 
- Ma se il B. avesse un poco più di familiarità cogli scritti degli altri 
Scolastici, si sarebbe accorto che di passi come quelli che egli cita 
da Tommaso, e che calzano ugualmente col pensiero di D., se ne 
potrebbero recare diverse centinaia! | 

P. 237: che ciò che è libero non soggiaccia alla virtù delle 
cose nuove è, sì. dottrina tomistica e comune; ma non lo è altret- 
tanto il principio che tutto ciò che deriva dalla divina Bontà senza 
mezzo sia libero da corruzione, come dice appunto Dante. E qui 
il B. mì avverte che, per chiamar nuove le cose create, D. non 
aveva bisogno di ricorrere alle dottrine arabiche, quando aveva di 
meglio nei testi dell’Aquinate, citati dal B. Ma, al solito, egli non 
m'ha capito. Io non ho mai detto che Dante abbia preso quell’espres- 
sione nel trattato Ve erroribus philosophorum; ho voluto invece 


Google 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA i 831 


chiarire storicamente quell’espressione col richiamo alle polemiche 
intorno all’eternità del mondo, sostenuta appunto dai filosofi arabi 
che negavano la novità di esso. In qual libro D. abbia trovato 
quella frase, che del resto ricorre in tutti i trattati medievali che si 
riferiscono alla detta controversia, è ricerca che lascio volentieri al B., 
che pare se ne diletti. i À 

Pp. 240-241: intorno alle cose che il B. asserisce in queste pa- 
gine, ripeto l'osservazione fatta a proposito delle pp. 218-224. 

Pp. 245-247: anch'io son dello stesso parere del B., che tra la 
Commedia e il Convivio non vi sia, intorno all’unione dell’anima 
sensitiva coll’intelletto possibile, una differenza di sostanza, ma solo 
. di linguaggio. Tuttavia mi pare che questa differenza di espressioni 
sia da spiegare in modo ben diverso. Lo spirito nuovo della 
Commedia è lo stesso intelletto possibile del Convivio, inteso non 
come facoltà accidentale, ma come potenza sostanziale che, aggiun- 
gendosi all’anima sensitiva, fa sì che “ ipsa eadem fiat intellectiva ,. 
L’anima sensitiva appare, così, ora come il soggetto che riceve l’in- 
telletto possibile, ora come l'oggetto che lo spirito nuovo tira 
in sua sustanzia o, come dice il Boconthorp (I// Sent., dist., 
c. 9, a. 6, ad 1), “ intrinsecat et identificat sibi ,, per fare, insiem 
con essa, un’alma sola ed una sostanza unica, “ partim ab intrin- 
“ seco et partim ab extrinseco ingrediens ,, come afferma Alberto. 

Dalla p. 248 alla p. 274 il B. tenta l'impresa impossibile di di- 
mostrare che l’espressione dantesca: tira in sua sustanzia e 
fassi un’alma sola, “è prettamente di linguaggio e senso to- 
“ mistico ,. Ma egli naturalmente non vi riesce, come vedremo. 

P. 249: il B. infatti comincia col citare un passo della somma 
Contra gent., III, 22. Ma non s’accorge che Tommaso parla, in gene- 
rale, dei gradi delle forme in tutta quanta la natura ‘generabile e 
corruttibile, e dice che gli esseri inferiori sono ordinati ai superiori 
come a loro fine. È vero che Tommaso si serve dell'espressione: 
“ anima vegetabilis est in potentia ad sensitivam, sensitiva vero ad 
© intellectivam ,; ma queste parole non hanno più in lui il signifi- 
.cato genetico che hanno in Alberto, ma solo un significato puramente 
finalistico, nell'ordine universale. E quando Tommaso parla dell’ori- 
gine sia dell'anima umana come di quella dei bruti, sì guarda bene 
dall’adoperare i termini che usa Dante (“ anima fatta la virtute attiva, 
“ qual d’una pianta, ... tanto ovra poi che già si muove e sente; ... 
“ lo motor primo ... spira spirito novo ... che ciò che trova quivi 
“ attivo tira in sua sustanzia e fassi un'alma sola .. a quel modo che 
“ il calor del sole... si fa vino, giunto all’umor che dalla vite cola ,). 
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— Il B. prende poi a dissertare sul verbo tirare, che risponde al 
latino trahere, attrabere, ed al tirare e alla tiratio del 
latino medievale; e scopre che Tommaso, spiegando il significato di 
questi verbi, vi aggiunge un senso finale, come, p. es., nell'espres- 
sione virgiliana: trahit sua quemque voluptas; senza accor- 
gersi ch'egli reca vasi a Samo, nottole a Atene e coccodrilli a Egitto. 
Ma pur senza escludere il significato finalistico dell'espressione dan- 
tesca: tira in sua sustanzia (significato, a dir vero, sul quale 
lo stesso B. non insiste molto), egli ve ne scopre un altro più pro- 
fondo. Siccome, secondo Tommaso, in ogni composto la forma e 
la materia convengono in un unico essere sostanziale, e 
siccome l'anima, tanto per Tommaso quanto per D., è unica forma 
sostanziale dell’uomo, “il tirare ch’essa fa in sua sostanza ciò che 
“ trova attivo, non può significare altro che il farsi un unico essere 
“ sostanziale di ciò che ha vita nel corpo , (p. 251). La spiegazione 
è ingegnosa, ma inaccettabile. Ciò che lo spirito novo trova attivo 
nel feto, è la virtù attiva del seme, già fatta anima vegetativa e sen- 
sitiva. Questo appunto lo spirito novo tira in sua sustanzia; 
e dalla fusione o assorbimento dell’anima sensitiva nella sostanza dello 
spirito nuovo fassi un’alma sola, e non un solo composto 
sostanziale di anima e di corpo! 

Pp. 259-261: per provare poi che la dizione dantesca è d'ispi- 
razione tomistica, egli afferma, anzi tutto, che D., in tutto il discorso 
di Stazio sulla generazione, s'appoggia al commento dell’Aquinate 
alle Sentenze (1), e segnatamente a due passi del secondo libro (dist. 18, 
q. 2, a. 3). Se non che in nessuno dei due passi riferiti dal B., trovo 
niente che rassomigli, auche lontanamente, all’espressioni dantesche 
che il B. vorrebbe d'ispirazione tomistica. Tommaso sostiene, infatti, 
che ° per modum quo est transmutatio in augmento, ... secundum 
" hoc, anima incipit esse magis ac magis actu in semine, quae prius 
“ erat ìn potentia ,: ma ciò in quanto, “ ut Avicenna dicit, in hoc 


(1) Che il comm. alle Sentenze fosse particolarmente noto a D., il B. lo 
deduce da ciò che il P. insegna intorno al cadere delle anime all’una delle 
due rive (pp. 288-292, nonchè da certi indizi sulla concezione del Purgatorio 
come montagna opposta al nostro emisfero e situata in mezzo alle acque 
(p.255). Io non voglio discutere la tesi del B.; ma osservo che le prove ar- 
recate da lui son troppo deboli, segnatamente quella ricavata dal sito della 
montagna del Purgatorio 0 meglio dell'Eden, giacchè proprio in questo D. si 
allontana profondamente da Tommaso, come ho dimostrato in un lavoretto 
su questo argomento {(reorzale Dantesco, 1922, IV). 
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“ processu sunt plurimae generationes et corruptiones ,, le quali D. 
non solo ignora, ma esclude. Il B. sottolinea le due espressioni che 
Dante avrebbe imitato. La prima suona così: “ Et sic patet quod in 
“ infusione animae rationalis homo simul consequitur in una 
“essentia animam vegetativam et sevsitivam, et priores perfec- 
“ tiones non manent eaedem numero ,. La seconda: “ Anima sensi- 
“ bilis in bomine per essentiam coniungitur animae rationali; 
“ et ideo totum est per creationem ,. Ma nei versi di D. si afferma 
(ciò che le predette espressioni tomistiche escludono) che lo spirito 
nuovo tira in sua sustanzia quello che, per sè, era fuori di questa, 
ossia ciò che trova attivo nel feto, cioè l’anima sensitiva. L’espres- 
sione trova quivi esclude che lo spirito nuovo rechi con sè, perchè 
a sè congiunta per essenza, l’anima che sì muove e sente; ed esclude 
altresì la distinzione tomistica di ciò che è identico nel numero e 
di ciò che è identico solo nella specie. Quel trova quivi deter- 
mina troppo chiaramente e individualizza troppo ciò che è trovato 
e il luogo e il soggetto ov'è trovato. La stessa similitudine del calor 
del sole che si congiunge all’umor che dalla vite cola, per farsi vino, è 
così limpida, nella sua ingenuità, che non si presta alle sottilizzazioni 
del B. Il quale ha ben torto dì scrivere (p. 272): “ come il vino non 
“ è solo il calor del sole, ma l’unione del calor del sole con l’umor 
“ della vite, così homo non est anima tantum, sed aliquid 
‘compositum ex anima et corpore ,. Poichè D. non parla 
del composto che è l'uomo, ma bensì del formarsi di un’alma 
sola, che fa lo spirito nuovo tirando in sua sustanzia ciò che trova 
attivo nel feto. 

Pp. 262-264: ugual errore commette il B., quando sì accinge 
a dimostrare che l’espressione dantesca è versione (nientemeno!) di 
passi tomistici. Poichè, in tutti i passi ch’egli cita, è ripetuto il con- 
cetto che la forma, nelle sostanze composte, dà l'essere alla materia, 
e che, perciò, “ corpus-adveniens animae trahitur in consortium 
“ illius esse quo anima subsistere potest , (// Sent., d. 2, a. 4, ad 2), 
in quanto “ quandocumque coniunguntur duo, quorum unum est 
“ potentius altero et trahit ad se illud, habet aliquam virtutem 
“ praeter illud quod sibi subiicitur , (/0., dist. 17, qg. 2, a. 1, ad 2). 
Ora in tutti i composti di materia e di forma, come l'uomo, i due 
componenti sono realmente distinti, secondo 'l'ommaso, pur formando 
un tutto sostanziale, che è il composto; e la materia, nelle succes- 
sive generazioni e corruzioni che, secondo l’Aquinate, precedono l'in- 
fusione dell'anima umana. resta eadem numero, anzi è quella che 
pone nel numero e individualizza la forma. Ma questo non può dirsi, 
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secondo Tommaso (ed egli non lo dice mai), dell'anima sensitiva che 
precede l’infusione di quella intellettiva. Dante invece afferma proprio 
questo. Ecco la differenza. (1). 

Tutto il resto di questo volume cade, quindi, da sè. 

Dalle osservazioni precedenti (che sono appena un terzo di quelle 
che potrei fare e che son costretto ad omettere per non abusare della 
pazienza del lettore), si vede in che misura D. può dirsi tomista: egli 
è tomista quando esprime concetti comuni a Tommaso e alla maggior 
parte dei filosofi medievali, cioè quando neppur Tommaso... è tomista. 
Invece, quando si tratta di dottrine particolari, come quelle dì cuì 
mi sono occupato nelle pagine precedenti, D. il più delle volte sì 
stacca nettamente da Tommaso. Si può dire, per questo, che D. sia 
antitomista? Il Parodi, in un benevolo cenno di coserelle mie (Bull. 
Soc. Dant. Ital., 1920, p. 84), mi accusa garbatamente di tirare l’acqua, 
trattando della filosofia di D., al mio “ mulino antitomistico ,. Ora 
io non possiedo nessun mulino antitomistico. Io mi son contentato 
finora di abbattere la leggenda del tomismo di D., rubando l’acqua 
piuttosto al mulino tomistico dei commentatori tradizionali. Nè to- 
mista, nè antitomista, D. prende il materiale della sua informazione 
filosofica, con largo spirito eclettico, nel ricco arsenale della Scola- 
stica, senza esclusione di scuole; e quel materiale poi rifonde nel 
crogiuolo della sua mente, collo sforzo della riflessione personale, in 
quell'ardente crogiuolo da cui escono, temprati di pensiero filosofico, 
i fantasmi della più alta poesia. | 

Bruxo NARDI. 


(1) In Tommaso c’è, sì, un passo importante che Dante par quasi tradurre 
alla lettera, ma il B. non deve avervi fatto caso. Eccolo: « Neque etiam dici 
« potest, quod quidam dicunt, etsi a principio decisionis in semine non sit 
« anima actu, sed virtute propter deficentiam organorum, tamen ipsammet 
« virtutem seminis, quod est corpus organizabile, etsi non organizatum, essé 
e proportionaliter semini animam in potentia, sed non in actu; et, quis vita 
< plantae pauciora requirit organa quam vita animalis, primo semine suffi- 
« cienter ad vitam plantae organizato, ipsam praedictam virtutem fieri animam 
< vegetabilem; deinde organis magis perfectis et multiplicatis, eamdem perduci 
a ut sit anima sensitiva; ulterius autem, forma organorum perfecta, eamdem 
« animam fieri rationalem, non quidem per actionem virtutis seminis, sed ei 
« influxu exterioris agentis; propter quod suspicantur Aristotelem dixisse 
« (De gener. animal.) intelleetum ab extrinseco esse ». Contra gent., II, c. 89. 
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GIOVANNI SFORZA. — La distruzione di Luni nella leg- 
genda e nella storia. Ricerche (in Miscellanea di storia ital., 
R. Deputaz. sovra gli studi di st. patria per le antiche 
provincie e la Lombardia, Ser. III, tom. XIX). — Torino, 
Frat. Bocca, 1922 (8°, pp. 139).' 


‘ Singolare lavoro, questo dello S.! Il titolo promette che si debba 
trattare della distruzione di Luni, ed invece esso si apre e si distende 
per 13 fitte pagine, con la vita di Giov. Sercambi, con l'esame cir- 
costanziato delle sue opere, con la rassegna di tutti i giudiz? critici 
pronunziati su di esse, in poco men che due secoli, con la biblio- 
grafia delle Novelle a stampa; solo perchè lo speziale lucchese com- 
pose, com'è noto, una novella (155 “ De pauco sentimento Domini ,) 
rimasta frammentaria, ed ora se ne pubblica il testo (pp. 14-15); 
mentre il Renier s’era accontentato di riassumerla chiaramente, in 
appendice alle sue Novelle inedite di G. S., p. 426 sg. Si dovrebbe 
trattare, dicevamo, della distruzione di Luni; ma, dopo che di questo 
argomento s'è discorso diffusamente per ben quattro capitoli: I, “ La 
“ leggenda ital. studiata in una novella inedita di G. S., e nelle fonti 
“alle quali egli attinse,; II, “ Echi in Italia della leggenda nor- 
“manna ,; III elIV, “ La legg. islandese ,, e poi anche “ normanna, ; 
ecco che l’A. non si lascia sfuggire la buona occasione per dare, nei 
due successivi capitoli, “ Uno sguardo alle vicende di Luni, dal- 
“ l'anno 50 a.C. all'anno 849 dell'era volgare ,, raccontare come la 
città fu “ saccheggiata dai Normanni nell’860 ,, e far seguire a tutto 
ciò due voluminose appendici di documenti. 

E allora, se questo larghissimo studio non tralascia nulla della storia 
di Luni, perchè cominciare proprio dal Sercambi, che c’entra appena 
come elemento secondario, e dalla distruzione della città, per risalire, 
a ritroso del tempo, verso il passato, quand’essa era in vita? Perchè 
imporre a tutto ciò un titolo, che solo parzialmente rispecchia il sog- 
getto trattato ? Il fatto sta che l’A., anche in questa occasione, com'è 
sua abitudine, si dimostra studioso diligentissimo e sagace nelle sue 
ricerche, fornito di vasta e non comune dottrina; ma abusa volen- 
tieri di queste sue ottime qualità, senza curarsi, nè di sintesi, nè di 
concisione, nè di dare vigorosa e netta espressione al proprio pen- 
siero. Avviene perciò che, nelle sue mani, la materia d’un articolo 
assume le spettacolose proporzioni d'un volume; ed il volume, rim- 
pinzato ad ogni momento di citazioni prolisse o supertlue, di notizie 
vecchie e risapute, di elenchi bibliografici non indispensabili, acquista 
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l’aria dello zibaldone, anzichè del lavoro chiaro, ordinato ed orga- 
nico. Il risultato ottenuto è poi questo, che il lettore, schiacciato 
sotto la mole di tutta quella erudizione troppe volte ingombrante, 
soffocato sotto il peso dei moltissimi testi integralmente riprodotti 
e minuziosamente descritti, come fossero tutti mss. rari, reagisce 
vivamente, più del giusto e del necessario, o con l'indifferenza verso 
un'opera, che è costata molte fatiche e molta abnegazione, o misco- 
noscendo anche quella parte di buono e di nuovo, che pure vi ab- 
bonda. 

Ad es., crede davvero l'A. che il Sercambi fosse così poco noto, 
da doverne ritessere da capo a fondo la biografia, e da citare scru- 
polosamente tutte le opinioni degli eruditi, dal Muratori al Gamba, 
dal Minutoli al D'Ancona, dal Morpurgo al Gaspary, al Volpi, ece.; 
senza poi aggiunger nulla, o ben poco, di originale e di diverso, a 
quello che precedentemente avevano affermato il Bongi e il Renier, 
specialmente, in libri notissimi e alla portata di tutti? E che bisogno 
c’era di prodigare ancora in appendice quattro dense pagine di biblio- 
grafia sercambiana, quando sarebbe bastato un semplice rinvio all'o- 
pera sui novellieri del Passano, e per le pubblicazioni posteriori, alle 
aggiunzioni fatte dal D'Ancona e dal Renier? Altrettanto si dica dei 
tanti testi latini e francesi, riprodotti per pagine e pagine, da libri 
a stampa, che ogni studioso potrebbe agevolmente procurarsi e che, 
del resto, si potevano più utilmente riassumere nelle parti sostanziali. 

Rilevata questa esuberanza impacciosa d’informazioni e di docu- 
mentazione, ch'è il principale difetto del lavoro, dobbiamo constatare 
con piacere, ch'esso presenta in complesso un notevole contributo di 
nuove indagini e di proficui risultati, a cominciare dal cap. I, dove 
troviamo opportunissima la pubblicazione, e del citato frammento 
di novella sercambiana relativo alla distruzione della città di Luni, 
e dell’elenco dei libri (1) che furono lasciati dopo morte dal novel- 


(1) Vale la pena di riprodurlo qui integralmente, perchè corregge, almeno in 
parte, l'esagerata opinione «di alcuni studiosi, sulla crassa ignoranza del Sercambi 
e sulla sua incapacità a comprendere il latino. Per conto mio, trovo nel svtto 
notato libricciolo « de’ Vitii et Virtù », che doveva essere la - Summa Vir 
tutum ce Vitioren di GreLteLmo Peratpo (f 1275), la conferma precisa di 
quello che avevo congetturato nella mia Nocellistica, p. 223; cioè come ta 
lune novelle sereambiane provengano direttamente da raccolte di esempi me- 
dievali. Ed ora, ecco la nota dei libri posseduti, che naturalmente non co 
stituiscono tutto il sapere del possessore: <« Un testo di Dante; Una Comedia 
«cdi Dante del Paradizo è Una Comedia di Dante disposto... cioè il Pur- 
« gatorio; uno Salterio di salmi: uno libro d’Apollonio di Tiro con profetie; 
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latore lucchese. Il Renier aveva bensì conosciuto questo elenco, per 
comunicazione fattagli dallo stesso S., ma nella sua Prefazione (p. xxx1x) 
l’aveva pubblicato solo in parte, limitatamente agli scritti del Ser- 
cambi ed ai testi posseduti della Divina Commedia, di cui quegli fu 
notoriamente un fervido lettore e ammiratore. 

Tutto ciò, peraltro, non giustifica quell’ampia introduzione sul Ser- 
cambi, nella quale, insieme con la materia arcinota, si ripetono dai 
predecessori vecchi errori e si lasciano aperte parecchie lacune. Così, 
quando a p. 3 l’A. dichiara che “ il nome affatto dimenticato di G. 8. 
* cominciò a rivivere nel sec. XVIII ,, per merito del Muratori, egli 
dimentica di avvertire che, tuttavia, fin dal sec. XVI, un novellatore 
lucchese, abituato ai plagi più sfacciati, cioè Niccolò Granucci 
(1521-1603), se taceva il nome del suo concittadino, trasportuva però 
dalle Croniche di lui nel proprio Diporto, due novelle, quasi di peso, 
e propriamente la 2° e la 5*, “ Di due amici lucchesi , e “ Modo che 
* tenne un padre a ridur il suo figliuolo prodigo ,, ecc. (1). Più oltre 


uno Boetio; uno Donato; una tragedia di Senecha; uno Doctrinale; uno 
« libro di medicine; uno libricciolo di chiezia; uno libro di Rettoricha Marci 
« Tullii Ciceronis; uno Tezeo in vulgare [certamente il poema del Boccaccio]; 
« uno libro di cose ecclesiastice; uno libricciolo, con coverte verdi. in carte 
« di capretto; uno libricciolo ... tratta de’ Viti et Virtà ». 


(1) Sommariamente, ne dà notizia il Passano, Op. cit., vol. I, p. 372, sotto 


« Granucci »; 
guenti: 


SERCAMBI, Croniche, 
cap. XIV, vol. III, p. 23 sg. 


« Al tempo che Lucca reggiea in 
grande stato, /unno ‘in nella ciptà 
di Lucca due veri amici e compagni 
mercadanti a l’arte della seta, l'uno 
nomato Giabbino e l'altro nomato 
Cionello; li quali, avendo tra loro 
facto compagnia, divenne che Gia- 
bino andò per comprare seta in 
Ispagna, con volontà di Cionello; il 
predicto Giabino preso fu da’mori e 
rubato e condueto in Tunisi ». 

Ivi, cap. XI, 18 seg.: « In nella 
provincia di Lombardia, in una villa 
chiamata Marano, /w% uno gentile 
uomo, ricco di possessioni e di denari, 
nomato Ambruogio, il quele avea 
un suo figliuolo d'anni venti, no- 


mato Fasino ; e nun avendo altro. 


Giornale storico, ILXXXI, fasc. 243. 
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del resto, basterà, per convincersene, confrontare i passi se- 


(1RANUCCI, 
L'Eremita, la Carcere e “1 Diporto, 
Lucca, 1569, nov. 2, p. 114. 


« Forono antiquamente nella ma- 
gnifica città di Lucca due virtuosi 
gentiluomini amici, mercadanti di 
seta, l'uno nominato Gabinio e l'altro 
Cionello; i quali, avendo fatto com- 
pagnia insieme, avvenne che (rabinio 
si parti per ender in Hispagna, con 
rolontàa dell'amico, a comprar delle 
sete; ma per camino fu preso da’ mori 
e condotto schiavo in Tunisi ». 


Ivi, nov. 5, p. 124: « Nelle contrade 
di Toscana, fx, non è gran tempo, 
un padre di famiglia agiatissimo de’ 
beni della fortuna, e prudente in ogni 
suo affare, che areva un figliuolo 
senza più, di 24 anni in circa, da 
lui teneramente amato: il quale, co- 
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(p. 9), dov'è citato a lungo il Gaspary, si lascia passare senz’aleuna 
rettifica l’asserzione inesatta, che il Sercambi togliesse dal Deca- 
meron, “ non meno che venti novelle, anzi ventuna, essendosi di una 
“ giovato in due luoghi diversi ,; laddove, parecchi anni fa, io avevo 
corretto tale svista (Novellistica, p. 229), assicurando che sono ben 24 
le novelle derivate dal Decameron, “ corrispondenti a ventuna delle 
“ boccaccesche ,; ed aggiungevo che tale differenza di cifre era effetto 
di smembramenti e di ripetizioni. 

Infine, a p. 11, si riporta, senza una parola di commento, la ine- 
satta affermazione del Torraca e del Morpurgo, che il Sercambi igno- 
rasse del tutto il latino. Invece non gli sarebbe stato difficile ridurre 
in più giusti confini tale pretesa ignoranza, sia perchè aveva in mano 
il documento dei libri posseduti dallo scrittore, e redatti la maggior 
parte in lingua latina, sia perchè sapeva bene che le Croniche ser- 
cambiane riferiscono spesso documenti in latino, segno evidente che 
Il trascrittore di essi, senza essere un Tullio, ne comprendeva a suf- 
ficienza il linguaggio. Del resto, il pensiero critico dello S. sul va- 
lore letterario del Sercambi, dopo sì gran lusso di citazioni delle 
opere altrui, si può dire ridotto a questa semplice e magra consì- 
derazione, che “ in tanto avvicendarsi di giudizî, così in contrasto fra 
“ loro, quello che per il primo pronunziò il Muratori si è fatto strada 
“e ha finito col trionfare ,. Come si vede, l'osservazione è tutt'altro 
che rivoluzionaria e fa ricordare troppo facilmente il laborioso parto 
della montagna. 

Si respira molto più liberamente, allorchè ci addentriamo nella di- 
samina della duplice leggenda sulla distruzione di Luni. Qui vediamo 
citati e interpretati rettamente, non solo i versi di Fazio degli Uberti, 
ma anche quelli più famosi, che nel c. XVI, 73 sgg. del Paradiso, 
rivolgeva Cacciaguida al suo grande nipote, per spiegargli coll’esempio 
di Luni e Urbisaglia, come, per la mescolanza della gente nuova con 
le vecchie schiatte, andassero a rovina, nonchè le città, anche le fa- 
miglie. In tutta questa illustrazione sull’origine delle due leggende 


tisliuolo, lassava a questo Fasino pren-  noscendo benissimo quanto era grande 
dere snoi piaceri, dandoli balia di l’amore che suo padre li portava, © 
spendere, e della casa non li era al- le sue copiose ricchezze altresì, me- 
cuna cosa divietato », nava perciò una vita senza alcun spa- 
ragno, troppo prodiga e dissoluta ». 


Può vedere ognuno che, a differenza della prima novella, il Gran. si per- 
mette d’introdurre, nella seconda, qualche ritocco nei nomi, nei particolan e 
nella forma, senza però allontanarsi dal modello per la sostanza. 
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e sulla loro confusione in taluni scrittori, se l’A. non giunge sostan- 
zialmente a risultati diversi da quelli che conoscevamo, per merito 
di Carlo Promis e del Braggio, vi apporta peraltro maggior luce in 
taluni particolari e una più ricca e compiuta documentazione: frutto 
di laboriose e diligenti indagini, nei campi della novellistica, della 
poesia e della storia, così nostre, come di altre letterature europee. 
Partendo dalla novella del Sercambi, lo S. scopre chiaramente in essa 
la combinazione di due differenti leggende, che correvano in Italia 
sulla distruzione della città toscana. Mentre, da una parte, proven- 
gono da una ballata del poeta popolare lucchese Davino Castellani, 
citata nelle Croniche, i nomi di Astech e di Alier, re di Vismarch, 
e propriamente dai versi: 


Alier Costa di ferro ed Astecche 
venner di Divismari e Luna sfenno; 


dall’altra, il novellatore riprodusse una tradizione molto diffusa e di 
più remota origine: quella della morta apparente, a causa d’un nar- 
cotico bevuto, e che si lascia seppellir viva, allo scopo di ritrovarsi 
poi col proprio amante. In tal modo l’A. sì trova aperta la via, per 
illustrare con numerose testimonianze, tanto questa seconda leggenda 
di pura invenzione, venuta probabilmente dall'Oriente e localizzatasi 
in Italia; quanto l’altra di Hasting (l’ “ Astech , del Sercambi), d’ori- 
gine normanna, germogliata rigogliosamente da un primo ed incerto 
nucleo di verità, e di là propagatasi in diverse letterature dell'Europa 
settentrionale e occidentale. | 

Lasciando agli storici il còmpito di giudicare quanto nelle ricerche 
dello S. si riferisce alla vera storia di Luni, noi ci limitiamo a se- 
gnalare, di quelle vicissitudini, soltanto la parte leggendaria, che più 
interessa gli studi di novellistica comparata e non piccola influenza 
esercitò sui nostri scrittori. La leggenda della “ morta apparente , 
era stata finora, delle due, la più studiata in Italia, segnatamente 
per il fatto ch’essa ha una lontana parentela, come tutti sanno, con 
la maravigliosa tragedia di Giulietta e Romeo. Lo S. completa con 
proprie indagini le ricerche anteriori ed ai nomi ben noti di Fazio 
degli Uberti, del Petrarca, di Giov. Villani, di Leandro Alberti, dello 
storico ligure Giuliano Lamorati, aggiunge opportunamente quelli dì 
Guglielmo Capello, che nel commento inedito del Dittamondo ripetè 
il breve accenno del Villani; di Goro Dati, il quale nell’'/sforia di 
Firenze ricorda, come distruttore di Luni, il Duca d'Anguersa, per 
vendicarsi che, in un albergo dì quella città, gli fosse stata tolta la 
propria donna; di Fr. da Buti, l'unico fra 1 commentatori di Dante, 
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che, a chiarimento del c. XVI del Paradiso, esponga la leggenda della 
donna alloppiata e cavata di sepoltura dall’amante ; del Bergomense, 
che, al particolare del narcotico, sostituisce una finta morte; e infine 
di Tommaso Porcacchi, il quale riproduce bensì il motivo della morte 
simulata, ma la contorna di nuovi nomi ed incolpa dell’adulterio 
un L. Martio, principe di Luni. 

Il nuovo materiale, come si vede, è davvero copioso e importante ; 
tuttavia non c'è da maravigliarsi, che qualche lacuna nell’esposizione 
rimanga ancora, e che al diligentissimo ricercatore siano sfuggite le 
due. stanze, che, nel Contrasto delle donne (1), Antonio Pucci dedi- 
cava alla distruzione di Luni, riproducendo quasi alla lettera le pa- 
role del Villani. Oltre a ciò, non vedo rammentata la novella 1* di 
Giov. Sermini, il quale trasportava la scena in Perugia, liberava l’in- 
treccio da qualsiasi riferimento storico, e ne faceva protagonisti Van- 
nino e la Montanina (2). E, giacchè siamo qui a discorrere di novel- 
listica, osserviamo ancora che, in luogo di limitarsi a citare solo il 
Renier, pei rapporti intercedenti fra la novella sercambiana ‘e quella 
di Giulietta, l'A. avrebbe fatto bene a tener conto anche dell’ampio 
studio su Romeo e Giulietta, pubblicato da Gius. Chiarini negli Studî 
Shakespeariani (Livorno, 1897, p. 225 sgg., e specialmente p. 233). 
Quello che però riesce meno soddisfacente, in cosiffatta rassegna d’opere 
e d’autori, è che lo scrittore non abbia pensato affatto a formar dei 
gruppi e classificare le diverse redazioni, secondo le loro atfinità e 
differenze, nè a mettere in evidenza quel che merita particolare atten- 
zione, da ciò che ha un’importanza secondaria; sicchè il lettore è 
obbligato a far da sè questo lavoro di ricostruzione, di selezione e 
di critica. | 

Gli stessi pregi e gli stessi difetti si notano altresì nell’amplissima 
illustrazione alla leggenda normanna di Bjoern Costa di ferro e di 
Hasting; il quale, secorrdo le numerose attestazioni di scrittori diver- 
sissimi per nazionalità, tempi e lingue, avrebbe conquistato Luni con 
la frode, scambiandola per Roma, e poi l’avrebbe spietatamente sac- 
cheggiata e distrutta. D'accordo coi suoi predecessori, lo S. irova le 
prime tracce di questa tradizione, in una notizia quattrocentesca di 
Ciriaco D'Ancona; la scorge pienamente e romanzescamente svilup- 
pata in una “ Memoria civitatis Lunae ,, da lui riprodotta a pp. 35-39; 
la segue nella lettera del quattrocentista Antonio Ivani a Pietro Pu- 


(1) Cfr. D'ANcoxa, Za poesia e una prosa di A. P., in Propugnatore, 
a. 1869, P. II, p. 397 seg., e particolarmente, p. 429 sg., st. 51-52. 
(23 Per maggiori notizie, rimando alla mia NVoeefistica, p. 487. 
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rità, a cui lo stesso umanista dichiarava d’averla appresa da una 
storia in volgare d’un Leonardo Padovano; e chiude il secondo capi- 
tolo, col rammentare altre redazioni meno importanti, di autori po- 
steriori. Dei successivi capitoli, dedicati a ricercar notizie nelle let- 
terature settentrionali e nella francese, a noi importa sapere che il 
ricordo della devastazione di Luni, avvolto fra elementi di leggenda 
non sempre costanti, si conservò nelle saghe islandesi e scandinave; 
ma, contornata dei medesimi particolari, che verranno dopo ripetuti 
in Italia, la leggenda appare già esposta precedentemente in cronache 
e poemetti francesi, a cominciare dalla cronaca latina di Dudone da 
S. Quintino (sec. XII), che fu il primo ad attribuire la caduta della 
città di Luni all’astuzia e alla frode di Hasting, fintosi morto e por- 
tato dai suoi a seppellire nella chiesa affollata di cittadini. Da essa 
discendono, insieme con la cronaca assai fedele di Guglielmo di Ju- 
mièges, anche i poemetti francesi di Roberto Wace e del trovatore 
anglo-normanno Benoît, confuso da taluni col più noto troviero, 
Benoît de Saint-More. Quindi, di tutte le ramificazioni che la leg- 
genda venne assumendo, così in Italia, come in Francia e altrove, 
si può dire che il tronco originario sia uno ‘solo, cioè il racconto 
latino di Dudone, scritto un secolo e mezzo dopo il fatto. 

Gli si deve aggiustar fede? 

Carlo Braggio, appoggiandosi all'autorità del Muratori, del Promis, 
del Repetti, e combattendo le opinioni del Depping e del Delarc, 
storici dei Normanni, aveva concluso col dichiarare favolose tutte 
quante le tradizioni su Luni, ed affermava che questa città non era 
stata distrutta dalla ferocia degli uomini, bensì dalla malaria. Ora 
lo S. ritorna alla tesi dei due storici francesi e ritiene, d’accordo con 
essi, che Dudone, almeno “in gran parte ,, meriti fede, perchè “ vi- 
“ vendo alla corte de’ Duchi di Normandia, era l’eco d’una tradi- 
“ zione normanna, talmente diffusa e con radici così salde e tenaci 
“ da correre sulle bocche tutte de’ diversi popoli della Scandinavia. 
“ Lo provano le Saghe dell'Islanda e della Norvegia. Guglielmo di 
“ Jumièges, il Wace, Benedetto, i cronisti normanni posteriori, non 
“ fanno che abbeverarsi alla fonte di Dudone, amplificando, aggiun- 
“ gendo circostanze nuove, dando all'impresa del loro eroe il soffio e 
“ il colorito della poesia. La storia di quella crudele impresa, già in 
“ gran parte leggendaria, finisce col diventare addirittura un poema, 
“ sulla cetra di Benedetto, il rozzo trovatore anglo-sassone del se- 
“colo XII , (p. 128). 

Senonchè, i buoni argomenti per negar fede agli elementi favolosi 
della leggenda di Dudone, addotti dal Braggio, non vengono, a nostro 
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parere, nè intaccati nè distrutti; onde si dovrà ritenere probabilmente, 
che la verità stia nel giusto mezzo. Vale a dire, che Luni dovette 
subire nel IX secolo una terribile scorreria dalla ferocia normanna, 
e ciò fu la causa prima della sua decadenza; poi, intorno a questo 
semplice avvenimento, lavorò fervidamente l’agile fantasia del popolo 
conquistatore, in modo da rimpolparlo di vivaci invenzioni e di epi- 
sodi appena verosimili, e tutto ciò venne accolto dalle altre popola- 
zioni, con tanto maggior gradimento, quanto più si dimostrava at- 
traente e immaginoso. 

Riepilogando, questo studio dello S. appare, rispetto ai precedenti 
lavori su Luni, assai più diligente e fortunato nelle ricerche, più cir- 
costanziato, compiuto e preciso nell’esposizione dell’argomento; ma 
palesa altresì, in loro confronto, parecchi difetti, che lo rendono pro- 
lisso, pletorico e pesante alla lettura. Si desidera, cioè, una maggior 
vigoria di pensiero e di sintesi, più lucido ordine nella distribuzione 
della materia, meno scarsa attività critica, nella disamina, nella clas- 
sificazione e nel raggruppamento dei testi. 


LertERIO DI FRaAncIA. 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


L’ Eneide, tradotta da Giuseppe ALBINI. — Bologna, Nicola 
Zanichelli, MCMXXI (8°, pp. xxvi-455). 


Quando si parla di traduzioni dell’ Eneide, è ormai un luogo comune 
il prendere a paragone la bella infedele del Caro: luogo comune forse 
non irragionevole, giacché. molte sono e sono state le brutte fedeli. 
Nata per la duplice onoranza di Virgilio e di Dante nell’anno sacro 
al centenario, e offerta da ‘ un devoto di entrambi’ ‘ al popolo ita- 
liano che ama i suoi vati ', la traduzione dell’Albini ha molti diritti, 
parmi, all’appellativo di bella fedele. 

Perfetta aderenza al testo virgiliano, sf che il md non sì 
sottrae mai al dovere di tutto rendere nella nostra lingua, e di chia- 
rire e fermare la più sicura interpretazione; ritegno assoluto dall’ag- 
giungere epiteti e dal sovraccaricare di ornamenti e di fronzoli, che 
Virgilio avrebbe disdegnati, la sacra parola del poeta latino; una 
lotta amorosa e, direi, gioiosamente sostenuta a ogni passo dal poeta 
che volge nel nostro glorioso endecasillabo l’esametro classico che ha 
tutte quante le capacità d’espressione: questi sono, per chi legga con 
spirito sereno, ì caratteristici pregi della novissima versione dell’ Eneide. 
E lasciamo i confronti col Caro, che possono portarci fuori di strada; 
la traduzione dell'A. vuole e merita il confronto diretto con l’origi- 
nale. Il nuovo traduttore ‘ha saputo, prima di tutto, mostrare che 
anche il nostro verso epico tradizionale può benissimo rivaleggiare 
con l’esametro e riculcarne le orme sicuro, ed essere l'eco (sommessa, 
dice egli, modesto come sempre) ‘di una gran voce’, anche se il 
traduttore si contenta di fare, ed evita lo ‘ strafare ’. Qui, se lo spazio 
lo concedesse, dovrei e vorrei trascriver lunghi tratti delle due Eneidi, 
la latina e l'italiana: e il lettore giudicherebbe da sé. Ma trascriver 
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molto non posso; si prendere qualche verso qua e là. Scelgo dal 
sesto dell’Eneide: vv. 268 sgg.: 


Ibant obscuri sola sub nocte per umbram 

perque domos Ditis vacuas et inania regna: 
quale per incertam lunam sub luce maligna 
est iter in silvis, ubi caelum condidit umbra 
Juppiter et rebus nox abstulit atra colorem. 


L’A. (p. 189): 


Andavan sotto la solinga notte 

scuri per l'ombra e per le case vacue 

di Dite e i vani regni: era un andare 
qual per l’incerta luna a luce scarsa | 
ne’ boschi, quando Giove ha chiuso il cielo 
nel buio e l’atra notte il color volto 

a le cose. 


Io non so se si potrebbe dire con più precisione, con più eleganza, 
con più fedele riproduzione di sensi e di spiriti virgiliani. 
VI, 298 sgg. : Caronte. 


Portitor has horrendus aquas et flumina servat 
terribili squalore Charon, cui plurima mento 
canities inculta iacet, stant lumina fiamma, 
sordidus ex umeris nodo dependet amictus. 


E si senta l'A. (p. 186): 


Spaventoso nocchier tien la riviera 
Caronte, d’un’orrenda squallidezza, 

cui larga invade irta canizie il mento, 
s'apron gli occhi di fiamma, e da le spalle 
‘pende annodato lurido mantello. 


Sopra, eran sei endecasillabi per cinque esametri: qui cinque P* 
quattro; corrispondenza assoluta anche per chi pedantescamente c00° 
tasse le sillabe. A me pare il non plus ultra della fedeltà, anche # 
non tener conto della bellezza d’espressione. 

Ancdra. VI, 351: Palinuro: 


praecipitans traxi mecum. 


L'A., con un meraviglioso endecasillabo (p. 188): 


precipitando trascinai con me. 
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Più sotto (VI, 356), altra gemma: 


... vix lumine quarto 
prosperi Italiam summa sublimis ab unda. 


L’A. (p. 189): 


solo al quarto mattin vidi lontano, 
sulla cresta d’un’onda alto, l’Italia. 


dove il verso rotto da quell’alto risponde perfettamente al summa 
sublimis che tiene il mezzo del verso latino. 

E ancòra. VI, 642 sgg.: a tre esametri corrispondono esattissi- 
mamente tre endecasillabi: 


pars in gramineis exercent membra palaestris, 
contendunt ludo et fulva luctantur harena; 
pars pedibus plaudunt choreas et carmina dicunt. 


Eccoli agguagliati (e non solo di numero) dal traduttore: 


Nell’erbose palestre esercitarsi. 
parte gode e lottare in fulva arena, 
parte co’ piè batte le danze e canta. 


L'endecasillabo ultimo, anzi, non solo ricopre a puntino l’esametro; 
ma par che lo riproduca fino ne’ più minuti particolari, pur essen- 
dogli, necessariamente, inferiore di quattro sillabe. L’esametro, infatti, 
ci presenta, con mirabile musicalità, la successione dattilo-spondeo, 
che rende a meraviglia il battito de’ piedi nella danza: l’endecasillabo, 
almeno nella prima parte, lo eguaglia con il suo movimento. 

D’altre simili osservazioni potrebbe facilmente accrescersi un esame 
che volesse essere adeguato all'importanza e alla bellezza della ver- 
sione: ma io non posso abusar dello spazio. Mi basti, per chiudere, 
accennare alle belle e degne pagine di prefazione (non so se sull’ Eneide 
sia mai stato scritto nulla di meglio in cosi breve cornice), e alle 
sobrie note che son poste in fine al volume e nelle quali una volta 
di più si palesa quanto vigile studio e quanto grande amore abbia 
posto l’A. nell'interpretazione geniale del poema sacro. 

Un desiderio (parrà di pedante ?): quando questa versione nobilis- 
sima si ristamperà, come è nel voto mio e, penso, di tutti gli ama- 
tori di Virgilio, se anche non sarà possibile metterle a fronte il testo, 
si segnino almeno in margine o in capo di pagina i numeri corrispon- 
denti dei versi latini. L. GALANTE. 
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Dante e il Friuli. 1321-1921. — Udine, Tipogr. G. B. Doretti, 
1922 (16°, pp. x-202 e 4 tavv.). 


Sotto gli auspici dell’Accademia di Udine e della Società filologica 
friulana si aggiunge alla serie delle pubblicazioni centenarie dan- 
tesche questo volumetto, tipograficamente molto accurato, anche nella 
parte illustrativa, e assai pregevole pel largo contributo che vi ha 
recato A. Fiammazzo, l’infaticabile dantista illustratore dei codici 
friulani. 

Precede una minuta descrizione dei codd. Bartolini e Florio, ac- 
compagnata da quattro nitidissime tavole, una delle quali, la seconda, 
documenta le falsificazioni del Viviani, nel saggio di caratteri preposto 
a La D.C. di D. A. giusta la lezione del cod. Bartoliniano (vol. I, 
ult. delle pagine non numerate), falsificazioni che il F. aveva giù 
additate fin dal 1887. 

Segue una “lettura, su /l “testo critico , e i codd. friulani 
della D. C., cui si aggiunge in appendice un breve elenco di “ inver- 
“ sioni d'ordine fra due terzine , (p. 28); un pregevole ed utilissimo 
spoglio di varianti dell’attuale testo critico fiorentino della Commedia 
raffrontato colle edizioni del Moore (1904) e del Witte (ed. minor 1862; 
pp. 29-36). 

A pp. 45-68 trovasi un Prospetto e “ compendi o periodi , delle 
conferenze tenute a Udine pel secentenario dantesco. 

Due conferenze di quel ciclo, entrambe di mons. Gius. Vale, sono 
pubblicate in extenso, come quelle che hanno particolar interesse lo- 
cale: Codici e studiosi della D. C. in Friuli e La dimora di Dante 
in Friuli. La prima può tornar utile a chi s’occupi della fortuna 
del Poeta nelle varie regioni della penisola, e non è priva d'interesse 
una breve Appendice bibliografica. La seconda conferenza giunge a 
queste conclusioni (p. 125): “ se Dante non potè essere in Friuli du- 
“ rante il patriarcato di Pagano, niente si oppone che vi fosse per 
“ qualche tempo nei periodi dal 1304 al 1307 o dal 1813 al 1318. 
“ Anzi considerando il cumulo degli indizî che concorrono ad affer- 
“ mare un suo soggiorno in quel tempo tra noi, indizi che hanno il 
“ loro fondamento sulle strette relazioni tra i Da Camino e i conti 
“ di (rorizia e tra questi e tanti altri amici del Poeta, e si estendono 
“ a particolarità toponomastiche, linguistiche e meteorologiche così 
esattamente espresse e così fortemente calcate; mi sembra che sia 
“ difticile il negarlo... ,. A dir vero, le particolarità toponomastiche 
sono più specialmente il Tambernicchi e il Carnaro; quelle lingui- 
stiche, oltre al De ru/y. elog., I, xt, 5, sono offerte dal “ crick carat- 


Google 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 347 


“ teristicamente friulano, che fornisce a Dante una rima tanto oppor- 
* tuna al Tabdernich, e perciò meritò crivellato (cribremus) , (p. 124). 
Evidentemente il V. ha scordato che crick è voce onomatopeica, e 
come tale non può essere “ caratteristicamente friulana ,; che il 
Fanfani postilla: “ Far cricche si dice anche nell'uso comune per si- 
“ gnificare suono di cosa dura che si rompa, ed anche l’atto del rom- 
“ persi essa, ed è dell'uso ,. Non solo; ma egli non avrebbe dovuto 
dimenticare che delle tre lezioni crich, e quelle prettamente toscane 
cricche, cricchi, già ricordate dallo Scartazzini (Comm. Lips.), il “ testo 
critico , ha accolto l'ultima. La particolarità meteorologica sembra 
sia da ricercare nei suggestivi vv. 85-87, Purg., XXX, nei quali 
“ dosso d'Italia , non sta già ad indicare gli Appennini, come “ di- 
“ cono ì commentatori ,, ma le Alpi Giulie! 

Lasciando andare quindi tali ghiribizzi, l'argomento più importante 
è quello notissimo di una supposta relazione del Poeta con Enrico II 
di Gorizia. Sostanzialmente i fatti attendibili che possono suffragare 
l’ipotesi di un soggiorno dell’Alighieri in Friuli trovansi tutti nel 
Bassermann (Orme di Dante in Italia, tr. di E. Gorra, pp. 469 sgg. 
e nn. pp. 658-660), al quale il V. sembra essersi assai strettamente 
attenuto, ma senza citarlo. 

Seguono finalmente, ancora del Fiammazzo, al quale spetta indub- 
biamente la parte migliore in questa miscellanea, una memoria L’w!- 
tima parola sulla questione del codice “ Bartoliniano , e uno spoglio 
di varianti fra il “ testo critico , e quello del codice suddetto. 

L. Necnri. 


La Società Storica Subalpina nel VI Centenario della morte di 
Dante. “ Bollettino stor. bibliogr. subalp. ,, a. XXIII, 3-6. 
— Torino, Borgo medioevale [Pinerolo, Tip. Sociale], 1921 
(16°, pp. 459). 


La parte maggiore di questo volume è costituita da un ampio 
carteggio di G. B. Giuliani, che da solo occupa ben 8380 pagine 
(pp. 69-450); lo precedono brevi notizie biografiche sul Giuliani e 
sull’amico suo Carlo Vassallo, al quale sono dirette ottantadue delle 
lettere qui edite dal Gabiani. Seguono altre di illustri dantofili, anche 
stranieri, dirette al canellese, e precisamente di Carlo Vogel di Vo- 
gelstein, Giovanni Marchetti, Carlo Witte, Giuseppe Gazzino. Filippo 
Scolari, Giuseppe Ghiringhello, Vittore Testa, Luigi Goffredo Blanc, 
Michelangelo Caetani di Sermoneta, Gino Capponi e Salvatore Betti. 
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Il G. giustifica la pubblicazione di queste lettere, estratte dalle carte 
del municipio di Asti, rilevando che il Giuliani, oltremodo esaltato 
ai suoi tempi, fu troppo presto, e ingiustamente anche, dimenticato, 
perchè la critica più recente fu alquanto severa verso la sua opera 
di dantista. A parte qualsiasi giudizio sul valore dei lavori del Giu- 
liani, vediamo che l’Ed. di questo carteggio osserva, egli pel primo, 
come esso, “ per quanto famigliare, fornisca, ciò nulla meno, tutti 
“ gli elementi perchè l’anima buona del G. sfolgoreggi in tutto il suo 
“ splendore ,. Ed è forse questo il maggior pregio di tale epistolario, 
il quale di dantesco ha poco più che il titolo, e non reca notizie dì 
qualche interesse, che non siano altrimenti conosciute dagli scritti 
del Giuliani o di altri dantisti. 

Delle quattro brevi memorie che comprende il volume, quella del 
Bozzola, Guglielmo marchese ..... (pp. 11-25), è una parziale riesuma- 
zione di un lavoro storico su Guglielmo di Monferrato, pubblicato 
nel 1920 nella Miscellanea di storia italiana di questa R. Deputazione 
di Storia Patria; seguono (pp. 29-37) alcune pagine di A. Santanera, 
_ Un novarese vescovo di Parigi, riguardanti Pietro Lombardo. Più 
notevole, sebbene alquanto prolisso, è lo scritto di F. Ravello, Dante 
ed il Canavese (pp. 41-67), nel quale troviamo esaminati una me- 
moria di Giovanni Ayres su la fisica in Dante, le traduzioni latine 
della Commniedia di G. B. Mattè, il poemetto Il trionfo di Dante dì 
G. Bossetti e gli scritti danteschi di Giuseppe e Piero Giacosa. 

L'ultima nota di G. Borghezio e C. Fasola, Dante nella libreria 
di Lodovico di Savoia (1434), dà notizia (pp. 453-459) di un inven- 
tario di libri, il quale, oltre a quelli già resi noti dal Vayra e dal 
Bollati di Saint Pierre, elenca un libro de Dant, posseduto da Lu- 
dovico di Savoia, reggente dello Stato in nome di Amedeo VIII. 
Questa nota ci sembra la più interessante di tutto il volume, oltre 
che per la notizia di fatto che essa reca, per la accuratezza della 
documentazione. Ci permettiamo solo di rilevare, come nella n. 2, a 
p. 455, si ricordi il Gabotto come quegli che nel 18983 dimostrò es- 
sersi Stefano Talice da Ricaldone limitato molto probabilmente all’uf- 
ficio di amanuense. Ora, mentre i primi dubbî sulla originalità di 
questo pseudo-commento erano stati sollevati ‘fin dal 1884 da Rodolfo 
Renier, oggi, come dimostrò il Parodi, non vi è dubbio che il Talice 
sia “ da sopprimere dal numero dei commentatori di Dante , ; ancora, 
p. 456, n. 3, il liber centum novellarum, pur riconoscendosi potersi 
trattare del Novellino, viene identificato ‘ per ipotesi” col Decamerone: 
perchè non ricordare che per Cento Novelle il Salviati — e non egli 
soltanto — intendeva realmente il Decamerone ? L. Neori. 
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AUGUSTO GARSIA. — I Magnifico e la Rinascita. — 
Firenze, L. Battistelli edit., 1923 (8°, pp. xvi-256). 


Abbiamo aperto questo volume — primo tentativo italiano di una 
completa monografia su Lorenzo de’ Medici — col desiderio e la spe- 
ranza di ritrovare in esso soddisfacenti soluzioni ai complessi pro- 
blemi, che la singolare figura di uomo e di poeta ci offre; ma, a let- 
tura compiuta, la nostra aspettazione è rimasta in gran parte fallita. 

Intendiamoci: buone doti non mancano al critico: onesta serietà 
di studi, larga’e solida cultura, piena conoscenza dell’argomento, 
ricchezza di riflessioni e di osservazioni, forma semplice e chiara. 
Ma ci ha colti, fin dal principio, ed è andato man mano crescendo 
nel proseguir della lettura, un indefinibile malessere, un vago senso 
di disagio; e alla fine ci siamo trovati malcontenti e delusi. Cerchiamo 
ora, per soddisfare al nostro còmpito critico, di renderci ragione della 
nostra impressione. Che cosa manca a questo volume, pur ricco di 
pregi, per essere quello che noi aspettavamo e desideravamo? 

Manca essenzialmente quell’adesione viva, fatta d'intelligenza e 
d’amore, che è condizione prima e indispensabile a penetrare nel- 
l’anima e nella poesia di un autore. Chi legge, sente come diffuso 
nell'atmosfera del libro un che di astratto, di estraneo, di non ade- 
rente al soggetto così nel pensiero come nell’analisi psicologica ed 
estetica e financo nello stile del G. Il difetto si scorge già nel 
“sommario , del volume: preciso, minuzioso, e pure indefinibilmente 
vago. ed astratto; non un riassumere logicamente con schematiche 
ricapitolazioni, non un richiamare sentimentalmente con suggestive 
evocazioni; ma- un catalogo esatto e ordinato, nel quale però ì car- 
tellini indicatori siano scritti in lingua presso che sconosciuta. 

E proprio ci duole di non riuscire a penetrare nel mondo del 
nostro critico; perchè egli non è un farraginoso improvvisatore, ha 
studiato e meditato, e non ci è lecito neppure dubitare che egli non 
abbia una concezione compiuta e architettonicamente costruita; ma 
del suo dire, il più delle volte, a noi sfuggono il senso e l’intima 
ragione. 

Ci pare il G. una di quelle persone che, pur dotate d'ingegno, 
non riescono tuttavia a trovare il pensiero, l’immagine, la espressione 
calzanti e appropriati al momento e alla situazione. 

Egli ci fa da guida, illustrandoci con dotti ragionari le opere 
d’arte che sono di sua giurisdizione: e noi lo seguiamo paziente- 
mente, vincendo la stanchezza, desiderosi di apprendere; ma quando, 
alla fine, congedatolo con gli acconei ringraziamenti, ci domandiamo 
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smarriti: “ Ma che ha detto?, a gran stento riusciamo a racca- 
pezzare qualche impressione viva, qualche pensiero chiaro; e dobbiamo 
rifarci da capo, sgomberare il cervello dai nebulosi ricordi, per rì- 
porci di fronte all’opera d’arte e riviverla e comprenderla da soli. 

Perciò il lettore vorrà accordarci ampia scusa, se, dopo aver letto, 
con la più coscienziosa attenzione, il volume del G., confessiamo 
impresa disperata quella di riassumerlo, e ci restringiamo ad un 
manchevolissimo cenno espositivo. 

Precede una lunga introduzione sulla Rinascita, — ed è questa 
la parte men nuova e men necessaria del libro, — basata sulla pe- 
regrina scoperta che il Medio Evo è l’età della fede, la Rinascita 
l'età della riflessione. Segue una minuta analisi dell’opera di Lorenzo 
ne’ suoi rapporti con le fonti: notevole, fra le altre giuste osserva. 
zioni, quella sulla natura estetica e riflessiva del misticismo di Lo- 
renzo verso Dio e verso la Donna; e fra le analisi, condotte talora 
con apprezzabile acutezza, buona quella della Rappresentazione di 
Giovanni e Paolo. 

Solamente nell’ultima parte dello studio il G. affronta il centro 
della questione, tentando di cogliere il carattere distintivo dell'anima 
del Magnifico, e si pone il problema valutativo: “ Fu egli artista e 
“ poeta grande? ,. Rispondendo, egli rileva, giustamente, fra le ca- 
ratteristiche dominanti del suo spirito, la cerebralità, l’estetismo e 
la sensibilità, e atferma essere quest’ultima la maggior fonte di vera 
poesia; fa aleune buone considerazioni sul modo di sentire e di rap. 
presentare il paesaggio e la donna; e insiste sulla malinconia e sullo 
scetticismo di Lorenzo; ma, con tutto ciò, il problema rimane insoluto, 
e il Magnifico attende ancora il suo critico. 

Sono intravisti dal G. — sebbene sempre in quel modo vago € 
approssimativo che dicemmo — elementi sparsi della personalità del 
suo autore; ma tali elementi non sono armonicamente disposti su di 
un unico piano che li giustifichi; non sì trova il fulcro della mul 
tiforme, antitetica attività di Lorenzo. 

Cosicchè permane il problema psicologico già posto dal Machia- 
velli, quando si domandava se non fossero in lui due uomini diversi, 
il problema, cioè, della coesistenza e della conciliazione delle opposte 
persone viventi in quest'uomo dalle molte facce. Rimane a questo 
strettamente legato il problema valutativo: “ Come potè Lorenzo 
“ affermarsi nelle più disparate forme di arte? Ebbe la sua poesia un 
“ centro? o, non avendolo, tu solamente esercitazione di dilettante? ,. 
Quest'ultima soluzione va senz'altro rifiutata, per il fatto dell’avere 
egli non solamente trattate forme letterarie diverse, ma realizzati 
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momenti poetici di opposto carattere, mostrando inadeguate le de- 
finizioni di poeta realista, di poeta popolareggiante e via dicendo. 
E allora? A tale interrogativo non si può rispondere in poche parole; 
e non è nostro còmpito sviluppare qui quella che a noi pare sod- 
disfacente soluzione. Solo affrontando nettamente la posizione, si potrà 
stringere davvicino l’inquieta figura di Lorenzo. 

Per intanto il principe poeta, il politico artista, che sa passare 
con agevole naturalezza dai mistici ragionari neoplatonici alla beffa 
e al cinico scherzo, dall’abile gioco politico al misurato sospiro 
d’amore, dalla spensierata letizia delle ballate all’idillico canto, ancora 
ci sorride col suo indefinibile sorriso dagli antichi ritratti, quasi 
assapori l’ultima burla giocata agli smarriti posteri, e si avvolge 
nelle impenetrabili pieghe del suo manto. 

E noi seguitiamo dubitosi a scrutare quello strano volto, a con- 
templare quel sorriso sfuggente: e attendiamo che la Sfinge si sveli. 

E. Rno. 


MARIO FERRARA. — Contributo allo studio della poesia 
savonaroliana. — Pisa, Officina Arti graf. Folchetto, 1921 


(8°, pp. 95). 


L'A. presenta questo suo Contributo come un saggio tratto dal- 
l’ultima parte d'un suo lavoro in preparazione sulla lirica volgare in 
Firenze nel Quattrocento cadente. Contributo modesto, ma, dico su- 
bito, serio ed utile, il quale consiste in un'accurata e sagace illu- 
strazione critica, inframmezzata d’opportune riproduzioni, del cod. Ma- 
gliabech. VII. 1179, già segnalato dal Villari e dalla dott. Caterina Re. 
L'A. lo assegna al’ principio del sec. XVI, ma sarà più esatto ai 
primi tre decenni del Cinquecento (cfr. p. 91). 

Tra i documenti che vi sono compresi, richiama la nostra atten- 
zione sovrattutto la seconda lauda: Ognun gridi ; Turco, Turco, 
che una didascalia finale del cod. attribuisce a “una donna serva 
“ duno cittadino fiorentino, la quale aveva uno spirito adosso et non 
“ sapeva legere ne scrivere, ma ’l suo padrone le |7e dodici stanze] 
“ scrisse et lei le dettò ,. Probabilissima, la cronologia del 1499 che 
il F., giovandosi di riscontri col diarista Landucci e col Pistoia, 
propone per queste strofe dell’illetterata fiorentina, della quale addita 
una commilitona in quella Marietta “ spiritata, (la Rucellai Albizzi ?), 
autrice di altre “ stanze . recate dal cod. Magliab. XXXV. 116, già 
descritto dal nostro Scoti Bertinelli. 
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A p. 21 l'A. pubblica di sur un cod. Riccard. il sonetto sincrono 
Quella vibrante mano e quella spada, dovuto ad un fervente savona- 
roliano, il fiorentino Giovanni Nesi, sul quale egli promette uno 
scritto. Allo stesso anno 1499 apparterrebbe, secondo la giusta con- 
gettura del F., la terza lauda State allegri, buon piagnoni, tutta ac- 
cesa di esultanza piagnona. Attorno ad una serie di 18 sonetti (fra 
i quali una mano tardiva, della fine del XVI sec., intercalò la lauda 
O martir glorioso, già fatta conoscere dal Fanfani) si esercita con 
profitto, se non in modo definitivo, l’acume dell’A., che ne riproduce 
o riassume la maggior parte. Duri e scorretti, ma talvolta non privi 
d’efficacia, con certe velleità letterarie, essi sono documenti storica- 
mente non ispregevoli della psicologia savonaroliana, posteriori, 1 più, 
alla morte del Frate. i 

Il F. (per tacere di altri versi meno interessanti) inclina a vedere 
un certo ordine cronologico in questa raccolta di rime, ch'egli crede 
messa insieme da un contemporaneo fiorentino forse nel terzo de- 
cennio del secolo XVI. Ma che il trascrittore (un religioso ?), tanto 
ignorante, da esser colpevole di “ errori frequenti , nelle sue trascri- 
zioni, possa essere anche l’autore di alcuni di quei componimenti, 
come congettura il F., sembra un po’ ardito. Non escludo tuttavia 
che potrebbe trattarsi d’un rozzo savonaroliano in cocolla. 

V. Cran. 


GIUSEPPE TOFFANIN. — Machiavelli e il “ Tacitismo , 
(La “ politica storica , al tempo della Controriforma). — 
1 Padova, Draghi, 1921 (8°, pp. 240). 


Per l’A. questo libro è la continuazione e il complemento dell'altro 
su La fine de l’Umanesimo. Studiava, egli, in quel primo volumela 
crisi degli ideali umanistici, vagliati al lume delle dottrine aristote- 
liche : studia in questo secondo la crisi del pensiero storico-politico 
del Cinquecento, che aveva avuto il suo ultimo e sommo assertore 
in Niccolò Machiavelli. (li storici e i politici della Controriforma — 
quesia la tesi fondamentale del T. — vogliono esser tutti esplicita 
mente o per sottinteso contro la dottrina del Machiavelli; torcono lo 
sguardo dalle storie di Livio che il Segretario fiorentino aveva prese 
per suo testo e guida, e lo volgono agli annali tacitiani, la cui fama 
s'era rinnovata allora pel ritrovamento dì libri perduti; respingono 
la dottrina che quegli aveva bandito commentando le Deche, am- 
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maestrando il Principe auspicato, e riattaccano le loro convinzioni 
politiche al moralismo dell’austero fustigatore degli imperatori. E 
pure l'influsso del pensiero machiavelliano resta fortissimo, anzi pre- 
dominante. Il tacitismo de’ molti che il Machiavelli fingono di igno- 
rare, e degli altri che pure lo combattono, è tutto pervaso dalle sue 
concezioni: talvolta anzi è machiavellismo appena larvato. La ma- 
scheratura, cosciente o no, cade facilmente o viene penetrata con 
agevolezza, chi guardi con attenzione e senza nebbie. La stessa com- 
prensione di Tacito avviene “ attraverso la generale suggestione ma- 
“ chiavellica , intesa e confessata dai più acuti e più onesti (Ducci, 
Morosini, Lipsio, Hamelot de la Houssaye, ecc.), non avvertita o volu- 
tamente taciuta dagli altri. Il tacitismo è insomma, pel T., tutto uno 
sforzo di controriformizzare (mi si passi l’orribile parola) il pensiero 
del Machiavelli: la coscienza tacitistica della politica controriformista 
ha per substrato una inconfessata riduzione di Machiavelli a Tacito. 

Le successive fasi per cui passa la formazione di questa coscienza, 
sono pel T. il tacitismo nero, prettamente controriformista, “ cieca- 
“ mente conchiuso nella tiberizzazione di Cesare Borgia ,, nella con- 
cezione di uno stato antidemocratico, monarchico nella sostanza, se 
pur talvolta con apparenti forme repubblicane, che segue fermamente 
la Ragion di stato, la quale trova allora il suo teorizzatore nel Bo- 
tero. Tacito è il testo cui si fa appello, ma “i politici della contro- 
* riforma sì fermano al senso logico delle sue parole, battono le 
“ mani dov’egli freme di sdegno e risolvono quell’umano disgusto 
“ dell’avvilente tirannia in una fede trascendente nel diritto divino ,. 
Segue un tacitismo critico, che col Ducci e meglio .con l’Hamelot de 
la Houssaye e con Giusto Lipsio riconosce i legami profondi tra 
Tacito e Machiavelli e più tra questo e il tacitismo; con lo Strada 
e col p. Rapin mette in guardia contro “ quella smania moderna di 
“ filosofeggiare in Tacito , e traccia “la prima satira della filosofia 
“ della storia ,. Chiude un facitismo rosso, appellativo un po’ ardito 
— a confessione dello stesso T. — per indicare con un solo agget- 
tivo quelli che, “ facendo un altro passo sulla strada battuta dal 
“ Lipsio, cercarono di vedere anche più chiaro nella questione dei 
“ rapporti fra Tacito e Machiavelli e si trovarono a mettere in ter- 
“ mini nuovi, con più o meno di vigore polemico, la gran conven- 
“ zione del secolo ,. In Italia a quest'ultimo gruppo apparterrebbe 
solo Traiano Boccalini, delle cui idee il T. fa un'analisi che è, a mio 
giudizio, una delle migliori parti dell'opera. 

Tutta densa di dottrina, animata da vivido pensiero, scritta con 
ricchezza di lingua, vivacità e colorito talora perfino esuberanti, essa 
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fa meditare ed eccita alla discussione; è quindi un’opera che raggiunge 
il principale degli scopi per cui un libro sì scrive: farsi leggere e 
determinare un riesame dei proprî giudizi. Non so se il risultato di 
questo riesame sarebbe pei più una conversione alle tesi sostenute 
dall’A.: per più parti ne dubito molto. Anche perchè non sempre, 
sotto l'esuberanza del colore e dell’imagine e sotto l’esagerato uso 
del paradosso, sì riesce a veder limpido il pensiero: una più paziente 
analisi metodica, una esposizione più sistematica avrebbero, credo, 
dato maggior efficacia di persuasione. P. Egipi. 


ANTONIO PAGANO. — Antonio Telesio. — Napoli, Federico 
e Ardia, 1922 (8°, pp. 106). 


Questa monografia del P. cola veramente una lacuna nella critica 
della poesia latina del Rinascimento: chè l’opera del Telesio era pas- 
sata quasi inosservata e solo vi avevano accennato di sfuggita alcunì 
benemeriti studiosi del nostro Cinquecento, tra i quali il Cian (1) € 
il Flamini (2). Egli sì è proposto di lumeggiare la figura del mite 
umanista cosentino e dare un’equa valutazione dei suoi scritti: e 
vi è riuscito — diciamolo subito — egregiamente. La prima e più 
breve parte del volume è dedicata a ricostruire la vita del T., non 
turbata da grandi passioni, ma nemmeno immune da dolorose vi- 
cende, vita consolata dal duplice amore per la scuola e per la musa: 
nella seconda parte si passa in minuta rassegna la sua produzione 
poetica e prosastica. 

Come poeta, il T. non ha la potente originalità del Pontano e 
neanche una grande ricchezza e varietà d’ispirazione: così non provò 
vivamente e profondamente l’amore, nè ebbe inclinazione alla satira. 
Più sincero invece appare nei componimenti occasionali ed encomia- 
stici: ivi spesso risuona dolce la nota dell'amicizia, o spira soave il 
compianto per la morte di qualche persona diletta, o l'affetto per la 
famiglia si traduce in accenti di verità immediata. Anche nel trattare 
la mitologia, il T. sa essere non di rado originale, perchè cerca di 
indurre in essa come uno spirito di modernità: così Polifemo è ri- 


(11 Giornale. 24, 409, 
(23 ID Comuecento, Vallardi, p. 122. 
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tratto in una nuova situazione e nuovo è il significato simbolico del 
mito di Orfeo. Ma il poeta afferma sopra tutto la sua individualità 
in quel carmi nei quali può manifestare liberamente le segrete aspi- 
razioni dell'animo: spirito non battagliero, il T. sentì come pochi il 
bisogno di serenità e di pace, in mezzo alle lotte che straziavano 
allora l’Italia ed ebbe anch'egli la visione di un’isola beata nell’oceano, 
dove nulla turbasse il ritmo tranquillo della vita. Godere le arridenti 
bellezze della natura, questo egli sognava: e spesso ad ascoltarne le 
intime voci porse attento l’orecchio o tese l'occhio per coglierne le 
più delicate sfumature. Di qui la grazia suggestiva di certi compo- 
nimenti, come l’Aquarum concentus: di qui l’amore per il paesaggio, 
non ritratto nelle sue linee esteriori, ma ravvivato e avvicinato a noi 
dal sentimento del contemplatore : di qui la simpatia per gli esseri 
e le cose più piccole della natura. Al T. non sono indifferenti i più 
tenui aspetti della vita: egli sì piega ad osservare con sguardo da 
innamorato la canna come la melagrana, la lucciola e l’anitra come 
la coccinella e il ragno: e tutto ritrae con delicatezza quasi virgi- . 
liana. In questo mondo piccino, anzi, egli si sente completamente a 
suo agio, perchè ne coglie la connessione intima che a noi lo lega 
e, nella sua semplicità quasi di fanciullo, prova stupore quando 
vi discopre quei sensi di umanità, che la sua anima ingenua vi 
trasfonde. 

Il T. è dunque il poeta della grazia piuttosto che della forza: 
onde, allorchè volle scendere coll’ Imber aureus nell’arringo tragico, 
il tentativo doveva riuscire fatalmente non felice, mancando all'autore 
le qualità eminenti necessarie a dar vita a personaggi e a ritrarre 
con profonda verità i contrasti psicologici. Ma, se scarseggiano nel- 
l’opera i pregî più propriamente drammatici (la bellissima scena dei 
Ciclopi, rivendicanti di fronte ad Acrisio i propri diritti, e di Poli- 
femo ebbro, ispirata ad un sano realismo, che talora arriva al grot- 
tesco, è una fortunata eccezione), abbondano quelli più veramente 
lirici: così dall'analisi stessa della tragedia riceve nuova conferma ciò 
che era risultato dall'esame dei singoli carmi ed esce ancor meglio 
illuminata la figura del Telesio. Minor valore hanno gli opuscoli in 
prosa, che sono seritti però in una forma colorita e immaginosa, 
perchè lo scrittore ha saputo ravvivare col calore dell’affetto l'aridità 
della materia. 

Tale, nei suoi tratti essenziali, l'opera del Telesio: la quale meri- 
tava veramente di esser posta in giusta luce, come ha fatto con buon 
gusto e con sano equilibrio il P.: perchè l’umanista cosentino. se 
non ebbe proprio quella ricchezza di vita interiore, ch'egli sembra 
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attribuirgli, se più d’una volta trasse l'ispirazione dei suoi canti da 
altri (un esame più approfondito degli elementi classici non sarebbe 
stato fuor di proposito), portò nel coro della poesia latina della Ri- 
nascita una voce modesta, se si vuole, ma sua, come quella che è 
animata da un sentimento vivo e sincero. A. SAINATI. 


GIOVANNI CECCHINI. — Saggio sulla cultura artistica € 
letteraria in Perugia nel secolo XLX. — Foligno, F. Cam- 
pitelli edit., s. a. ma 1922 (16°, pp. 261). 


Dei libri di argomento municipale e regionale, apparsi dopo la 
guerra, questo è uno dei migliori per la chiarezza del disegno, per 
la signorile misura della trattazione e per l’ampiezza dell’orizzonte 
in cui l’autore muove il suo sguardo. Il C., pur non perdendo di 
vista gl'intendimenti particolari dell'indagine, nondimeno mai non si 
dimentica che l’opera sua acquista special valore per i vincoli che 
stringono la cultura perugina del secolo XIX a quella italiana. Così 
che il libro dice assai più di quanto il titolo non significhi, poiché 
l'argomento municipale ben s’inquadra nella vita spirituale non solo 
dell'Umbria, ma di tutta Italia. 

Molto opportunamente il volume prende le mosse dal Settecento. 
Il primo capitolo, nel rappresentare le condizioni generali degli spi- 
riti nello Stato pontificio della seconda metà del secolo XVIII e 
sopra tutto nel mettere in rilievo l’'avversione dell'Umbria, ‘“ rocca 
del papismo ,, alle nuove idee dell’Enciclopedia e del riformismo € 
gli aspetti accademici e convenzionali dell'istruzione. e della cultura 
letteraria a Perugia nell'ultimo periodo di quel secolo, è una buons 
sintesi iniziale. Proficue son anche le pagine del secondo capitolo su 
Perugia e la dominazione francese e sopra i Sintomi di rinnova- 
mento nella vita civile e quelle del terzo su Perugia e il risorgimento 
nazionale. Il libro potrà anche essere utilmente consultato per le no- 
tizie intorno all'Università e agli altri istituti perugini di cultura. 
sulle biblioteche e sulle accademie, sopra il Giornale scientifico- 
letterario-agrario. sopra il Giornale di erudizione artistica e sulla 
Favilla. Sobrie e ben coordinate sono inoltre le notizie raccolte in- 
torno ad alcune significative figure perugine: per es., intorno a 
R. Ansidei, G. Belforti, V. Marcarelli, F. Bernardi, G. A. Cocchì. 
V. Cavallucci, Teresa Brunelli-Camilletti, F. Santi, A. Brizi, S. Siepi. 
L. Canali, N. Brucalassi, B. Mezzanotte, G. C. Conestabile, A. Rossi 
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e ad altri. Le migliori pagine biografiche e critiche sono però quelle 
sopra Annibale Mariotti, medico poligrafo, “ centro di ogni attività, 
intellettuale nella Perugia della seconda metà del Settecento, sopra 
Antonio Mezzanotte, traduttore di Pindaro, sopra G&. B. Vermiglioli, 
autore della Biografia degli scrittori perugini, sopra Ariodante Fa- 
bretti, archeologo e storiografo di varia e ingegnosa attività e pa- 
triota di nobile tempra, sopra Luigi Bonazzi, autore della Storia di 
Perugia dalle origini al 1860, la quale, pur avendo gravi difetti, 
“rimane sempre ,, a giudizio del C., “la più grande opera letteraria 
“ che Perugia abbia avuto nell’Ottocento , (p. 258), e sopra Alinda 
Bonacci Brunamonti, culta artetice di versi, ma * scarsamente fornita. 
“ di potenza creatrice ,. Vero è che il C., dopo aver dato questo 
acuto giudizio della Brunamonti, tenta di serbarle un posto premi- 
nente “nella schiera delle poetesse dell’Ottocento ,, dicendo che essa 
“ domina tutte non foss’altro che per la cultura della mente , (p. 228). 
Ma la cultura non è la poesia. Come poetessa, per noi, è più alta 
Vittoria Aganoor Pompilj (1), della quale il C. dice troppo poco nel 
capitolo in cui discorre di altri verseggiatori non perugini, vissuti a 
Perugia, quali Giuseppe Cocchi, Giovanni Pennacchi e Giov. Bini- 
Cima. Non ci piace nemmeno che, il C., dopo non aver accolto a buon 
diritto il giudizio troppo encomiastico, con cui il Fogazzaro osò 
porre la Brunamonti “accanto al Carducci, come “scrittrice di 
“ prose ,, ami per contrapposizione metterla piuttosto sulle orme del 
De Sanctis. Il raccostamento della Brunamonti al De Sanctis, a 
p. 225, è tra i meno felici del libro. Appropriata e ragguardevole 
è, al contrario, la Conclusione del volume, nella quale sono degne di 
nota le considerazioni sui motivi per cui il romanticismo non trovò 
terreno adatto in Perugia: esse ben si connettono a quanto è detto 
del romanticismo nelle pagine su Giuseppe Antinori, traduttore del 
Gessner e ardente classicista (p. 93 e sgg.), sulla march. Marianna 
Florenzi-Waddington, “ banditrice di principî idealistico-nazionali , 
e sulla poesia patriottica di Assunta Pieralli e Maria Valentini Bo- 
naparte. Degna di particolar menzione è inoltre la vivace e colorita 
Lettera introduttiva di Guido Mazzoni, acutamente ispirata a idee 
moderne sulla nostra cultura. C. CALCATERRA. 


(1) La brevità dell’accenno è forse dovuta al fatto che l'Aganoor ebbe di- 
mora a Perugia dal 1901 al 1910. Nu quest’argomento vedi ora il capitolo 
intitolato Perugia nel bello e agile libro di A. ALimxovi, Vittoria Aganoor 
Pompilj, della elegante Biblioteca di Arvea Parma (Milano, Treves, 1921): 
libro vivo, dilettevole e inspirato a buon gusto e ad amore. 


Google 


858 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Cutalogo dei manoscritti di Giosue Carducci. a cura di ALBANO 
SURBELLI, vol. I. — Bologna, a spese del Comune, MCMXXI, 
(fol., pp. Lxxx-181). 


È difficile imbattersi in un catalogo di mss. che come questo del S. 
si faccia leggere con tanta attrattiva. L'introduzione, su La biblioteca, 
la casa e î manoscritti di Giosue Carducci, è una interessante nar- 
razione delle vicende che hanno accompagnato il sorgere e il for- 
marsi del più bel monumento ideale che la dotta Bologna, interprete 
fedele di tutta Italia, potesse elevare al Poeta in quella che fu per 
tanti anni la sua casa e con quelli che furono, come ebbe ad espri- 
er lo stesso Carducci, gli “ antichi compagni de’ suoi sogni e de 

“ suoì pensieri ,, 1 libri. 

Sono pagine che e nelle pratiche fatte per acanto della biblio- 
teca e della casa da parte della Regina Margherita e in quelle per 
la cessione regale al Comune di Bologna ci rivelano una nobile gara 
intesa a rendere meno penoso il tramonto del Poeta, cui fu rispar- 
miato, così, il dolore del distacco e la preoccupazione della disper- 
sione di quei libri che egli chiamava con tanto affetto “ compagni 
“e alutatori della faticosa sua vita ,. 

Queste pagine storiche conducono il S. a illustrare meglio di quel 
che non sapessimo la passione del Carducci per i libri (la raccolta 
sorpassa 1 40.000 tra volumi ed opuscoli), la cura per la loro con- 
servazione e per il loro ordinamento, la paziente distribuzione in 
cartoni, in buste, di tutto quanto potesse riguardare l’opera dell’uomo, 
del cittadino e dell'artista (oltre 80.000 sono le lettere, 80 i cartoni 
contenenti i manoscritti). | 
“ La collezione dei manoscritti carducciani è il materiale più pre 
zioso che si contenga nella Biblioteca carducciana, ed è appunto 
“ alla descrizione e al catalogo dei manoscritti carducciani che è 
“ specialmente dedicato questo volume ,. Il quale, come primo della 
serie, intanto ci dà un accurato esame di 20 cartoni, facendoci intra- 
vedere attraverso appunti autobiografici, prime stesure di poesie note, 
abbozzi di componimenti poetici non compiuti, o rifiutati, saggi crì- 
tici di storia e di letteratura ignorati, la lenta, faticosa preparazione 
alla conquista dell’arte e della gloria alla quale il Carducci si assog- 
gettò fin dali suoì primissimi anni. 

Quanto materiale nuovo a chi voglia seguire il Poeta dai retorici 
sfoghi della triste primavera maremmana alle bellicose esercitazioni 
delle Rime sanminiatesi! da queste alle fiere battaglie politiche e 
letterarie di Bologna! Non è esagerato affermare che questi cartoni, 
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pur non offrendo alcuna foglia d’alloro alla fronda già decretata al 
Poeta, daranno modo agli studiosi di valutare più compiutamente ed 
esattamente l’arte carducciana, discernendo meglio dai caduchi i veri 
e vitali elementi di quest’arte. Quello che lo stesso Carducci con ma- 
teriale più scarso e meno sicuro fece per valutare l’arte del Giorno 
movendo dai primi passi del Parini arcade, si potrà, con minore dif- 
ficoltà e con più certi resultati, fare pel poeta delle Odi barbare. 
Se viva perciò è l’attesa dei due volumi di scritti inediti che il S. 
annunzia, non meno vivo è il desiderio di leggere la continuazione 
di questo catalogo, che per la diligenza e la compiutezza con cui è 
fatto, è un vero modello del genere. G. FATINI. 


ANTON AURELIO MANCUSO. — Arturo Graf poeta dellu 
morte. Saggio critico. — Messina, Casa ed. G. Principato, 
1922 (8° gr., pp. 124). 

ARTURO FARINELLI. — Arturo Graf, in The Journal of 
English and Germanic Philology, published quarterly by 
the University of Illinois. — Urbana, Illinois, U. S. A., 
vol. XXI, January 1922, N.1 (pp. 31). 


Del libro del M. — in complesso alquanto migliore di quelli 
della Rizzo e della Morando sul medesimo argomento (Giorn. st., 
79, 121) — Ja parte più notevole è quella in cui egli tenta di met- 


tere in evidenza lo speciale carattere estetico, per cui le opere poe- 
tiche del Graf sono una ben definita creazione fantastica, inconfondi- 
bile con altre. Non senza penetrazione egli considera Medusa come 
“ il poema della, morte ,, Dopo il tramonto come “il libro del- 
“ l'enigma ,, Le Danaidi come “il canto delle vane fatiche ,, Mor- 
gana come “il libro delle illusioni ,, I poemetti drammatici come 
“i drammi della fede ,, Le Rime della Selva e le ultime poesie come 
“ il libro dei rimpianti e il canto del cigno ,. Piace nel M. la sete 
giovanile di poesia, per cui egli indica schiettamente quanto gli ap- 
pare caduco nelle liriche del Graf e nel medesimo tempo rivela 
l'originalità e la bellezza dei canti migliori, anzi talora soltanto di 
alcune strofe trascelte, a partire da Medusa, fosco libro romantico 
di dolore, alle più pacate Rime della Selva, che egli giudica l'opera 
più bella del Graf. Anche giova il notare che molte acute intuizioni 
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critiche del Cesareo, del Cian, del Flamini, del Donadoni, del Cor- 
radino, i quali già misero assai bene in rilievo l’intima sincerità della 
poesia grafiana e la vibrazione originale di quell’arte, trovano nel M. 
un efficace svolgimento. Ma non mancano nel suo libro gravi incer- 
tezze e stridenti incongruenze. Sotto l’aspetto estetico sono più finì 
e più sicuri il breve, ma agile e diritto articolo di A. MomigLiano, 
La lirica di A. Graf, apparso nel Giornale d’ Italia del 18 luglio 1922, 
il sincero e penetrante scritto di E. G. ParoDI, Le poesie di A. Graf, 
apparso nel Marzocco del 29 ottebre 1922, e il sensatissimo saggio 
di Arrigo Casumi, Note sulla poesia di Arturo Graf, pubblicato in 
La Cultura diretta dal De Lollis (dicembre 1922). Il Momigliano, 
dopo aver succintamente accennato all'unità del mondo spirituale 
del Graf, ha meglio definito il valore estetico delle liriche da lui re- 
putate più potenti (per es. de L'organo), per le quali, a suo giudizio, 
quel poeta solitario “rimarrà uno dei più ammirabili contemporanei 
“del Carducci ,; il Parodi, con bella indipendenza, ha più chiara 
mente dimostrato come non sia prova di finezza critica il giudicare 
il Graf dalle sue liriche peggiori, e con più viva intuizione ha messo 
in evidenza “ quell’acuta visione di splendori smorti e di cose funeree 
“e sparenti, che è forse la sua novità fra i nostri poeti, ed ha 
posto in rilievo “l’alta e suggestiva poesia, delle “ ammirabili li 
“ riche, Nel folto, Silenzio, La vela, Momento melanconico, Sull’orlo, 
L'organo, Nell’ombra, La ‘voce; Anelito, Ultima Tule; il Cajumi, 
dopo aver fatto appropriatissime considerazioni sul “ romanticismo 
“ ritardato, di Medusa e di altre forme liriche del Graf, ba più ef- 
ficacemente rappresentato l’intima “ tortura, di quell’arte che dettò 
“ poesie perfette , tra molte deboli, involute e “ falsamente maestose ,. 
Il Mancuso, al contrario, si è spesso attardato in considerazioni vaghe 
e prolisse e in alcuni casi ha più accumulato che chiarito le sue 
impressioni. Talora sono anche campate per aria alcune affermazioni: 
per es., è improprio il dire con frase victorughiana che “il Graf 
tutto ammirò come un bruto , (p. 48). Debolissimo è il breve para- 
grafo sul romanzo // riscatto. Quasi dimenticato, il bel volume Écce 
homo. Incompiute, le pagine sul Graf critico e storiografo, quan- 
tunque non prive talvolta di sagaci osservazioni. Inesatte, alcune no- 
tizie (1). Esigua, la bibliografia. Ma in complesso il lavoro del Mane., 


(1) Per es., è inesatto il dire che il Graf « sempre tenne il broncio » al 
Pascoli (p. 48). perchè nella prima ediz. dei Poemi conviviali egli aveva ta- 
ciuto del poemetto L'ultimo viaggio di Ulisse delle Danaidi, Ricordo che 
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nella parte centrale, che dà il titolo al libro, è una non trascurabile 
prova esser oggi la lirica del Graf più profondamente intesa e ap- 
prezzata che non dieci o quindici anni fa, quando nella critica pre- 
valevano gusti carducciani e dannunziani. 

Ancor piu significativo come analisi del mondo spirituale del Graf 
e come sintesi incisiva della sua opera fantastica è il saggio tedesco 
su Arturo Graf, che A. Farinelli ha pubblicato nell’ insigne rivista 
americana dell’Università dell'Illinois. Il Graf come “poeta della 
“ morte , è dal F. raffigurato con linee più precise e più profonde. 
che non dal Mancuso (p. 6). Vigorose e belle sono anche le pagine in 
cui il F. rappresenta il dramma intimo del Graf, combattuto tra il 
sentimento dell’inutilità della vita e l’impulso a salire le più alte 
cime dello spirito. Né il F. fa soltanto analisi psicologica. Con pe- 
netranti considerazioni e appropriate citazioni egli mostra che il Graf 
ha rappresentato questo intimo dramma con pienezza d’espressione 
artistica. Vive e forti sono anche le pagine che il F. dedica al Graf 
critico e maestro; calde e vibranti di comprensiva simpatia quelle in 
cui egli mette in rilievo l'aspirazione potente del Graf a una eleva- 
zione morale del genere umano. Tutto l'intenso e tormentato tra- 
vaglio spirituale del Graf ancor oggi attrae e affascina, perchè, se- 
condo il F., egli ebbe una persona ben sua non solo come cuore di 
poeta, ma anche come intelletto, carattere, coscienza. La sua fu una 
vita di raccolto dolore, ma anche di intima liberazione e di severa 
ascensione. Bella è quindi la chiusa commossa di questo perspicuo 
saggio, il quale d’ora innanzi non potrà non essere tenuto presente 
da chiunque scriverà sul mondo spirituale del Graf: “ Vieles von 
“ seinem Lebenswerke wird wohl der Vergiinglichkeit verfallen, nicht 
“ unsonst aber, still und sanft, glomm und verglomm sein Lebens- 
“ stern ,. C. CALCATERRA. 


nel 1908 il Graf parlava del Pascoli con alta stima e che nell’apr. del 1912, 
allorché il poeta romagnolo mori, il Graf fu tra i primissimi a esprimere il 
suo dolore al rettore dell’Università di Bologna, scrivendo: « Con Giovanni 
« Pascoli un’altra luce trasmigra, ma non si spegne ». — È anche inesatto 
il dire che le lezioni del Graf, « organate assieme, furono poi pubblicate » 
(p. 121). 
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JACOPO BOCUCHIALINI. — Alberto Réndani e il suo tempo, 
con ritratto del poeta e prefaz. di Antonio RESTORI. — 
Parma, Ediz. di “ Aurea Parma, 1922 (8°, pp. 144). 


Del Réndani critico non poche volte ebbe a occuparsi questo 
Giorn. e recentemente più a lungo ne discorsero il Bertana (57, 
477-478) e A. Momigliano (68, 247-254). Ora per opera della riv. 
Aurea Parma, che da alcuni anni viene pubblicando alcune eleganti 
collezioni letterarie, rivive nel bel volume di J. Bocchialini il Ron 
dani poeta, studiato storicamente in relazione con le condizioni spi- 
rituali del suo tempo ed esteticamente ne’ canti migliori de’ suoi 
volumetti, Versi (1871), Affetti e meditazioni (1875), Voci dell'anima 
(1883). Il B., che per dirette e amorevoli indagini conosce assai bene 
gli spiriti e le forme della cultura parmense dal secolo XVIII ai 
giorni nostri e che ha dedicato saggi efficaci e ricchi di buone no- 
tizie a Jacopo e Luigi Sanvitale, a Filippo Linati, ad Alfonso Cava: 
gnari, a Oreste Boni e ad altri scrittori emiliani, bene ha fatto col 
porre il Rénd., come figura che ebbe una persona chiaramente defi- 
nita, al centro di questi suoi studi sulla nuova Parma, i quali hanno 
non solo un carattere regionale, ma italiano, in quanto che mostrano 
come la spiritualità della pensosa e raccolta città ducale, nel pro: 
fondo, unisse le sue radici a quelle di tutta l’Italia risorgente. Il 
Réndani, come artefice di versi, molto dovette certamente al Revere, 
allo Zanella, al Praga, al Carducci e ad altri poeti che egli ebbe 
familiari nelle sue letture; ma spiegò pure nel canto una nota sua, 
calda e avvolgente, ora vigorosa ora carezzevole, ora vivida di sen- 
timento ora balenante di corrusche immagini. Acutamente il Bocch. 
ne' primi capitoli del suo libro studia l’intuizione nativa che il Rond. 
ebbe della vita e del mondo, quale appare nella sua poesia gioraiile, 
e le forme del suo verismo. Assai opportunamente egli mette anche 
in rilievo che il Rénd. in alcuni suoi sonetti “ di realismo amoroso » 
precedette i Postuma di O. Guerrini, senza mai però lasciare quella 
compostezza, che dava come un aroma al suo verismo. I capitoli 
migliori del libro sono quelli sulla maturità poetica e sulla poesia 
civile del Rénd., nei quali il B. riproduce alcuni sonetti veramente 
nitidi e incisivi, ed altri ardenti e impetuosi. Il commento estetico 
del Boech. è in molti casi una lucida e bella conferma dei giudizi 
sintetici, che già avevano dato del Rond. poeta Ant. Boselli ed Em. 
Bertana. C. CaucateRRAa. 
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VINCENZO PERA. — L'Anima ne la Poesia di Giovanni 
Pascoli. Saggio critico. Autografi di Maria Pascoli e lettere 
inedite del Poeta. — Potenza, R. Marchesiello edit., 1922 
(16°, pp. 134). 


In questo piccolo libro d’amore e di devozione l'A. non sì propone 
il problema estetico dell’arte pascoliana, intorno a cui tuttora sono 
vive e acerbe le discussioni, ma vuol rendere omaggio al poeta da 
lui prediletto, “ per dare sfogo a un intimo sentimento , di ammi- 
razione e rimpianto, e nel medesimo tempo tende a dare per mezzo 
di esempi, nei limiti della breve sua trattazione, “ una piccola anto- 
“logia », sia pure incompiuta, “ ma tutta personale e tutta intima ,, 
che possa parere “ il fior da fiore , delle opere del poeta. In altre 
parole, è uno studio prevalentemente psicologico e anche le citazioni 
sono scelte in modo da chiarire “il recondito e verace senso de 
“ l’opera , pascoliana. Non direi però che sotto l'aspetto psicologico 
e tanto meno sotto l'aspetto estetico qui sia veramente offerto il fior 
fiore delle liriche del Pascoli. La trattazione, inoltre, che era in ori- 
gine una conferenza, procede alquanto a sbalzi e talora non è priva 
di retorica. Ma non mancano considerazioni acute e in complesso 
questa commemorazione del Pascoli, offerta dal Pera a Mariù per 
dimostrare che la Basilicata è ancor memore del poeta che insegnò 
a Matera, è un'affettuosa testimonianza di pietà e compianto. 

C. CALCATERRA. 


ANNUNZI ANALITICI 


Luier ScHIAPARELLI. — Raccolta di documenti latini. I. Documenti 
romani. — Como, Tip. Editr. Ostinelli di Ces. Nani, 1923 [E il se- 


condo vol. degli Auzilia ad res italicas medii aevi exquirendas ecc. 
che il Giornale (77, 175-6) ebbe ad annunziare nel dar notizia del 
primo. Diciamo subito che l’uno è degno dell'altro e che l’opera del 
tipografo-editore gareggia anche qui, nella veste esteriore, impeccabile 
di severa eleganza, con quella dello scienziato-editore. Di che vo- 
gliamo rallegrarci come d’un esempio lodevole di quelle energie d'in- 
telligenza e di opere, che, in questa nazione rinnovata, dai grandi 
centri si diffondono in quelli minori. Questa raccolta riempie davvero 
una lacuna, fornendo le scuole superiori e italiane e straniere d'una 
antologia di documenti latini, destinata ad illustrare le istituzioni 
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medievali, nel campo sovrattutto della diplomatica. Sebbene questa 
pubblicazione esuli dal nostro territorio, siamo lieti di rilevarne il 
pregio grande e l’interesse che esso offre ad ogni qualità di studiosi. 
Vi. Cr]. 

La Canzone d’Orlando, trad. da R. Sciava [in Biblioteca dei Popoli, 
vol. XV]. — Palermo, ed. Remo Sandron [1920] [“ Quando alcuni 
“ anni fa avevo cominciata la traduzione della Canzone d’Orlando e 
“ lo studio della sua copiosa letteratura, decisi di premettere alla tra- 
“ duzione alcuni pensieri che mi si erano venuti formando circa l'ori- 
“ gine del poema e in generale circa tutta la dolce e spinosa que- 
“ stione dell’epica primitiva ,. Ora la dolce e spinosa questione è 
. lasciata da parte e solo qualcosa sì ripete, con qualche lieve aggiunta 
o fiorettatura, di quanto sull’origine della Chanson de Roland ba 
scritto il Bédier, salvo poì a ritenere che autore del poema sia stato 
un “ popolano di genio , (p. XL), come se la lingua di esso e la com- 
posizione non cì dicessero a chiare note che questo è opera d'un chie- 
rico. Il testo della traduzione è costituito principalmente dal cod. dì 
Oxford (ed. Gròber); per i luoghi lacunosi l’A. ricorre al Clédat, al 
Gautier, agli Ertraitz del Paris. Circa i criterî, quanto agli accenti, 
benchè il testo abbia regolarmente la pausa dopo la quarta, egli, 
“ per timore di troppa monotonia e per avere più scioltezza a seguire 
“il senso e la nostra sintassi, non sempre ha mantenuto questo 
“ schema metrico ,. Ragioni, come ognun vede, abbastanza discuti- 
bili. Per ciò che riguarda l'assonanza, è conservata quest'importante 
“ caratteristica ,, ma riducendola alla vocale tonica: “ non nego che 
“ l'assonanza perfetta sia più musicale, ma ho temuto che per l'in: 
“ tero poema riescisse troppo monotona, e certo riesciva a me troppo 
“ difficile ,. Così sì pigliano due piccioni ad una fava. In compenso, 
se di compenso si può parlare, in questa versione molte lasse finì- 
scono con due versi a rima baciata, con questa bella motivazione che 
“ anche nel testo francese non v'è forse lassa senza: qualche rima in 
vario posto ,. Così ad una serie di undici endecasillabi sciolti sono 
appiccicati questi due versi : 


4 


Non v'è pagan che un sol motto risponda, 

Eccetto Biancardino di Valfonda, 
così cento altre volte, e con grave offesa all’orecchio, io credo. Non 
sempre in questa sua traduzione l'A. dimostra una buona conoscenza 
della nostra lingua e delle nostre abitudini poetiche. Per un rispetto 
“ad Apollo reclama , (v. 8) per “ Apollin reclaimet ,; “ guarire, 
(v. 162) per “ guarir, (v. 156), ecc.; per un altro Maometto: 


Serve Maometto, nd Apollo reclama (v. 8), 
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riandranno (v. 51), ecc., e poi Naîmo di tre sillabe (v. 238), o versi 


come : 
Sansone il duca ed Anselmo il fero (v. 106), 
Dei baron vostri mandategli uno (v. 248), 
Gesù e la mia benedizione vi segua (v. 348). 


La versione, condotta dall'A. con ottima conoscenza di quanto già 
in Italia s'è fatto su quest'argomento (vogliamo dire la fortuna, o la 
sfortuna della Chanson : v. pref., p. xL111), per qualche confronto ese- 
guito qua e là, ci risulta fedele ed accurata. Essa dimostra nell’A. 
buone qualità, ma di queste qualità pare a noi ch'egli troppo si fidi, 
troppo sdegnando il paziente e tormentoso lavoro della lima. 
| S. DeB.]. 

Studi su Dante e Rassegna Bibliografica delle pubblicazioni del 
Secentenario. — Firenze, Soc. an. editr. “ La Voce ,, 1922 [In questo 
serio ed utile volume pubblicato dalla R. Deputazione toscana di 
Storia patria, è riprodotta nella sua parte sostanziale la prima di- 
spensa, dantesca, dell'Archivio storico italiano per l’annata 1922, con 
un’Appendice per la bibliografia della produzione riguardante l’Ali- 
ghieri. Perciò la materia di esso è già nota ai nostri lettori per lo 
spoglio che ne abbiamo fatto a suo luogo. Tuttavia crediamo dove- 
roso richiamare la loro attenzione su questo insolito estratto, che 
riuscirà gradito agli studiosi per l’importanza degli scritti che lo 
compongono, anche se assai disparati per l'argomento. Fondamen- 
tale, quello di Arrigo Solmi, Stato e Chiesa nel pensiero di Dante; 
il quale, riprendendo e svolgendo una sua idea già nota, conclude 
che “ la dottrina di Dante, legata alla tradizione civilistica italiana..., 
“ era stata quasi una divinazione di quel sistema della coordinazione 
“ fra le due podestà, che venne poi attuato nella prima parte della 
“ legge delle guarentigie. La contemporanea esistenza in Roma di 
“ due sovrane autorità, quella di uno Stato forte e indipendente, 
S quella di una Chiesa rispettata e libera; l’indipendenza reciproca 
“ di queste due autorità, pienamente sovrane nella sfera rispettiva 
“ delle proprie funzioni; la reverenza dovuta al sommo Capo della 
“ religione, per cui esso gode di un diritto di precedenza d’onore 
“ anche rispetto al Capo dello Stato, erano tutti principî danteschi, 
“ i quali, attraverso ad una nuova, luminosa tradizione civile, pas- 
“ savano per sempre nella coscienza e nel diritto del popolo italiano ,. 
Nello scritto seguente (7! nome di Dante e le due società italiane 
intitolate da lui) G. Mazzoni, con efficace fervore, traccia la storia della 
Dante Alighieri e della Società dantesca italiana. In alcune pagine 
(Il “ giusto giudicio , imprecato da Dante) Isidoro Del Lungo illustra 
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il noto passo del VI canto del Purgatorio, bene accostandolo all'epi- 
taffio pisano di seì versi leonini, in cui è ricordata la morte, avve- 
nuta nel dicembre 1313, di Giovanni, figlio d’un figlio naturale di 
Rodolfo d'Asburgo e perciò nipote d’Alberto, e di questo uccisore. 
Ciò offre anche occasione all’insigne dantista di ribadire la sua opi- 
nione circa la cronologia della seconda cantica. La serie dei contn- 
buti originali si chiude con una Lettura di A. Panella sulla fortuna 
di Dante nel Settecento fiorentino (Firenze e il secolo critico della 
fortuna di Dante), nella quale non mancano rilievi di fatto e osser- 
vazioni degnì di nota, e con un ampio saggio di Cesare Levi, Dante 
“ dramatis persona ,, il quale dal suo esame d’una copiosa, ma, in 
generale, scadente produzione, è tratto a concludere che Dante non 
è un soggetto teatrabile. 

Utili, le pagine di Fr. Maggini su La mostra dantesca alla Lau- 
renziana di Firenze; e per ogni riguardo pregevole, la ricca e co- 
scienziosa assegna delle pubblicazioni dantesche italiane del Secen- 
tenario, redatta da Armando Sapori, la quale comprende, con opportuni 
raggruppamenti, buona parte della sterminata produzione uscita in 
luce fino a tutto il 1921 e durante alcuni mesi dell’anno seguente. 
Rassegna lucida e sobria e sagace, ma in generale improntata d'un 
ottimismo e d'una benevolenza che non sempre paiono giustificabili. 

Vi. Cr]. 
. ELia CoLini-BaLpescni. — Bologna nelle opere di Dante. — Bo- 
logna, L. Cappelli editore [1921] [Questo volumetto è una diligente 
e garbata esposizione, più divulgativa che non veramente critica, dei 
rapporti che il Divino Poeta ebbe con Bologna e degli accenni a 
cose bolognesi che s'incontrano nelle sue opere. Ma, forse per voler 
“ schivare ogni ingombro di soverchia erudizione ,, l'A. ha trascu- 
rato qualche lavoro che non poteva essere taciuto ed è qua e là 
troppo spicciativa e asseverativa. P. es., secondc lei, del famoso so0- 
netto sulla Garisenda “ il significato è chiaro ,, e la interpretazione 
che essa accoglie senz'altro, è quella del Carducci; inoltre l'A. non 
ha alcun dubbio che Dante, “ nella sua breve dimora in Bologna, 
“ trovò ispirazione ad un'altra opera ,, che è il De vulgari eloquentia. 
Ancora, dopo richiamati i principali avvenimenti svoltisi colà nei 
primi anni del sec. XIV, essa afferma che “ durante parte di questi 
“avvenimenti Dante si trovava in quella città ,. Degna di atten- 
zione è l’interpretazione che l'A. propone del tanto controverso Po- 
lifemo, nel quale essa vede, e non senza buone ragioni, quel Ber- 
trando del Poggetto, che nel 1319 papa Giovanni XXII nominò suo 
levato in Italia. Ma occorreva una più precisa e concreta dimostra. 
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zione della parte effettivamente avuta dal cardinale nelle cose di Bo- 
logna durante i due ultimi anni della vita dell’Alighieri. L’A. cita e 
illustra un documento bolognese del 1808, contenente una domanda 
dei figli di Venedico al capitano del popolo di Bologna, agtt anziani 
e ai consoli; ma sarebbe stato bene non dimenticare i documenti, 
anche bolognesi, che su questi ed altri personaggi di Bologna fece 
conoscere lo Zaccagnini in questo Giornale, 64, 38 sg., 65, 6l sg. 


Vi. Cr] 
Domenico Ronzoni. — Dante Alighieri frate regolare ‘ De peni- 
tentia tertii ordinis Sancti Francisci”. — Perugia, Unione tipogr.- 


cooperativa, 1922 [È un estr. dalla Miscellanea francescana di Assisi, 
vol. XXII, 1921 e dall'Ars italica, e rivela sino dal titolo la ferma 
convinzione che l’A. ha della verità della sua tesi, mentre sarebbe 
stato più prudente dare almeno a quel titolo la forma interrogativa. 
La tesi del R. è che Dante, nel 18307, lasciata la corte dei Malaspina, 
si fece frate regolare, o terziario regolare, di S. Francesco e che d’al- 
lora in poi egli “ visse e scrisse e operò per la sua famiglia religiosa ,. 
Per amore di questa tesì il R. vede nella catena di cui parla Dante 
nella canz. Amor, dacchè convien, un’ allusione ai voti religiosi che 
gli avrebbero ormai impedito di ritornarsene a Firenze. E di queste 
allusioni-illusioni ne trova anche in altre rime successive; ma, e in 
questi suoi sforzi ermeneutici e in altri consimili che dimostrano la 
sua sottigliezza e il suo fervore di fede, l’A. non riesce convincente, 
onde le obbiezioni e i dubbi si atfollano alla mente del lettore. 
Quelle poi che a lui paiono “ testimonianze , decisive, sono per noi 
tutt'altro che tali. Vi. Cr.]. 


Arnaupo Foresti. — La Canzone della Gloria e il suo messaggio. 
— Brescia, 1923 [È un estr. dai Commentari dell’ Ateneo di Brescia, 
per l’anno 1922, che merita d'essere segnalato agli studiosi. Con la 
perfetta conoscenza della materia e con la fine sagacia che è ben 
nota, l’egregio nostro collaboratore indaga lo stato d'animo e l’occa- 
sione onde, secondo lui, sorse la famosa canzone petrarchesca, e ne 
assegna la composizione alla primavera inoltrata del 1343, cioè circa 
due anni dopo l’incoronazione. Il “ messaggio , del Poeta è quello 
d'un invito agli uomini perchè si destino, anch'essi, oltre gli allet- 
tamenti fallaci della Gloria mondana, alla contemplazione della Virtù, 
alla quale egli aspirava in una crisi di duplice conversione, morale 
e religiosa, con una varia vicenda di alternative e contrasti, che l'A. 
bene ricerca ed illustra mediante opportuni richiami. Vi. C.]. 
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ALrreDo Sreerkì. — La vita in Pisa nel Settecento. — Grosseto, 
Biblioteca dello Stabilim. tipogr. “ Etruria nuova ,, 1922 [Buon ser- 
vigio ha reso il S. agli studiosi raccogliendo in questo denso e inte- 
ressante volumetto una serie di undici articoli già da lui sparsamente 
pubblicati in giornali letterarî diversi. Sono curiosità minute di 
storia e di letteratura, attinte anche a fonti archivistiche, che non 
di raro trascendono i limiti del Settecento locale, cioè pisano. Rile- 
viamo sovrattutto il III, riguardante Il teatro pubblico. Inizi del- 
l'odierno teatro Rossi, il V, Goldoniana, sulle relazioni del Goldoni 
in Pisa, il VI, Algarottiana, il VII, Feste tradizionali: Il giuoco del 
Ponte e le poesie d’occasione, ecc. L'XI reca qualche notizia su 
G. B. Niccolini studente dell’Università pisana (1798-1802). Nelle 
aggiunte che formano l’ Appendice, notiamo, fra l'altre, quella che dà 
notizia di Una canzone sopra la moda delle donne del 1801, esistente 
fra i mss. della Chelliana di Grosseto, e l’ultima, San Rossore in un 
poemetto del Seicento, che è quello Della Pisana caccia, in ottava 
rima, di Angelo Poggesi. Vi. Cr.]. 


Carro PrancasteLLI. — Nel centenario di un albero. — Bologna, 
Stabilimenti poligrafici riuniti, 1928 [Il protagonista di questa ele- 
gante e interessante pubblicazione non venale, veramente degna di 
quel dotto e cortese bibliofilo buongustaio che è l'A., è il magnifico 
olmo, tre volte secolare, di Masiero, in quel di Fusignano, la cui 
figura possiamo ammirare qui in una bella incisione. . Ma il P. non sè 
accontentato d’illustrare la storia di questa storica pianta che gigan- 
teggia presso la sponda destra del Senio; affluente del Reno. Egli 
ne ha preso occasione per fare una corsa, rapida ma fruttuosa, con 
un copioso viatico di coltura svariata, attraverso le letterature an- 
tiche e moderne, e sovrattutto l'italiana, così d'arte, come popo: 
lare, alla ricerca dell'olmo. Ne sono resultate felici e curiose spigo- 
lature, sempre di prima mano, bene concatenate fra loro e arricchite 
di buone illustrazioni anche figurate, che riusciranno gradite, oltre 
che ai bibliofili, agli studiosi di professione. Rileviamo la notizia che 
l'A. ci offre (pp. 69-78), d'un poema giocoso ‘in ottava rima, il 
12 canti, L’olmo abbattuto, del ferrarese Angelo Talassi, stampato 
nel 1795 a Lisbona e irreperibile nelle biblioteche italiane, Il fatto 
che questo libro fu edito a Lisbona, si spiega con una circostanza 
che appare sino dal frontispizio di esso, che, cioè, l’autore era “ poeta 
“al servizio di-Sua Maestà fedelissima , il re di Portogallo: ciò 
spiega pure la dedica del poema a Sua Altezza Reale Don Giovanni, 
principe del Brasile. Curioso, che fra i combattenti fusignanesi figura 
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anche Vincenzo Monti, col nome di Giacintino Monti, il quale, allo 
scoppiare del terribile uragano, che fa sbollire le ire guerresche delle 
due schiere, scappa anch'egli a spron battuto: “ Monti, di rime autor, 
“ la lancia getta ,. 

Questa gustosa pubblicazione mi ha fatto ricordare il bel discorso 
inaugurale di Oreste Mattirolo, l’insigne professore torinese, I vege- 
tali nell'arte degli antichi e dei primitivi (Torino, 1911), la cui co- 
noscenza avrebbe giovato all’A. anche per la ricca bibliografia sul- 
l'argomento. Vi. Ci.]. 


Società filologica friulana G. 1. Ascoli: Udine. — Villotte e canti 
popolari friulani. Fasc. I. — Udine, C. Montico, 1922 [La Società 
filologica friulana, che prosegue con tanto amore lo studio del folk-lore 
paesano, ha nel suo seno, a tale scopo, una “ Commissione per la 
“ musica ,, la quale inizia le sue pubblicazioni con questo fascicolo. 

Ci domandiamo subito: Queste villotte, questi cantî sono essi nati 
veramente dal popolo, ossia rispecchiano l’anima popolare, così nei 
riguardi della poesia come della musica? A noi non sembra che ciò 
si possa sempre del tutto affermare. Quanto alla poesia, ciò accade spe- 
cialmente non per le rime di “ autore ignoto , (come sta segnato, e 
che sono i naturali fiorellini del prato, che nessuno semina o tra- 
pianta), ma per quelle pensate (anche se ben pensate) da un determi- 
nato autore; sì che, ad es., non ci sembra certo di carattere folklo- 
rico quell’Autàn coll’addio agli uccelli migranti dall’ Italia “ duc’ la 
“ clamin, | e dal mont jé ’1 paradis ,. Di questo canto la musica è 
poi anche meno che popolare per la sua struttura melodica ed 
armonica. 

Ed a proposito della musica, anche le wvillotte autentiche per la 
poesia e per la musica (e qui ne sono parecchie e fresche e belle!) 
noi ‘non avremmo voluto vederle aggravate menomamente da alcun 
artificio musicale appiccicatovi per completarle conun basso, il quale 
può tornare utile per esecuzioni con accompagnamento di pianoforte, 
ma in quella forma di solo canto è assolutamente innaturale al 
popolo. se 

Concludiamo col lodare queste manifestazioni di ricerca “ folklo- 
rica ,, ma mettiamo bene in guardia i raccoglitori contro ì pericoli 
del sostituirsi con sovrapposizioni o rifacimenti o comecchessia alla 
forma primitiva e genuina. L. T.]. 


Luier Russo. — / narratori. — Roma, Fondazione Leonardo per 
la cultura ital., 1923 [Sebbene la materia di questo volumetto, che 


Giornale storico, LX XXI, fase. 243. v4i 
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forma i n' 14-15 delle Guide bibliografiche, esca in parte dai limiti 
assegnati al nostro periodico, riguardando buon numero di contem- 
poranei viventi, ne faccio parola volentieri. Ottima è stata l’idea di 
raccogliere in forma compendiosa e con adeguato corredo bibliogra- 
fico la storia della letteratura narrativa durante l’ultimo sessantennio 


e di affidarne l’esecuzione ad uno studioso esperto come il R. Egli, 


infatti, ha assolto la sua impresa, non facile, egregiamente. Questo 
suo “ manuale divulgativo ,, che vorrebbe essere una specie di “ iti- 
“ nerario critico-bibliografico ,, un primo orientamento in questa 
“ selva ancora selvaggia ,, è riuscito interessante, anche in grazia 
della larga e vivace Introduzione, che pure suscita qua e là obbie- 
zioni e riserve. L'A. ha disposto i “ narratori , in tre gruppi, di- 
stribuendoli secondo un criterio cronologico e, in ciascuno dei gruppi, 
distribuendoli secondo l’ordine alfabetico. Il 1° gruppo comprende gli 
autori fioriti tra il 1860 e 1°80; il 2°, quelli fra il 1880 e il 1905; 
il 8°, quelli fra il 1905 e i giorni nostri. 

In generale, il R. mostra, oltre che piena conoscenza della materia, 
serenità e giusta misura, così nei giudizi, come nelle proporzioni 
della trattazione. Anche per questo il presente libretto merita le più 
liete accoglienze e non dubito che nelle future ristampe l’A. rivedrà 
certi suoi apprezzamenti, approfittando delle lezioni di quella maestra 
sovrana che è la realtà maturatasi dalle idee. Ad es., voglio sperare 
che vorrà riconoscere “ un pensatore , e vigoroso in Enrico Corra- 
dini, che ha scritto in una prosa efficacissima, oltre alle opere da lui 
ricordate, La marcia dei produttori, i Discorsi nazionali, Il regime 
della borghesia produttiva, Le pagine degli anni sacri e, ultimo libro 
originale e profondo, L’unità e la potenza delle nazioni. Voglio cre- 
dere che non dirà più “ingenuo e generico apostolo ,, anche se 
“ commosso e nobile ,, il Corradini, che, a farlo apposta, vede in 
questi giorni effettuata tanta parte del suo programma di naziona- 
lismo realistico, di quel nazionalismo che invece all’A. sembra indu- 
bitabilmente di “ origine tutta letteraria , e di “ svolgimento fonda- 
“ mentalmente oratorio , (0 perchè non addirittura retorico?). Dal 
che resta confermato come sia impresa terribilmente ardua questa di 
fare la critica della storia contemporanea, che si svolge rapida e 
‘ trasmutabile per tutte guise ,, sotto gli occhi nostri, attorno a noì 
e dentro di noi! Vi. Cr.l. 
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PUBBLICAZIONI NUZIALI 
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GrovannI Srorza. — Due poeti massesi. Ricordi. — Lucca, Li- 
breria edit. Baroni, 1922 [Per Nozze Staffetti-Brugnòli il compianto 
nostro amico e collaboratore, che tanto bemeritò, fra l’altro, della 
storia e della bibliografia anche letteraria della sua provincia di 
Massa, diede in luce questo notevole opuscolo. Nel quale illustra, 
ten l’usata ricchezza e quasi direi prodigalità di recondite notizie 
minute e precise, la vita e l’opera di Giuseppe Brugnòli, poeta o, a 
esser più giusti, rimatore massese, vissuto fra il 1801 e il 1878, e 
di Luigi Vaccà (1814-1890), che tenne la cattedra di materia medica 
e d’igiene all’Università di Modena. Come saggio delle liriche del 
primo lo Sf. riproduce un’ode saffica All’ Arpa e due odì ottastiche 
di settenari Per nozze e Massa lunense, per le quali tre liriche non 
si può certo ripetere l’omne trinum... Del Vaccà è ridato in Appen- 
dice un lungo componimento in versi sciolti per nozze e, nella bi- 
bliografia, sono registrate tre note dantesche, sul v. 142 del c. XII 
e sul v. 98 del c. XVII del Paradiso, nonchè saggi di versioni da 
Orazio e da Giovenale]. 


Per le liete Nozze Sainati- Fanucci, il prof. A. SoLari, ha pubbli- 
cato in Pisa, Tip.-editr. del cav. F. Mariotti [1922], un opuscolo 
contenente la lettera con cui Giovanni Pascoli, da Barga, il 29 gen- 
naio 1903, rispondeva all’invito rivoltogli dalla Facoltà pisana di 
Lettere, ad insegnare grammatica greca e latina. La lettera indiriz- 
zata al Rettore prof. D. Supino, esprime i dubbî e gli scrupoli del 
poeta umanista e il concetto ch’egli intendeva d’applicare nel suo 
insegnamento di grammatica, quel medesimo concetto ch’egli espose 
poi ampiamente nella sua nota prolusione, col titolo La mia scuola 
di grammatica. 
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Nuove NOTIZIE sul’ “ ACCADEMIA DELLE NOTTI VATICANE,. — Nella 
breve monografia, che.ho dedicato, or non è molto, alla storia del- 
l'Accademia delle Notti Vaticane, fondata da S. Carlo in Roma nei 
Palazzi Vaticani il 20 aprile 1562 (1), io ricordai i seguenti nomi di 
accademici: Caos (S. Carlo Borromeo), L’Obligato (Paolo Sfondrato), 
L’Infiammato (Fr. Gonzaga), Lo Scontento (Cesare Gonzaga), Il Co- 
stante (Ludovico Taverna), Il Trasformato (Pietro Antonio Lunati), 
Il Leale (Giov. Delfino), Il Segreto (Tolomeo Galli), I Sereno (Guido 
Ferreri), /l Risoluto (Silvio Antoniano), L’Obbediente (Agostino Va- 
lerio), L'Ansioso (Alessandro Simonetta), 7! Nestore (Sperone Speroni), 
Il Sollecito (G. B. Amalteo). A questi nomi aggiungevo quelli di Rt- 
verente, Umile, Novello, Stentato, Pellegrino e Fedele, dei quali non 
conoscevo le persone storiche, e quelli di Francesco Alciati, Carlo 
de Monti e Ludovico Simonetta, dei quali ignoravo il nome assunto 
nella finzione accademica. 

Ora un piccolo documento mi getta un po’ di luce su questa nobile 
schiera di personaggi, che era quanto di meglio fiorisse per natali, 
per ingegno e per onore di pubbliche cariche importantissime alla 
corte di lio IV o intorno ad essa. Il documento, di cui parlo, è la 
seguente lista di accademici, che si legge in un codice donato recen: 
tissimamente dalla munificenza del card. Gasquet, bibliotecario di 


(1) L'Accademia delle Notti Vaticane fondata da S. Carlo Borromec. 
l'on tre appendici di documenti inediti. Ioma, . . . «censito su questo 
(riornale, 65, 167. 
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S. R. Chiesa, alla Biblioteca Vaticana, dove prenderà cittadinanza nel 
fondo vat. lat. (1): 


Chaos Carolus Borromaeus; 

Infammatus Franciscus Card. Gonzaga; 

Serenus Guido Ferrerius postea Card. Vercellensis; 

Scontentus Caesar Gonzaga princeps Francisci frater Molfectae; 

Obligatus Baron Sfondratus cuius postea frater germanus fuit Gre- 
gorius XIV; 

Constans Comes Landriani; 

Transformatus Petrus Antonius de Lonati; 

Lealis Joannes Delphinus Ep. Torcellensis postea bririensis ; 

Anxius Alexander Simonetta; 

Secretus Tolomeus Gallius Archiep. Sypontinus postea Cardinalis; 

Nestor Speron Speronius; 

Oboediens Augustinus Valerius postea Cardinalis; 

Risolutus Sylvius Antonianus princeps postea Cardinalis. 

Adatti: 


Franciscus Alciatus postea Cardinalis. 

Joannes Franciscus Bonhominis postea Episcopus Vercellensis et Nuntius 
A postolicus. 

Carolus Vicecomes dictus Alithemacus postea Cardinalis. 

Bartolomeus ex comitibus Portiae postea Nuntius Apostolicus. 

Silvius Rogerius prothonotarius apostolicus et postea decanus. 

Curtius Gonzaga. 

Augustus Medices, Papae frater germanus dicetus Tranquillus, 


La lista consta di due parti, la seconda delle quali, dovuta ad una 
mano diversa, ma contemporanea, e da me trascritta in carattere cor- 
sivo, è una chiosa ed un compimento della prima. E questa prima 
parte vorrebbe essere un elenco degli accademici che presero parte 
al famoso convito celebrato negli orti del card. Borromeo, forse fuori 
porta Flaminia, e tramandato alla memoria dei posteri da una briosa 
descrizione in elegante latino dal card. Agostino Valerio. Se non che 
nell'elenco appare Silvio Antoniano come Principe dell’Accademia e 
Agostino Valerio come accademico: e noi sappiamo che l’Antoniano 


(1) Non porta ancora alcun numero d'ordine. È un cartaceo risultante di 
quinterni di epoche diverse, in gran parte del sec. XVII, rilegato in perga- 
mena, con le carte non ancora numerate, alcuna delle quali volante per guasto 
di legatura. A me viene indicato dalla cortesia di Mons. Vattasso, che rin- 
grazio. La lista è a c. 167” non ancora numerata; da c. 143 a 165‘ è tra- 
scritto il Convivium noctium Vaticanarum, del Valerio, edito dal Sassi in 
Noctes Vaticanae, seu sermones habiti in Academia a S. Carolo Borr. 
Romae instituta, Milano, 1748. 
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fu principe nell'aprile e nel maggio del 1562, mentre il Valerio fu 
ascritto all'Accademia non prima del novembre di quell’anno. Si tratta 
quindi di un errore di coluì, che, avendo trascritto il Convicium 
noctium vaticanarum, ne desunse l’elenco dei partecipanti, ai quali 
aggiunse l’autore della descrizione, presunfendo che fosse stato tra 
quelli. 

La seconda parte della lista è quella che ha maggior interesse 
per noi. Infatti da essa apprendiamo che furono pure dell’Accademia 
Giov. Francesco Bonomo, Carlo Visconti, Silvio Rogerio e Agosto 
Medici, che prima ignoravamo; e di due di costoro veniamo anche 
a conoscere il nome accademico: L’Alitemaco (Carlo Visconti) e 
Il Tranquillo (Agosto Medici) (1). Del conte di Porcia sapevamo che 
era appartenuto all'Accademia, dall’Atanagi (2). 

Lvuici Berra. 


IL Manzoni A Livorno. — Che il Manzoni passò due mesi del 1827 
in Firenze, conoscendovi il Leopardi e il Capponi, il Niccolini ed il 
Giusti, è scritto anche sui boccali di Montelupo. Poche notizie invece 
sì hanno di una breve dimora che in quel tempo l’autore dei Pro- 
messi Sposi fece in Livorno. “ Quando fu varata la Lepanto ,, mì 
scrive quell’insigne cultore di memorie livornesi che è Adolfo Man- 
gini, “ una commissione incaricata di porre lapidi a ricordo di livor- 
“ nesi illustri e di dimore in Livorno di illustri italiani e stranien 
“ e della quale facevano parte Ettore Toci, Antonio Fiorini ed altri 
“ e io la presiedevo, cercò se si trovasse opportuno un ricordo al 
“ Manzoni e dove; e concludemmo che non aveva avuto dimora qui, 


(1) G. Fr. Bonomo, nobile cremonese, nacque nel 1536, fu numerato tra 
gli oratori ed i poeti del tempo e inviato arcivescovo a Vercelli nel 1572. 
Morì nel 1587 (Cfr. UcreLLI, Italia sacra, IV, 813, dove è da correggersi 
in Pio IV il Pio V di cui vi si parla); Carlo Visconti, inviato da Milano a 
Roma per l’elezione di Pio IV, fu da costui fatto protonotario, poi vescovo 
di V@ntimiglia. Morì improvvisamente ne) 1565, lasciando vario giudizio di sè 
(Cfr. EGcs, Supplementum novum Purpurae doctae, 399); Agosto Medici di 
Marignano, figlio di Bernardo e di Cecilia dei Serbelloni, nato nel 1509, finì 
nel 1570 una vita molto agitata. Era fratello di Pio IV, sotto cui venne a 
Roma saltuariamente (Cfr. CaLvi, Famiglie notabili milanesi, Milano, 1885, 
IV, tav. V dei Medici di Marignano). 

(2) De le rime di diversi nobili poeti toscani, Libro secondo, Venezia, ap- 
presso Lodovico Avanzo, MDLXV, tavola, sotto Erasmo Valvasone. 
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“ neppure in albergo. Fece una visita alla Palli, ma dovè sostare a 
“ Livorno solo per poche ore ,. 

Invece ora, scorrendo il vol. IV del Carteggio di Alessandro Man- 
zoni a cura dello Sforza e del Gallavresi (Milano, 1921), si vede che 
il grande scrittore fu a Livorno dal 7 al 25 agosto del 1827 e possiamo 
anche stabilire dove abitò e conosciamo l'impressione che riportò 
della “ bella città rumoreggiante , (la citazione marradiana non è 
buttata li a caso, perchè di Livorno, al Manzoni, sofferente di nervi, 
diede uggia sopra tutto il frastuono). 

Apriamo dunque il Carteggio. Il 7 luglio 1827 Giulia Manzoni 
scrive al proprio compare di battesimo, all’illustre Claudio Fauriel, 
che il padre di lei ha intenzione di partire con tutta la famiglia per 
Genova, Livorno e Firenze. Il lettore saputo già si aspetta un accenno 
alla famosa risciacquatura dei cenci in Arno. Niente affatto: la Giulia 
parla di una risciacquatura più modesta e consueta: semplicemente, 
alla mamma hanno ordinato i bagni di mare (già nell’ Enrichetta 
Blondel apparivano i primi segni del male che la distrusse sei anni 
dopo) e il babbo preferisce farglieli fare a Livorno anzichè a Genova. 

Il 25 luglio il Manzoni scrive a Tommaso Grossi da Genova per 
dire che a Livorno non è andato. Perchè? Perchè qualche anima 
buona che dipingesse Livorno un inferno non mancava neppure a 
quei tempi: “ Qualche antica conoscenza che abbiamo trovata qui e 
“ qualche nuova che cì abbiam fatta, cominciarono a metterci tanta 
“ puia di Livorno e del caldo che dicono esservi oltraggioso e di 
“ certe zanzare che vi cambiano tutta la forma della cute e vi danno, 
“ non che altro, la febbre, e di certe altre cose; e queste cose le 
“ dicevano in modo tanto garbato che ci siam guardati in volto é 
“ abbiam detto: pigliamo i bagni in Genova; e già mia moglie ne 
“ ha pigliati cinque, cioè una terza parte ,. 

Ma pare che i bagni genovesi non soddisfacessero troppo l’amma- 
lata, se il 6 agosto il Manzoni scriveva al Rossari: “ Noi sgombe- 
“ riamo di qui (da Genova) domattina, per giungere venerdì 10 del 
“ corrente a Livorno, dove rimarremo sette od otto giorni a prendervi 
“ il resto dei bagni che non abbiamo potuto prendere qui perchè 
* mia moglie ha dovuto sospenderli ,. Nella stessa lettera il Man- 
zoni avverte con qualche compiacimento che il figlio Pietro è già un 
“ nuotatore consumato ,, che sa buttarsi senza paura giù dal battello. 

Il 15 agosto, in una lunghissima lettera scritta da Livorno al 
Grossi, il Manzoni racconta le peripezie del viaggio. La prima terra 
toscana da lui toccata fu Pietrasanta “e lì cominciò il gusto d’in- 
“ tendere proprio cogli orecchi questa lingua che già mì parve de- 
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“ liziosa allora, che mi par tale qui in Livorno; or che fia danque 
“a intenderla in Firenze? ,. Ma le anime buone, al solito, dovevano 
averlo messo in guardia anche contro la lingua: badi che a Livorno 
parlano turco!... “Qui mi si dice di non fidarmi, onde io vo cauto per 
“ non insaccar crusca invece di farina. Pure ti dirò — e a Rossari 
“ già s'intende e a Torti non se ne parla — ti dirò che ier l’altro, 
“ pranzando, vidi venire in tavola un certo piatto d’erba, di quell’erba 
“ che voi chiamate cornetti; onde io, volto al cameriere, con piglio 
“ garbato e studiandomi di non tartagliare, chiesi: di che è quel 
“ piatto? non come uno che ignora come la cosa sì chiami, ma come 
“ uno che non sa che cosa la sia. ‘Fagiolini, signore’ mi rispose 
“ l’accademico dal tovagliolo sotto il braccio, e io la vendo come l’ho 
“ compra, salvo il vidit di Firenze ,. 

Curioso il fatto che il Manzoni accettò con tanta cautela l’italia- 
nissima parola fugiolini e invece — come vedremo fra un momento 
— adottò subito la parola chiostra, la quale, nel senso di piccolo 
cortile, si adopera, più che altro, a Livorno. La lettera contiene una 
vivace descrizione dell'arrivo a Livorno ove dovette girare da un al- 
bergo all'altro senza trovar posto ; quando riuscì a trovare un albergo 
alla peggio, i ragazzi caddero addormentati e “ probabilmente sogna- 
“ vano di mangiare ,, ma svegliatili per farli mangiare, brontolavano 
e piangevano. Il giorno dopo invece, le cose sì aecomodarono facil- 
mente: il banchiere Guébhard, per cui il Manzoni aveva una racco- 
mandazione, trovò alla famiglia Manzoni un albergo “ bellissimo e 
“ comodo in via Ferdinanda ch’è detta anche via Grande. Qui sotto 
“ è il caffè del Greco e la chiostra ne fa parte (due righe più su dice 
“ che alcune delle finestre danno sulla strada, altre su ‘on cortinett 
“ che a Livorno si chiama chiostra’) e buona parte del giorno e tutta 
“ la sera c’è avventori d’ogni nazione e si parla, sì grida, si fuma, 
“ si legge, basta ch'è una lanterna magica. Sopra poi abbiamo un 
“ non so chi che quando siam coricati fanno un non so che; Pietro 
“ ha congetturato, e non mi par che vada lontano dal vero, che 
“ giuochino a saltare da una seggiola all’altra a dieci passi di di- 
“ stanza; e a vincere questo giuoco dev'essere una gran gioia e un 
.gran piacere allo schiamazzo che fanno ,. 

Che tanto bailamme urtasse i nervi al Manzoni non fa meraviglia 
e sembra che scriva quasi con un senso di liberazione queste parole 
in fondo alla lettera: “ Noi ce ne andiamo di qui sabato 25 del 
“ corrente ,. Ma dovè tardar la partenza di qualche giorno, se proprio 
il 25 Antonio Benci scrive al Vieusseux: “ Il Manzoni è qui con la 
“ moglie e sei figli; sotfre di nervi e non fa visite ,. 
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Il 14 settembre era già a Firenze di certo, perchè a Firenze è in- 
dirizzata una lettera alla Giulia scritta da Livorno. N’è autore il 
barone Charles de Wattenwyl: “ Je désire, Madame, que cette der- 
“ nìère ville (Firenze), vous aye presenté plus d’agremens que notre 
“ bruyant Livourne et espère de méme que ce ne sera pas una /o- 
“ canda del Boboli qui vous sert de demeure et que le Cicerone que 
vous aurez été dans le cas d’employer saura mieux son métier 
“ que celuì que vous aurez honoré de vos ordres è Livourne ,. 

E di un’altra lettera livornese abbiamo notizia: di quella con cui 
il segretario perpetuo dell’Accademia Labronica, il fisico e naturalista 
Francesco Pistolesi, annunzia al Manzoni che l'Accademia l’ha eletto 
socio: e il grande Lombardo risponde (9 agosto 1828) ringraziando 
con la ormai proverbiale modestia. 

Il Benci, nella lettera da noi riferita, dice che il Manzoni, amma- 
lato di nervi, non faceva visite; ma una ne fece a cui abbiamo già 
accennato e sarà opportuno ricordarla prima di terminar queste note. 

Una sera (come narra Carlo Morbio in un articolo sugli autografi 
manzoniani, in /ivista Europea, 1° nov. 1874) il Manzoni andò a vi- 
sitare Angelica Bartolomei Palli, greca di nascita, livornese d’'ado- 
zione, ottima donna, ma poetessa che Dio ci liberi. Erano presenti 
anche il Lamartine, lo Champollion, il Niccolini, quando la sor’ An- 
gelica, come la chiamavano tutti a Livorno, improvvisò alcuni versi 
intorno a Saffo, alla sua conterranea e... collega in poesia. Tosto 
l’estro poetico tormentò anche il Manzoni ed il Lamartine, i quali 
improvvisarono questi infelicissimi versi. Il Manzoni: 


Prole eletta del Ciel, Safo (sic) novella 
che la prisca sorella 
di tanto avanzi in bei versi celesti 
e in tanti modì onesti 
canti dell’infelice tua rivale 
del Siculo sleale F 
dello scoglio fatal. M'attrista; ed io 
ai numeri dolenti 
t'offro il plauso migliore, il pianto mio, 
ma tu credilo intanto ad alma schietta 
che d’insigne vendetta l 
l'ombra illustre per te placata fora 
se il villano amator vivesse ancora. 


E il Lamartine sullo stesso foglietto : 


En écoutant le vers dont vous peignez 
de la tendre Sapho les soupirs, les malheurs, 
jeune et savante demoiselle, 
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je pleure et dis: pourquoi cette grecque beauté 
n'eut elle pas votre esprit, votre coeur! 
Phaon volage aurait été fidèle. 


Se l’innamorata di Faone, nell’isola dei poeti ha incontrato le ombre 
del Lamartine e del Manzoni, deve averne dette delle grosse a coloro 
che con tarta disinvoltura la posposero alla sor’ Angelica! 

A ogni modo questa visita alla Palli (ricordata anche dal Pera 
nell’ Appendice alle biografie livornesi) è il più notevole avvenimento 
del soggiorno livornese di Alessandro Manzoni. 

Ora, se un’altra commissione proponesse — e mi parrebbe giusto 
— di ricordare con un'epigrafe il nome del Manzoni in Livorno, può 
scegliere il luogo per collocare la lapide: o la casa dove fece strazio 
della poesia italiana e della letteratura greca confrontando in me- 
diocrissimi versi Saffo ed Angelica, o l’albergo (in via Grande, sopra 
l'antico caffè del Greco), ove imparò da un cameriere livornese il 
nome dei fagiolini. 

Dino Provenzat. 
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Archivio storico lombardo (XLIX, 3-4, 31 dic. 1922): F. Landogna, 
La genesi delle “ Honorantiae civitatis Papiae ,; G. Niccodemi, Un 
curioso documento iconografico della peste del 1630 a Milano, stampa 
di Melchiorre Gerardini, raffigurante la piazza di S. Babila; E. Galli, 
L’Ospedale di S. Stefano in Brolo di Milano nel “ De Magnalibus ,, 
di Boncvesino della Riva; G. Riva, Una villa sconosciuta del Petrarca 
a Pagazzano, doc. del 1364, dai frammenti nuovamente scoperti del 
copialettere visconteo; A. Foresti, La canzonetta “ Il labirinto ,, re- 
stituita al suo autore (cfr. lo stesso Arch., 1921, p. 185 sgg.): non è 
del Parini, ma di Clemente Bondi; G. Gallavresi, Giuseppe Parini 
censore nella Società di Pubblica Istruzione, della Cisalpina. 


Archivum franciscanum historicum (XV,3-4, luglio-ottobre 1922): 
F. M. Delorme, La “ Legenda antiqua S. Francisci, du ms. 1046 
de la Bibliothèque communale de Pérouse (cont. e fine); A. Fantozzi, 
termina la pubblicaz. dei docum. perugini su S. Bernardino da Siena, 
e S. Tosti continua la descrizione dei mss. francescani della Ric- 
cardiana. 


Arte (L’) (XXVI, 1, genn.-febbr. 1923): S. Ortolani, Le origini 
della critica d’arte a Venezia, sul Dolce e l’Aretino. 


Athenaeum (X, 2, aprile 1922): I. Sanesi, Una lettera e un sonetto 
di Giuseppe Parini, sonetto men che mediocre e lettera di scarsa 
importanza, con alcune pagine di dichiarazioni e illustrazioni; — 
(N. S., I, 1, gennaio 1923): A. Foresti, Quando il Petrarca conobbe 
Terenzio e Plauto ?, fissata la data della lett. 15* del libro IV delle 
Familiari al 17 agosto 1342, il F. crede di poterne arguire che il P. 
nell'agosto di quell’anno aveva da poco letto Terenzio, e che non 
molto tempo dopo quella lettera conobbe anche Plauto: P. Comolli, 
Leopardi ed Orazio. 


Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le pro- 
vincie di Romagna (S. IV, XII, 4-6. luglio-dicembre 1922): L. Sighi- 
nolfi, La Cronaca dei Villola nella “ Stazione dell' Università degli 
Artisti , (cont.). 
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Aurea Parma (VI, 6, nov.-dic. 1922): J. Bocchialini, Poeti minori 
parmensi della seconda metà dell'Ottocento: Filippo Linati e Alfonso 
Cavagnari; E. Bevilacqua, Carlo Goldoni poeta e pensionato dei Duchi 
di Parma; M. Montanari, Uno “ stroncatore del 700 ,: Gius. Baretti; 
— (VII, 1, genn.-febbr. 1923): J. Bocchialini, La tradizione della 
poesia nella famiglia dei Conti Sanvitale (parla sopra tutto di Jacopo 
e Luigi Sanvitale); A. Curti, Parma al tempo di Neipperg; A. Mon- 
tanari, La “donna gentile ,, del Foscolo (Quirina Mocenni Magiotti); 
J. Bocchialini, Oreste Boni poeta; — (2, marzo-aprile): G. Micheli, 
Pietro Torrigiani e un’ambasciata parmigiana a Napoleone II! (con 
notizie su Ant. Panizzi, Carlo Poerio, L. C. Farini e altri); J. Boc- 
chialini, Rime patriottiche e rime minori di Luigi Sanvitale; M. Mon- 
tanari, Isabella di Borbone (cantata dal Frugoni). 


Azione (L’) (Num. unico, Torino, 10 marzo 1922): G. Vidari, La 
grandezza morale di G. Mazzini; F. Momigliano, Il “ perenne, del 
mazzinianismo; A. Luzio, La Giovane Italia in America (due rarità 
bibliografiche), fac-simile d’una nobile circolare stampata a Rio Janeiro, 
e del frontispizio d’una rivista ivi pure fondata da G. B. Cuneo; 
F. Ruffini, Mazzini e Valerio; A. Colombo, Giuseppe Mazzini a Tam- 
berlink, lett. del 21 luglio 1858; E. Bettazzi, Una lettera inedita di 
G. Mazzini, del 26 aprile 1856, lett. importante per Ja storia della 
rivoluzione, con adeguato commento. 


Bibliofilàa (La) (XXIV, 41, febbr. 1923): F. Oreti, Le edizioni e gli 
editori del “ Dittamondo , (cont.); G. Boffito, Cecco d’Ascoli aero- 
nauta, passi sul volo nell’ Acerba. 


Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (XVI, 4, ott.-dic.1922): 
A. Mazzi, Aspetti di vita religiosa e civile nel secolo XIII a Bergamo, 
dotto articolo che tratta un argomento affatto nuovo nella storio- 
grafia bergomense. 


Brennero (I) (I, 5, s. d. [1922])): G. A. Borgese, Emilio Praga: 
A. Solmi, Le fiere dell’ Alto Adige. 


Bullettino storico pistoiese (XXV, 1, 22 marzo 1923): G. Zaccagnini, 
A proposito di un recente libro di toponomastica toscana (di S. Pieri); 
G. Calisti, Le relazioni fra Firenze e Pistoia nei primi anni del 
Trecento, con speciale riguardo all'assedio di Pistoia (1305-1306), cont. 


Civiltà cattolica (La) (n. 1742, 20 gennaio 1923): G. Busnelli, / 
| pensiero classico nella “ Divina Commedia , (cont.), interessante: 
finisce nel fasc. successivo considerando il pensiero classico in Dante 
dal lato materiale, cioè etico, storico-politico e fisico; — (n. 1745, 
3 marzo): F. Pelster, La giovinezza di S. Tommaso d’ Aquino. Studio 
critico sulle fonti. 


Corvina (Rivista della Società Ungherese-Italiana Mattia Corvino: 
II, luglio-divembre 1922): A. Berzeviczy, In memoria di Pasquale 
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Villari; A. Fest, 1 primi rapporti della nazione ungherese coll’ Italia 
(cont. e fine); A. Korési, Machiavelli e Zrinyi, il prode magnate e 
guerriero (sec. XVII) studiò presso i gesuiti italiani, ebbe una cul- 
tura letteraria italiana; E. Kastner, L'Arte poetica di Francesco Fa- 
ludi, influsso ritmico delle arie italiane sulla lirica ungherese. 


Critica (La) (XXI, 1, 20 gennaio 1928): B. Croce, Note sulla 
poesia italiana e straniera del secolo decimonono (cont.). XXII. Walter 
Scott, accenni alla fortuna dello scrittore inglese in Italia; Appunti 
per la storia della cultura in Italia nella seconda metà del sec. XIX 
(cont.): G. Gentile, V. La cultura piemontese (cont.), illustrata da 
certe interessanti corrispondenze mandate da Torino al Crepuscolo di 
Milano da Fugenio Camerini negli anni dal 1858 al 1859: G. Bro- 
gnoligo, VI. La cultura veneta (cont.), discorre dell'Archivio Veneto, 
del Nuovo Archivio Veneto e delle altre pubblicazioni della Deputa- 
zione veneta di storia patria, rievocando l’operosità che molti valen- 
tuomini, quali il Fulin, il Cecchetti, Marco Vesentini e altri, dimo- 
strarono per la ricostruzione della storia veneta; continua nel fascie. 
successivo illustrando istituzioni e studî e studiosi locali; B. C., Ag- 
giunte alla bibliografia desanctisiana, a complemento della bibliografia 
ragionata pubblicata dal C. nel 1917 col titolo Gli scritti di Fran- 
cesco De Sanctis e la loro varia fortuna; continua nel fascicolo 
successivo; Reminiscenze e imitazioni nella letteratura italiana du- 
rante la seconda metà del sec. XLX (cont.): M. Praz, XVI. Fonti 
dannunziane, in Swinburne e in Verlaine; continua nel fasc. succes- 
‘ sivo con acute osservazioni sul preziosismo del D'Annunzio; B. C., 
Sulla natura dell’allegoria; V. Spampanato, Giovanni Florio. Un 
amico del Bruno in Inghilterra; continua nel fascic. successivo; 
— (2, 20 marzo): B. Croce, Note sulla poesia italiana e straniera 
del secolo decimonono (cont.), XXIII. Giusti, appartiene alla schiera 
dei poeti prosastici, a cui manca, cioè, l'intima mossa poetica: 
B. C., Per una poetica moderna, dopo aver chiarito che la Poetica 
non può essere che una disciplina empirica, cerca di mostrare quale 
contenuto essa debba avere nei tempi moderni per servire alla cri- 
tica letteraria. — Nella Rivista bibliografica il Croce insorge in difesa 
del giovine Citanna, autore d'un saggio foscoliano, giudicato seve- 
ramente .nel Giorn. (80, 173 sgg.). Si veda nella Cronaca del presente 
fascie. una chiosa a questo riguardo. 


Cronache d’ Italia (Le) (Roma, n. 1, 20 giugno 1922): F. M. Martini, 
In memoria di S. Corazzini: — (n.2, 5 luglio): A. Mutìoz, l'oma nel- 
l’anno Milletrecento; --- (n. 3, 20 luglio): A. Tilgher, 12 teatro del 
grottesco; — (n. 5-6, 20 agosto): S. A. Luciani, Sotto il velame: l’eso- 
terismo della Div. Commi.i. -- (n. 7-8-9, 20 sett.-20 ott.): V. Gerace, 
Contro Croce. A proposito del suo saggio sul Leopardi [cont. nel 
n. 10-11 del novembre; assai notevole: dovrà essere tenuto presente 
non solo da tutti gli studiosi del Leopardi, ma anche da coloro che 
si occupano di problemi di estetica]; A. Tilgher, L’arte come ori- 
ginalità e i problemi dell'Arte [ragguardevole; si connetta a un artic., 
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L’arte figlia del tempo, apparso nel Mondo di Roma il 20 febbr. 1923, 
nel quale il Tilgher vuol “ricongiungere l’Arte alla Storia e alla 
“ Vita e di contro alla ‘critica estetizzante di Croce vuol ridare la 
“ possibilità alla critica di tener conto dei valori morali e vitali nel 
“ giudizio sull’opera d’arte ,]. 


Cultura (La) (II, 2, 15 dic. 1922): G. Bertoni, I fondamenti morali 
dell’opera di L. A. Muratori; — (4,15 febbr. 1929): A. Viscardi, Le 
forme generali del pensare medievale; — (5, 15 marzo): K. Vossler, 
La linguistica e lo spirito moderno. 


Giornale (10) dantesco (XXV, 4, ottobre-dicembre 1922): B. Nardi, 
Intorno al sito del “Purgatorio , e al mito dantesco dell'Eden; 
G. Lattanzi, L’uomo e il suo destino nella poesia di Dante e di Byron; 
F. Ermini, La candida rosa del Paradiso dantesco: il simbolo e la 
figura; E. Sicardi, Appunti sul testo della “ Vita nuova ,: 1X e XVII; 
G. Livi, Su la patria e la famiglia della moglie di Cacciaguida (cont.); 
L. Di Benedetto, Monna Lagia e Monna Bice, la prima deve pren- 
dere in tutto il posto della “ Vanna, che non sarebbe mai stata la 
donna cantata da Guido Cavalcanti; Varietà: G. Maroffi, “ Fin che 
virtute al suo marito: piacque ,; E. Flori, Tre note sull’ideale poli- 
tico di Dante; G. Vitaletti, L'episodio del Marchese Alberto Malaspina 
lucchese interpolato nel frammento Vatic. Rossiano 1X, 153 della 
“ Commedia ,; id., San Pier Damiani e Dante (cont.); Curiosità € 
appunti: A. Camilli, Ancora intorno alla canzone marchigiana del 
“ De vulgari eloquentia ,; A. Dobelli, Ulisse e Diomede; Id., Gli esempi 
del Purgatorio; B. Nardi, Di due citazioni aristoteliche nel “ Convivio ,, 
IV, 10; S. Rumor, Il Codice dantesco della “ Bertoliana , di Vicenza 
del 1395. 


Giornale d’Italia (Il) (23 gennaio 1928); N. Zingarelli, Un figlio 
e un amore di Dante a Lucca, sostiene che Giovanni, di cui parla ìl 
documento lucchese recentemente rivelato dal Luiso, è realmente 
figlio di Dante; — (27 gennaio): Una preziosa lettera di A. Manzoni 
a X. De Maistre, inedita, da Milano 17 gennaio 1882, notevole pei 

rapporti tra il M. e l’autore del Voyage autour de ma chambre. 


Lavoro (Il) di Genova (14 sett. 1922): S. Caramella, A Venezia 
con le dame! Spunti del Settecento; gustoso articolo sopra il poemetto 
settecentesco genovese fo viaggio de Venera con Dame di Giuliano 
Rossi, rintracciato dal C. in una biblioteca patrizia e inesattamente 
attribuito dal Donaver al 600: il C. riassume la prima parte del 
poemetto e si pone il problema se l’A. possa essere quel Gaetano 
° Rossi capocomico, a cui il Casanova dice di aver lasciato nel 1759 a 
Genova la traduzione dell’Ecossaise di Voltaire. 


Lettere (Le) (II, 1, 15 genn. 1921): P. Barbera, Carducci a tavola; 


— (2,51 genn.): F. Tauro de Tintis, L'arte e il pensiero di M. Ra- 
pisardi; —- (3, 18 febbr.): W. J. Lawrence, Shakespeare avrebbe 
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tratto îl soggetto de “ La Tempesta , da scenari italiani? cfr. Giorn., 
77, 167; P. Molaioni, Biografi di Gesù sino a Renan e Capecelatro; 
— (4,5 marzo): A. Tilgher, L'intuizione pessimistica della vita nel- 
antichità; M. Ponzio di San Sebastiano, Renato Fucini; N. Poliak, 
Ricordando Giovita Scalvini; — (6, 9 aprile): A. Tilgher, Giulio 
Orsini; M. Stella, Profilo biografico di D. Gnoli; — (8, 15 maggio): 
L. Valli, La poesia del Mistero dantesco; — (9, 28 maggio): F. Sa- 
pori, Carlo Porta; G. Conti, Goldoni a Firenze nel 1753 e i teatri 
fiorentini del tempo; — (11, 18 luglio) : A. Giorgi, La casa di Car- 
ducci; — (18, 15 sett.): L. Tonelli, “ I Malavoglia , di G. Verga; 
— (14, 30 sett.): R. Carlucci, L’ape d’ogni fiore: il Frugoni, note- 
vole; — (15, 15 ottobre): A. Foà, Arturo Graf; A. Giorgi, Cristo e 
Oriani; — (16, 31 ott.): J. Cella, Elda Gianelli, poetessa triestina ; 
— (17, 18 nov.): A. Rajna, V. Aganoor Pompilj; — (18, 6 dicembre): 
R. Forster, Lettere napolitane: Mario Giobbe; A. Vivanti, L’apollinea 
fiera, Ricordi di Carducci; — (19): F. Sapori, G. Cena; — (III, 2, 
31 genn. 1922): C. Levi, / traduttori italiani di Molière; F. Surico, 
G. Marradi; L’uomo e il poeta; E. Cardile, L’ultima immagine ter- 
rena di G. Verga; — (8, 14 marzo): F. De Roberto, L’esordio di 
G. Verga, Un manoscritto di un romanzo non conosciuto dal pubblico 
trovato fra le carte del Maestro; M. Ferrigni, A proposito dei tra- 
duttori italiani di Molière; N. Tarentino, Il “ De Monarchia , di Dante 
e la Lega delle Nazioni; — (4,31 marzo): F. Salvatori, E. A. Butti; 
G. Prezzolini, JI giornalismo italiano; — (5, 23 aprile): F. Surico, 
Per G. Pascoli; L. Pietrobono, A “ Sorella Critica ,, Discussione sul 
poemetto “ Paulo Uccello ,; M. Tuzii, Note biografiche su G. Pascoli; 
— (7,31 maggio): G. Jannone, Un sonetto caudato inedito di G. Car- 
ducci; — (9, 20 luglio); F. Surico, A. Graf; — (10, 24 agosto): 
A. Cervesato, Una lettera inedita ai G. Pascoli e un’impressione del 
poeta sui giornalisti; N. Sorrento, Apostoli della lingua italiana in 
Sicilia nel A — (11, 18 sett.): N. Moscardelli, Passato e futuro 
del romanzo; M. Finzi, etti toscani e “ canzuni , siciliani; — 
(12, 30 sett.): Re Forster, dd Scarfoglio; R. Forcella, Il romanzo in 
Italia; A. Lusini, 2 teatro veneziano; — (18, 13 ott.): L. A. Rende, 
Rievocando il poeta calabrese D. Milelli; — (14, 26 ott.): A. Giorgi, 
La casa e la tomba di A. Oriani; — (15, 12 nov.): E. Romagnoli, 
G. Borsi; F. Surico, I nostri poeti e la patria; A. Vannini, Nel cen- 
tenario di G. Gigli; un nemico dell’ipocrisia; — (16, 28 novembre): 
C. Levi, La critica drammatica in Italia; F. Sùrico, Le “ Poesie , 
di G. Cena; — (17, 18 dic.): L. Cappiello, P. De Nolhac e gli studi 
greci del Petrarca; — (18-19, 22 dic.): G. Ruberti, Paolo Ferrari. 


Lettura (La) (XXIII, 2, 1° febbr. 1923); U. Tegari, 1 Teatro 
de’ filodrammatici, di Milano, che si aperse nel 1796, e dove, con 
tragedie dell’Alfieri e commedie del Goldoni, si rappresentò, per la 
prima volta, il 24 giugno 1803, l’'Aristodemo del Monti; — (3, 1°marzo): 
A. Fradeletto, Giacinto Gallina. 


Libri (I) del giorno (VI, 3, marzo 1923); L. Gigli, Giovanni Cena 
. poeta. 
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Marzocco (1) (XXVIII, 2, 14 gennaio 1928): C. Musatti, Un teatro 
veneziano scomparso, il San Samuele di Venezia, a cui sono legati 
tanti ricordi goldoniani; A. Faggi, Dante traduttore di Virgilio, se- 
condo il F., Dante, nell’episodio di Stazio, dà ai famosi versi del- 
l’Eneide significato arbitrario, considerando l’avarizia come correttivo 
della prodigalità; al qual proposito, v. la nota di G. L. Passerini 
nel n. 5; — (5, 4 febbraio): A. Faggi, G. Filangeri e la scienza del- 
l’educazione, a proposito della nuova ediz. del IV libro della Scienza 
della legislazione curata dal prof. Carassali; -- (6, 11 febbraio): 
P. Rajna, Ernesto Giacomo Parodi, commemorazione degna dello 
studioso e del maestro; G. Masi, Schiavi, servi e manomessi nel Co- 
mune fiorentino; — (7, 18 febbraio): A. Faggi, Z due Borromeo e 
le feste di Milano, interessante per la psicologia manzoniana; P. Rajna, 
Accademie e Vocabolarii, particolarmente intorno alla Crusca e alle 
cinque edizioni del suo vocabolario; —- (9, 4 marzo): M. Campodo- 
nico, Ancora sul simbolo e sul nome di Matelda, Matelda sta a Lia 
come Beatrice sta a Rachele, onde in essa è la perfetta rappresen- 
tazione della vita beata dell'uomo “ pensiero ed azione ,, quale sì 
sarebbe vissuta nel Paradiso terrestre senza il peccato di disubbidienza 
e di superbia; — (11, 18 marzo): C. Musatti, Di Andriana Bastona, 
comica, della Compagnia di Luigi Riccoboni; L. Piccioni, Per l'in- 
terpretazione di un “ ancor ,, dantesco, del v. 21 del C. XIV del Purg., 
che, inteso nel senso di anche ora, ciò nonostante, offrirebbe, anzichè 
una prova di poca modestia, un'attestazione di umiltà da parte del 
Poeta. 


Memorie storiche forogiuliesi (XVII, 1921, 1-2): P. S. Leicht, 
Francesco di Manzano e la storiografia friulana; — (3-4): C. Cec- 
chelli, Arte barbarica cividalese (conti). 


Miscellanea storica della Valdelsa (XXX, 87-88, 80 nov. 1922): 
V. Fabiani, Un presunto ritratto d’Ippolito Neri; E. Mancini, Giu- 
seppe Giusti a Colle di Val d’ Elsa (autunno del 1844). 


Nuova Antologia (n. 1221, 16 genn. 1923): N. Zingarelli, Le tarde 
origini della poesia italiana, discorso inaugurale del corrente anno 
accademico, nel quale sì vuol dimostrare che la sola causa di quelle 
tarde origini non è la deficienza di sentimenti e di passioni, ma bensi 
il concetto aristocratico retorico dell’arte e il disdegno verso la lingua 
parlata dal volgo. I'opinione qui propugnata dallo Z. corrisponde, 
in fondo, a quella enunciata e difesa anni sono da V. Cian nel suo 
discorso Itisorgimenti e rinascimenti nella Storia d’ Italia, Torino, 1917, 
pp. 13-16, 28-9 e nota 15 e, più recentemente (1922), in questo Giorw., 
79, T1 sgg., discutendo la tesi del compianto Parodi; — (n. 1221, 
1° febbraio): P. Molmenti, Puolo Sarpi, in occasione del terzo cen- 
tenario della sua morte; A. Zardo, Versi d'amore e versi d’occasione, 
poesia minore di Gaspare Gozzi, il quale riesce meglio nelle poesie 
burlesche che nelle serie: — In 1°? 16 febbr.): A. Colasanti, Spiriti 
e forme dell’arte di Antonio cu, 1, discorso commemorativo pro- 
nunciato a Roma nell'Accademia di S. Luca; V. Rossi, E. G. Parodi; 
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— (n. 1223, 1° marzo): A. Chiappelli, La resurrezione di un antico 
edificio e la gloria d’un artefice, Filippo di ser Brunellesco e il Pa- 
lagio di Parte Guelfa; C. Levi, Molière; — (n. 1224, 16 marzo): 
F. D'Ovidio, Il guelfismo di Dante nel secondo canto dell’ “Inferno, 
e la cronologia delle tre cantiche: D. era già imperialista allorchè 
scrisse quel canto, ma egli vi riferisce quello che finge avere espresso 
a Virgilio sull’annottare del venerdì santo del 1300; nè pel D’O. 
v'è dubbio che il poema è l’opera dell’esilio e dell’età virile: l'Inferno 
e il Purgatorio sostanzialmente composti innanzi l’estate del 1313, 
il Paradiso terminato solo poco prima che il Poeta morisse. 


Nuova Rivista storica (VII, 1-2, genn.-aprile 19283): N. Rodolico, 
Il municipalismo nella storiografia siciliana, a proposito della Brevis 
historia liberationis Messanae, presunta fonte di storia normanna ma- 
nipolata nel sec. XVII; G. A. Cesareo, Buffoni, parassiti e cortigiane 
alla corte di Leone X; A. Visconti, Idee e progetti per la riforma 
degli studi in Lombardia nel 1848 (cont.), notevole per le notizie 
sulle Scuole palatine di Milano, divenute in principio del sec. XIX 
Scuole speciali. 


Paraviana (III, 2, febbr. 1923): G. Rossi, // testo dell’ “ Adelchi A 
di A. Manzoni, a proposito delle soppressioni imposte dalla censura 
austriaca, delle quali si occupò già il Lesca (v. Giorn., 79, 145-6), 
sostiene, contro il parere del L., che il testo va ristampato come lo 
volle la censura e come anche il M. lo ristampò nell’ediz. del 1860; 
M. Bernardi, Baretti, discorre dell’uomo e dello scrittore, a proposito 
dell’ediz. paraviana delle Prose curata dal Piccioni. 


Rassegna (La) (XXX, 7-8, settembre-ottobre 1922): F. Rizzi, Pe- 
trarchismo boccaccesco e platonismo sensuale, nel Rinascimento non 
sono rari gli esempî di concetti platonici sensualmente rappresentati, 
che avevano un'esistenza reale in quegli spiriti e in quei cuori: — 
(XXXI, 1, febbraio 1923): A. Pellizzari, Z{ Quadrivio nel Rinasci- 
mento: I. Aritmetica, Geometria e Astrologia nelle Scuole del Rina- 
scimento, più s'indagano le vicende dell’insegnamento superiore in 
Italia, meglio si vede documentata la continuità e l’intensità con le 
quali, anche nel periodo umanistico, le scienze esatte furono coltivate 
nelle nostre Università, sia pure in sede astrologica o filosofica. 


Rassegna critica della letteratura italiana (XXVII, 7-12, luglio- 
dicembre 1922): E. Ciafardini, La colpa di Brunetto; C. Faggiano, 
L’“ Orco ,, poemetto inedito di V. Padula (cont.); E. Pèrcopo, Tre 
canzoni pastorali inedite di Luigi Tansillo, inc. “ Vedendo ìl saggio 
Apollo ,, “ O cibo, o nodrimento ,, “ Deh! se fra tanti poggi 4: 
N. Zingarelli, La falsa attribuzione del “ Fiore, a Dante Alighieri 
(a proposito di vecchie e nuove attribuzioni); R. Zagaria, Tra classi- 
cisti ed arcadi: Lettere inedite di P. Metastasio, U. Lampredi, C. Botta, 
F. Salfi, P. Giordani (cont. e fine); G. Paladino, Aneddoto leopar- 
diano, G. Leopardi suddito pontificio (dal carteggio del Ministero 
napoletano degli Esteri). 


Giornale storico, LXXXI, fasc. 243. 25 
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Risorgimento (11) italiano (XV, 3-4, luglio-dic. 1922): L. C. Bollea, 
Ferdinando Dal Pozzo dopo il 1821 (cont.); I. Rinieri, Ventiquattro 
lettere inedite di Federico Confalonieri a° Silvio Pellico (cont.). 


Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di Alessandria 
(XXXII, 25, 1° gennaio-31 marzo 1928): F. Pagella, Un poligrafo 
alessandrino del Cinquecento: Giuliano Gosellini, saggio che l'A. si 
promette di riprendere ed ampliare. 


Rivista d’ Italia (XXVI, 1, 15 gennaio 1928): A. Favara, Il ritmo 
nella vita e nell'arte popolare în Sicilia; — (2,15 febbraio): E. Cie- 
cotti, Massimo D'Azeglio e un aspetto della vita italiana, a proposito 
della Proposta di un programma per l'opinione nazionale italiana, 
dove sono analogie con i bisogni e le condizioni presenti dello spi- 
rito politico. 


Rivista storica italiana (N. S., I, genn. 1923): G. Bertoni, Mura- 
toriana, sull’Archivio muratoriano, l’Epistolario, e il volume comme- 
morativo del 250° anniversario della nascita. 


Rivista trimestrale di studi filosofici e religiosi (III, 4, 1922): 
E. Buonaiuti, I limiti del Medio evo cristiano: dalla fine del sec. IV 
alla metà del XIII, fra le due sintesi filosofico-religiose di S. Agostino 
e di S. Tommaso. 


Académie Royale de Belgique. Bulletin de la Classe des lettres el 
des sciences morales et politiques (S. V., t. VIII, 1922, 6-7); P. Er 
rera, Encore Guizzante, che s'ha da intendere per la città di Wissant, 
e non di Catzand, secondo la spiegazione invalsa. 


Etudes italiennes (IV, 4, ottobre-dicembre 1922): E. Hoepffner, 
Dante et les Trouba.'ours (A propos de quelques publications récentes), 
importante; H. Hauvette, Notes sur la jeunesse de l Arioste (cont. e 
fine), per una nuova biografia cui attende l’H.; G. Rouchès, Canova 
(2° art.); — (V, 1, gennaio-marzo 1928): P. Lavallée, Influences ita- 
liennes sur l’évolution du dessin francais au XVII et au début du 
XVIII siècle, d’après la collection de la Bibliothèque de Vl École des 
Beaux-Arts; J. Langlais, Un interprète des classiques italiens: Fran- 
cisque Reynard (1832-1918): tradusse e commentò parecchi scrittori 
italiani, da Dante al Manzoni, e a S. Farina. 


Lettres (Les) (S. V, I, 1° marzo 1928): A. Masseron, Deux pottes 
du Purgatoire: Dante et Louis Mercier. 


Revue bénédictine (XXXV, 1, gennaio 1923): D. G. Morin, Les 
distiques de Pomponio Leto sur les stations liturgiques du Caréme. 
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* Ci affrettiamo ad offrire ai nostri lettori una notizia che è una pri- 
mizia gradita. Nuovo segno del vigoroso avanzamento della critica 
dei testi fra noi, e in particolare di quella dantesca, sarà il nuovo 
testo critico che della Divina Commedia ha allestito per la Casa edi- 
trice Zanichelli un giovine ma assai provetto studioso, Mario Casella, 
a poca distanza da quello di Giuseppe Vandelli. Dalla Prefazione, di 
cui l’Autore ci anticipa cortesemente la conoscenza inviandocene le 
bozze, apprendiamo che in questa sua edizione “ il tentativo di ap- 
“ prossimazione all’originale perduto si rinnova con quel sentimento 
“ di amichevole collaborazione che lega fra loro gli studiosi miranti 
“ per diverse vie alla medesima mèta ,. E questo suo nobile pensiero 
egli spiega nel modo che segue: “ Se dal testo fermato dal Vandelli 
“‘ con amore e stadio tali da superare quanti l’han preceduto, il mio 
“ testo presenta divergenze sia nella lezione, sia nella lingua, a ciò 
“ fui indotto da criteri che mi parvero saldamente fondati sulla tra- 
“ dizione manoscritta o da considerazioni soggettive, intorno le quali, 
“ per mancanza di elementi probativi, è sempre possibile il disaccordo ,. 

Il Casella espone qui sommariamente, ma lucidamente, i criterî da 
lui seguiti e il suo atteggiarsi di fronte alla tradizione manoscritta, 
riserbandosi di addurre altrove ampie giustificazioni. La Prefazione, 
che reca la data del gennaio 1928, si chiude coi ringraziamenti che 
l’A. invia al suo “ illustre e amato maestro E. G. Parodi ,, che non 
solo lo aveva proposto all’Editore in sua vece, ma aveva voluto anche 
prestargli il suo aiuto prezioso nella revisione delle bozze. Se queste 
ultime parole riaprono una ferita dolorosa nel cuore degli studiosi, 
offrono sin d'ora un elemento di giudizio favorevole a questo nuovo 
tentativo di edizione critica del poema dantesco, che essi attendono 
con la più viva aspettazione. 


‘* Siamo lieti di annunziare che, ad otto anni di distanza dal XX, è 
uscito ora, con la data del 1922, il XXI volume delle Opere complete 
di C. Goldoni, nell'edizione pubblicata dal Municipio di Venezia. 
Altro magnifico volume, il quale contiene, degnamente illustrate con 
appendici e con note storiche, da Giuseppe Ortolani, le commedie 
seguenti: Gli amori di Zelinda e Lindoro, La gelosia di Lindoro, 
Le inquietudini di Zelinda, La burla retrocessa nel contraccambio e 
Chi la fa l’aspetta, la quale fu l’ultima commedia veneziana di papà 
Goldoni e, bene osserva l’Ortolani, “ quasi una continuazione di Una 
delle ultime sere di carnevale ,. 

Come prevedevamo, anche in questo volume sì notano quelle in- 
certezze e incoerenze grafiche, per quanto riguarda le forme dialet- 


Google 


388 CRONACA 


tali veneziane, che sì sarebbero potute evitare facilmente. Basti infatti 
aprire a caso qualche pagina di Chi la fa l’aspetta, per imbattersi 
in grafie inopportunamente italianizzate e disformi dalla pronunzia 
veneziana, sovrattutto nello scempiamento delle doppie e nelle pa- 
latali dolci; argomento cotesto sul quale scrisse già da par suo il 
Maddalena. E in tali casì non conta nulla l'autorità dello stesso 
Goldoni che, come riconosce anche l’Ortolani, era sempre incerto e 
noncurante in queste cose; onde sono vere stonature, che ingannano 
i lettori non veneziani, forme come le seguenti: zecchini, quella, 
collera, tutto, bagattin, ella, colle, fatta, vecchio (p. 381) accanto a 
dito, tolé; e, peggio ancora, nella stessa pagina, chiaccole, pacchiarate, 
chiave invece di ciàcole, paciarade, ciave. Nè fa buona impressione 
leggere in una medesima pagina (p. 387) tre ella di contro a quattro 
élo, éla. Il valente editore avverte, nella nota 2: “ conserviamo qui 
“ la forma veneziana , (é/a). Ma perchè non ha fatto altrettanto negli 
altri casi perfettamente consimili? 


* La giornata di Pasqua fu una giornata felicemente alfieriana per 
Asti, che accolse a festa i manoscritti, i libri e altri cimeli che 
la città di Montpellier, annuente il Governo francese, rappresentato 
dal prof. Joubet della Sorbona, le offriva con bell’esempio d'’intelli- 
gente fraternità latina. Il Giornale, che fino dal 1884, a cura del 
compianto Mazzatinti, illustrò ampiamente le Carte alfieriane di Mont- 
pellier, esprime qui la viva compiacenza che questo avvenimento deve 
procurare ad ogni studioso italiano. I doni preziosi furono collocati 
nella Sala del Palazzo Alfieri — la quale d'ora in avanti reca il 
il nome di Sala Montpellier — attigua alla camera dove nacque il 
grande tragico. Essi constano d’una serie di 160 mss., più 25 volumi 
a stampa, fra i quali l’edizione parigina (1788) delle tragedie alfie- 
riane. Non manca il famoso “libro novissimo ,, formato da due 
piccole lastre di marmo racchiuse in una legatura di cuoio, sulle 
quali l’Alfieri fece incidere le epigrafi latine che voleva fossero ri- 
prodotte sul suo sepolcro, una per sè, l’altra per la contessa d’Albany. 
Ma, come si sa, ì poeti propongono e... le vedove dispongono! 

Degno coronamento delle cerimonie alfieriane di Asti fu il discorso 
commemorativo tenuto dal nostro Attilio Momigliano, che del suo 
grande concittadino trattò con quell’autorità e con quella nobiltà di 
pensiero che anche in questo campo sono ben note. Gran parte della 
vigorosa commemorazione fu consacrata a rivendicare con un pene- 
trante esame critico la grandezza del teatro dell'Alfieri, che l’oratore 
affermò essere stato certamente il maggiore poeta del Settecento 


italiano. 
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* L'opuscolo di Carlo Calcaterra, Polemica giobertiana (Torino, 
Rattero, MCMXXIII, pp. 20, in-8°), è una vigorosa e dignitosa rì- 
sposta alla scalmanata e ingiusta invettiva del prof. C. Sgroi, della 
quale fu dato l’annuncio in questo Giornale, 80, 234-5. Hsso è 
anche una conferma — se pur ce n’era bisogno — della serietà e 
insieme una più‘chiara giustificazione della severità che il C. aveva 
usato nella sua critica. Queste pagine giovano anche a lumeggiar 
meglio certe osservazioni che nella disamina del volume sgroiano 
erano state appena accennate e che dal recensito erano state o de- 
formate o fraintese. I fautori del buon metodo — voglia questo 
dirsi storico o no — possono quindi rallegrarsi sinceramente col 
nostro egregio collaboratore. 


* Benedetto Croce s'è acquistato da un pezzo tali benemerenze 
verso gli studi nostri, e al Giornale e a coloro che ne curano le 
sorti con quotidiana e oscura, con pura e disinteressata fatica, ha 
dato tali prove, anche pubbliche, di simpatia e di deferenza (Gior- 
nale, 72, 244) che, pur quando egli cì offre motivi di dissenso e di 
contrasto, e dia sfogo indiscreto ed ingiusto al suo malumore, noì 
sentiamo il dovere d’imporci la massima moderazione e serenità e di 
mandare a domicilio coatto il nostro amor proprio e il nostro istinto 
di vivace reazione. Tuttavia, non possiamo nascondere la curiosa 
sorpresa che ci ha procurato l’ultimo fasc. de La Critica (20 marzo 
1923). Le tre pagine che il Croce vi consacra al saggio foscoliano 
del Citanna, uscito tre anni sono, contengono una difesa di quel vo- 
lumetto, una intemerata contro il Cian e il Carrara, reì di. averne 
recato un giudizio severo, contravvenendo “ al buon costutne lette- 
rario ,, e infine un'autodifesa, con relativi moniti e punzecchiature 
e parole grosse — non crociane, perchè insolite ad uno spirito ar- 
guto e caustico come il suo — all’indirizzo del Giornale e del già 
“ glorioso , metodo storico, di cui egli continua a dichiararsi — ed è — 
campione valoroso. La difesa che il Croce tenta del giovine calabrese, 
onora il suo cuore. Ma l’appeilo che egli fa al “ buon costume let- 
terario ,, rischiando di incomodare il bravo generale De Bono, è in 
contraddizione con la tesi altra volta propugnata da lui, allorchè 
affermò la cortesia non essere necessaria alla critica (La Critica, III, 6) 
e in questo ottenne il fervido consenso del compianto Renier (Gior- 
nale, 47, 176). Vero è che il Cian, se è stato, forse, severo, non è 
stato scortese, e, che più importa, è stato tanto imparziale, da rico- 
noscere le buone qualità e attitudini del Citanna; ed è strano che 
di questa imparzialità il Croce gli faccia ora una colpa. 
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Che non si tratti poi d’una severità: ingiusta viene ad assicurarci 
in buon punto lo stesso Croce, quando ci informa che un insigne 
maestro come il Torraca, la cui autorità e imparzialità egli non può 
mettere in dubbio, ebbe a recare del saggio citanniano un giudizio 
ancor più severo del nostro. E questo giudizio sentiamo di non poter 
modificare per nulla anche dopo la difesa, del resto, assai generica, 
tentata dal direttore della Critica. Sennonchè questi, appaiando nella 
sua censura i due critici temerarî del Citanna, cioè il Carrara, il va- 
lente collaboratore del Giornale, e il Cian, non distingue hene la 
parte che spetta all'uno da quella che appartiene all’altro. Perciò il 
direttore del Giornale desidera rilevare ch’egli non ha mai parlato 
di “ combriccole ,, di “ padroni di casa , e simili faccende estranee 
alla critica foscoliana. 

Notiumo invece che l’autodifesa del Croce, che ha Varia d’una 
excusatio non petita, tradisce un lieve rimorso per non aver frenato 
a tempo le impazienze del giovine Citanna (“ O dignitosa coscienza 
e netta...! ,). Certo, le cosiddette “ catene estetiche , erano i prin- 
cipî stessi della critica crociana, che nel nuovo studioso del Foscolo, 
colpa l'inesperienza e l’intemperanza giovanili, erano diventati im- 
pacci pericolosi, anzi dannosi, onde l’applicazione che il discepolo ne 
aveva tentato, ne rendeva più appariscenti l'insufficienza e certe de- 
bolezze. Di che non ci siamo meravigliati, dal momento che neppure 
i] tentativo che ne aveva fatto il Mnestro, applicandoli alla poesia 
di Dante, ci aveva del tutto convinti. E questo nostro dissenso ave- 
vamo espresso in forme tanto cortesi, che il Croce, appena veduta la 
nostra recensione, ce ne scrisse ringraziandoci: “ L'ho letta con pia- 
‘“ cere, perchè hai procurato di essere sereno e obbiettivo è. 

Ora, perchè, soltanto con noi e a proposito del Cit., ha voluto il 
Croce mostrarsi coerente con la sua tesi sulla inutilità della cortesia 
nella critica? E c’era proprio bisogno di far la voce grossa contro 
il Giornale e parlare di “ oracoli , (se mai!...), di “ schiavetti, e di 
“ scimmie ,, etirare in ballo i “ portinai , con le relative “ serve, e 
“1 colleghi o stupidi o pettegoli, dei quali c'è sempre gran copia 
“ nel mondo universitario , (e negli altri?). Tutti segni, questi, d'un 
cattivo gusto e d’un malanimo che nel Croce ci sembrano un vero 
allotrismo. Non è bastato che la guerra vittoriosa dimostrasse al Croce 


che il mondo universitario aveva ragione contro il mondo — come 
dire? — critico; non è bastato che il vecchio conflitto, per non dire 


la montatura, intorno ai cosiddetti metodi storico ed estetico, sia 
una cosa oramai superata e che sa di rancido lontano un miglio. 
Il Croce nel suo stogo polemico ha la malinconica idea di risuscitare 
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.a barbogia controversia e di largirci moniti e inviti minacciosi a 
smetterla e a rassegnarciì all’ “ inevitabile ,. Non faremo a lui il torto 
di prenderlo alla lettera, perchè egli sa meglio di noi che il programma 
di ricostruzione della nostra storia letteraria, enunciato cinquant’anni 
fa dal De Sanctis e dal Carducci, è ancora assai lungi dall’essere 
esaurito e che, d’altra parte, la storia letteraria è, come la filosofia, 
un divenire incessante. Anche questo è un “ inevitabile ,. L'’essen- 
ziale è che il divenire sia anche un progredire! 

Ma poichè il Croce proclama l’innocenza del Giornale in fatto di 
peccati di pensiero, dei quali spetterebbe ad altri l’invidiabile privi- 
legio, dobbiamo confessare le nostre complicità peccaminose a questo 
riguardo. Peccati o conati di pensiero critico, filosofico e letterario, 
hanno perpetrato, purtroppo, da molto tempo nei nostri fascicoli, 
collaboratori come Giovanni Gentile e Attilio Momigliano — ambedue, 
ahimè, appartenenti agli incriminati universitari — e, a farlo ap- 
posta, abbiamo in tipografia un saggio di Riccardo Dusi, il giovine 
studioso già noto ai lettori nostri; il quale, non senza pericolose ten- 
denze ai dolci peccati di pensiero, tratta del romanticismo e del clas- 
sicismo in attinenza ai più moderni avviamenti della letteratura e 
della critica. Ancora: attende il suo turno per la pubblicazione uno 
studio del dott. Piero Pizzo su A. Manzoni nella critica di Fr. De 
Sanctis, che, se non ci inganniamo, è materia tutt'altro che di pe- 
dantesco storicismo, come non è stata l’indagine di Ferd. Neri su 
Fr. De Sanctis e la critica francese. Peccati veniali, certo! Ma ognuno 
fa quello che può; e gli è caro farlo, quando anche questo poco 
paia a lui coincidere con quello che deve. Appunto per ciò noi con- 
tinueremo nel nostro cammino senza deviare d’un pollice, sordi ad 
altri richiami od inviti o moniti che non siano quelli della nostra 
coscienza. 


* Non possiamo mostrarci indifferenti dinanzi a due fatti recen-’ 
tissimi, che interessano davvicino i nostri studî: due fatti che anche 
pel loro carattere, a dir così, antitetico, suggeriscono alcuni com- 
menti non inutili. 

Mentre il Dizionario moderno di Alfredo Panzini riappare già, in 
una 4* edizione “ rinnovata e aumentata , (Milano, Hoepli, 1923), un 
regio decreto dispone che “ ogni lavoro per l’edizione in «orso del 
“ Vocabolario degli Accademici della Crusca , abbia a cessare. Del 
Dizionario panziniano, che è un esempio assai istruttivo d’un’impresa 
felice attuata rapidamente mercè l'energia, la cultura e la volontà 
intelligente d'un solo iudividuo e il patrocinio meritato d'un corag- 
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gioso editore, il Giornale nostro (73, 99) segnalò il carattere, l’im- 
portanza e il valore, allorchè ne uscì la terza edizione. Non ci indu- 
geremo quindi in un esame minuto, lieti di riconoscere che la nuova 
edizione reca evidenti ì segni di una coscienziosa revisione e d’un 
arricchimento cospicuo. Naturalmente, trattandosi d’un dizionario 
della “ lingua in formazione ,, si capisce come, nonostante l'aggiunta 
di 3000 voci, altre reclamino già il loro diritto ad esservi ospitate. 
Ci limitiamo ad additarne una sola, che è entrata da tempo nell’uso 
dei medievalisti, cultori di storia sovrattutto letteraria e politico- 
-giuridica: pubblicistica (letteratura), brutto germanesimo che designa 
la letteratura essenzialmente politica e polemica, così in forma di 
trattatelli od opuscoli a tesi dottrinale, come di diatribe o dispute, 
corrispondenti ai moderni pamphlets. Ripetiamo anche una raccoman- 
dazione già fatta al bravo Panzini, così ricco di risorse derivategli 
dal suo ingegno di artista impareggiabile, di osservatore acuto e riso- 
luto e di caustico e arguto canzonatore e ammonitore: la raccoman- 
dazione di voler essere più sobrio e più cauto in fatto di etimologie, 
chè questa è un'impresa spesso arrischiata per gli stessi “ specialisti ,. 
Uno dei quali — che egli ha certamente conosciuto e ammirato — 
il compianto Carlo Salvioni, concludeva un suo sapiente discorso 
— Di qualche criterio dell'indagine etimologica — con un consiglio 
che può riuscire utile ad ogni specie di studiosi. Col Panzini e col 
‘suo editore non possiamo quindi se non-rallegrarci, e i nostri ral- 
legramenti vanno anche al pubblico colto d'Italia, al quale essi hanno 
reso un servigio non lieve. 

Sulla questione del Vocabolario della Crusca non abbiamo molto 
da dire, anche perchè essa ha fatto versare fiumi d'inchiostro, spe- 
cialmente dai giornali, alcuni dei quali hanno fatto la voce grossa 
e assunto pose tragiche, cadendo persino in un’affermazione lugubre - 
mente esagerata, anzi inesatta, con l’intitolare i loro epicedi * L’ese- 
“ cazione sommaria della Crusca , (1). L'utilità e l’importanza di quel 
Vocabolario sono indiscutibili, come innegabili sono le benemerenze 
dei valenti Accademici che attendevano alla sua compilazione. Ma è 


(1) Così s'intitola l'articolo di E. JaxxI nel Corriere d. sera del 9 marzo 1923. 
Cito ancora quello di (. IL. Passerini nell'Zdlea nazionale del 6 marzo, e una 
serie di articoli-interviste della .Vazione di Firenze, del 22, 23, 24 e 25 feb- 
braio, nei primi tre dei quali si ha il pensiero rispettivamente di Ugo Ojetti, 
di Angiolo Orvieto e di Giovanni Rosadi; nel quarto (La Crusca rapita) 
(riovanni Papini denuncia in questo rattu l’effetto d’una specie di congiura 
antitoscana! 
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certo che quelle benemerenze erano a troppo lunga scadenza e che 
il Ministro della Pubblica Istruzione, assegnando nuovi offici all’Ac- 
cademia, diversamente ricostituita — principale di essi, quello di curare 
l'edizione critica degli scrittori italiani dei primi secoli — quindi 
non uccidendola, ma trasformandola, ba reso possibile un più solle- 
cito compimento dello stesso Vocabolario. Infatti si annunzia — e 
noi riferiamo con viva compiacenza — che, mediante l’iniziativa e il 
concorso morale e finanziario del Comune di Firenze e di altri Co- 
muni e di grandi istituti toscani, si formerà un Consorzio, destinato 
ad assicurare il completamento del Vocabolario, del quale si assume- 
rebbe la gestione editoriale la nota Casa Bemporad. Se, come spe- 
riamo, ciò è esatto, dobbiamo riconoscere ancora una volta che tutto 
il male non viene per nuocere, dato e non concesso che il decreto 
in questione sia un male. Anzi! E poichè esso conferisce all’Acca- 
demia rinnovata l’officio che abbiamo accennato, nell’atto stesso che 
sopprime la R. Commissione per i testi di lingua, ci sembra dove- 
roso rammentare qui la Lettera aperta che nell'agosto del 1917 Ezio 
Levi indirizzò al Ministro della P. I. e che fu pubblicata nella Ras- 
segna nazionale (agosto-sett.) di quell’anno. Quella proposta, allora, 
cioè mentre ferveva più terribile che mai la guerra ed erano in giuoco 
le sorti della Patria, poteva sembrare intempestiva. Ma l’idea, giu- 
stissima e di portata altamente nazionale, che essa racchiudeva, risorta 
oggi, è divenuta una realtà, sanzionata da un regio decreto, che noi 
salutiamo coi nostri augurî più fervidi. 


* Libri ricevuti: 

Marion Y. H. Arrken. — Étude sur le “ Miroir , ou les “ Évangiles 
des domnées , de Robert de Gretham, suivie d’extraits inédits. — 
Paris, Librairie Champion, 1922. 

Vita di Virtorio ALFigrI scritta da esso novamente riveduta sul- 
l'originale da Luro1 Fassò. Con un ritratto e un autografo. — Fi- 
renze, G. C. Sansoni editore, MCMXXII [Fa parte della Biblioteca 
Sansoniana per tutti]. 

DaxtE ArionieRI. — La “ Divina Commedia , con le note di Nio-. 
coLò Tommasgro ed introduzione di UMBERTO Cosmo, voll. 8. — Torino, 
Unione tipogr.-editr. torinese, 1920-22 [Con questi tre volumetti la 
bella Collez. dei Classici ital. s'è arricchita d’un’opera che riuscirà 
di non piccolo giovamento ai cultori degli studî danteschi. Infatti il 
Commento del grande dalmata, divenuto sempre più raro, con tutta 
la sua frammentarietà e le sue deficenze e inesattezze e gli eccessi 
di soggettivismo appassionato, rimarrà un commento “ storico ,, degno 
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d'essere consultato e meditato, come è stato ed è sfruttato senza 
discrezione e senza le relative e doverose citazioni. Il testo del poema 
è stato parzialmente riveduto, non al di là dei limiti imposti dallo 
stesso commento, sulla lezione del Vandelli; soppressi, nel lavoro del 
Tommaseo, i saggi introduttivi, le osservazioni astronomiche dell’An- 
tonelli e le prefazioni. Amputazione dolorosa, dovuta probabilmente a 
esigenze editoriali]. 

Almanach Catholique francais pour 1923. — Paris, Blond et Gay 
éditeurs, 1923 [Sapientemente redatto, al solito, con prefazione di 
Mgr. A: Baudrillart. Vi ‘notiamo Une visite à V Ambrosienne sous la 
conduite de S. S. Pie XI, di Alexandre Masseron e il ritratto del 
nostro amico Pierre de Nolhac, il nuovo eletto dell’Accademia di 
Francia]. . 

AxntonINo ANILE. — Per la cultura e per la scuola. Discorsi del 
Ministro della P. Istruz. — Bari, Laterza, 1928 [Di questi “ discorsi , 
il solo che abbia diretta attinenza coi nostri studî, è il primo, quello 
Nel VI Centenario della morte di Dante a Ravenna. Fondamental- 
mente giusto ci sembra il concetto espresso sulla poesia di Dante, 
“ ch'è lirica nel medesimo tempo ch'è etica, scientifica e pratica ,, 
onde “ se poetare vuol dire creare, niun altro esempio di poesia è 
“ pari a questo ,. Peccato peraltro che e in questo e in altri discorsi 
l’uomo di parte intervenga con la sua intransigenza. a scemare am- 
piezza ed efficacia di visione serena al pensatore ed al critico. Era 
proprio opportuno, ad es., in un’orazione commemorativa del divino 
Poeta, aver l’aria di esaltare “ l’esperienza cattolica , al punto di 
asserire che “ è un'illusione pensare che possa esserci altra forza di 
“ ricostruzione sociale , al di fuori di essa? Che cosa risponderebbe 
un inglese o un americano? Anche rincresce leggere nell’ Avvertenza 
che “ di veramente antinazionale non v’è che l’azione di coloro che, 
“ nell’ambito delle funzioni che lo Stato loro affida, non compiono 
il loro dovere ,. Si direbbe quasi che l’A. voglia negare al nazional- 
fascismo il merito innegabile d’aver salvato, appena in tempo, 
l'Italia da quella congiura sfruttatrice e ricattatrice dei partiti anti- 
nazionali, più o meno apertamente sovversivi, ai quali la parte. 
seguita dall’An. si prosternava, assecondandola, nonostante certe 
resistenze oneste, abdicando appunto quelle funzioni che lo Stato 
aveva affidato ai suoì rappresentanti, deputati e ministri]. 

VaugntINA Brasini. — Un carducciano di Romagna: Giacinto 
Ricci Signorini. — Bologna, Licinio Cappelli editore [1922]. 

Giovanni BusxeLLi. — Classicismo e Romanticismo nella “ Divina 
Commedia ,. — Roma, “ Civiltà Cattolica ,, 1923 [È una conferenza 


(5) 


Google 


CRONACA 395 


tenuta all'Accademia dell'Arcadia in Roma. Nonostante il titolo, 
l'argomento, in parte trito e ritrito, è trattato .con la perizia ben 
nota dell’A.]. | 

Binpo CHiurto. — Principî di Letteratura ad’ uso delle scuole 
medie superiori. — Ascoli Piceno, Casa editr. G. Cesari, 1923 [È la 
seconda edizione “ riveduta, di quel Corso di stilistica che vide la 
luce nel 1915; e ne è la prima parte, alla quale seguirà una seconda, 
comprendente Letture ed esempî, che nella prima edizione seguivano 
ad ognuno dei capitoli. La segnaliamo pei servigi che questo libro, 
così migliorato, può rendere a studenti e ad insegnanti, frutto, com’è, 
di coltura viva e di lucido buon senso, nonchè d'un felice accordo 
fra le esigenze del pensiero critico ed estetico rinnovato e quelle 
pratiche della scuola. Non dubitiamo che gli continuerà ad arridere 
una lieta accoglienza]. 

ErcocLe CuccoLi. — Francesco Petrarca. Commemorazione tenuta in 
Fano l’otto aprile 1904 nel Sesto Centenario della sua nascita per 
la ricorrenza dell’incoronazione in Campidoglio. — Fano, ‘l'ipogr. 
Sociale, 1922 [È una fervida, ma insieme sostanziosa e ragionevole 
celebrazione del grande aretino, considerato da tutti gli aspetti; una 
sintesi per ogni riguardo riuscita]. 

DANTE. — I tre canti di Sordello (Purg., VI, VII, VIII) commen- 
tati da Isinoro Det Lunco. Aggiuntovi il “ Compianto di Sordello , 
e la figurazione trentina “ Virgilio e Sordello, di Cesare Zocchi. — 
Firenze, F. Le Monnier, 1923. 


CuÙarLes FranoIsci. — Quelques réflerions sur les origines de la 
poésie lyrique italienne et francaise. — Genova, Premiata tipogr. 
sociale, 1922. 

Augusto Garsia. — Il Magnifico e la Rinascita. — Firenze, L. Bat- 
tistelli edit., 1923. 

WotLranco GoEtHE. — Torquato Tasso. Testo, versione, introdu- 
zione e note a cura di Antonio Carara. — Firenze, G. C. Sansoni 


editore [1923] [Segnaliamo volentieri questo nuovo volumetto onde 
s’arricchisce la bella Biblioteca Sansoniana. Nella lucida e succosa 
Introduzione che precede la versione in buona prosa e nella quale 
il Carafa ritesse sagacemente la storia della faticosa elaborazione del 
dramma goethiano e ne indaga i caratteri e il valore, è ricordato 
(p. xxII sg.) il frammento di traduzione, fattone da Vincenzo Monti. 
Questo frammento, in rotondi endecasillabi, comprende la 1? sc. del 
1° atto; la versione fu eseguita non direttamente sul testo, ma sopra 
una traduzione letterale. Pubblicato postumo nel 1839, due volte, 
nella Rivista Viennese e nell’Appendice della Gazzetta di Milano, fu 
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riprodotto nel 1856, in Faenza, per nozze Zauli-Naldi-Cattani, ma 
non, come affermò l’editore, durante il soggiorno del Goethe a Roma]. 

CarLo Gorponi. — Commedie. Introduzione e Note di Lorenzo 
GieLi. — Torino, Un. tipogr. torinese, 1922 [Questa scelta com- 
prende Za moglie saggia e La veddva scaltra, esemplate sull’edizione 
delle Opere, che si viene pubblicando a spese del Municipio di Ve- 
nezia. Mentre qualche critico perditempo o buontempone si permette 
il lusso di stroncare il Goldoni, piace di vedere questo moltiplicarsi 
di edizioni e di studî sull’ immortale veneziano. Il Gigli, nella sua 
vivace Introduzione, afferma che il Goldoni “ è da ristudiare ,, e non 
“ soltanto dai critici e dagli eruditi, ma anche dagli interpreti ,. E 
non ha torto. Ma perchè egli comincia col trascurare o tacere i saggi 
eccellenti che abbiamo sul teatro goldoniano, come quelli del Graf, 
di Attilio Momigliano, del Maddalena, dello Ziccardi, ecc.?]. 

Le Lettere di frate GuitTtoNE d’ Arezzo a cura di Francesco Mr- 
rIaNo. — Bologna, presso Angelo Gandolfi, 1928 [L'importante vo- 
lume arricchisce la Collezione di Opere ined. o rare pubbl. dalla 
R. Commissione pe’ Testi di Lingua]. 

Hiupina KyeLLMman. — Le troubadour Raimon-Jordan Vicomte de 
Saint- Antonin. — Paris, ed. Champion (e Uppsala, Almqvist e Wiksells) 
[1922]. | 

Giacomo Leoparpi. — Operette morali con Introduzione e Note 
di DaxtTEe BrancHi. — Palermo, Sandron edit., 1922. 

Literatura espawiola. Libros y Autores clasicos por Cfksar Barsa. 
— Brattleboro, Vermont printing Company, 1922 [Fa parte di The 
Standard Spanish Series J. Moreno-Lacalle editor. Il pregevole vo- 
lumetto, col cap. XXXIII giunge sino a Calderon de la Barca]. 

I. Lucas-DusrETOon. — Un libertin italien du XVII° siècle. Fer- 
rante Pallavicino ou lArétin manqué. — Paris, La Connaissance, 1923]. 

Lvici ALess. MicHELANGELI. — Anacreonte e la sua fortuna nei 
secoli con una rassegna critica su gl'imitatori e i traduttori italiani 
delle “ Anacreontee ,. — Bologna, Nic. Zanichelli, MCMXXII. 


MontalGN® — Essais. Nouvelle édition par PIERRE VILLEY, voll. 2. 
— Paris, Libraire Felix Alcan, 1922. 
E. G. Paropr. — Poeti antichi e moderni. Stadi critici. — Firenze, 


G. C. Sansoni editore, MCMXXIII [Questi Studi riguardano: Pindaro, 
L'epigramma greco, Omero, Canti popolari greci, Kalevala, Jacopone, 
Petrarca, Boccaccio, Michelangelo, Folengo, Porta, Manzoni, Carducci, 
Panzini, Rimbaud, Verhaeren]. 

— — Il Canto II del “ Paradiso ,, letto nella Sala di Dante in 
Orsanmichele. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1923]. 
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Armanpo PeroTTI. — Storie e storielle di Puglia. — Bari, Laterza, 
1923 [Sono brevi varietà storiche e artistiche, d’interesse per lo più 
regionale, ma scritte con sicura informazione, con fervore simpatico 
di sentimento e con bella vivacità di stile: alcune, corredate anche 
di documenti. Notiamo, fra le altre, quella riguardante La tomba di 
Ettore Ferramosca; e rileviamo, nella prima, Puglia, l'illustrazione 
del passo (pp. 8 sg.) del poema virgiliano dove si narra “il primo 
“ approdo di Enea alla riva d'Esperia ,, che, secondo l’A., sarebbe 
sicuramente il porto d'Otranto, “ benchè tutti i commentatori del- 
“ l’Eneide, compreso l'acuto e profondo Pascoli, lo abbiano visto 
‘ altrove. Il solo Galateo, il grande umanista di Puglia, ha letto il 
.“ vero ,. Ciò che si dice, poco prima, della terra apparsa ad Enea 
“ bassa sulla linea dell’orizzonte ,, mentre “ un rilievo d’oscure col- 
“ line si disegna sull'umiltà della spiaggia ,, si riconnette con l'“ umile 
“ Italia, dantesca]. 


Francesco PetrAROA. — Trionfi. Introduzione e note di Caro 
CaLcatERRA. Con due tavole. — Torino, Unione tipogr.-edit. tor., 1923. 
VaLENTINO PiccoLi. — Itinerario leopardiano. — Milano, Fratelli 


Treves editori, 19283. - 

Rime del Berni e di berneschi del sec. XVI con Introduzione e 
commento di Gino Saviorti. — Milano, Casa edit. dott. Fr. Vallardi, 
1922 [Fa parte della Biblioteca di classici italiani annotati. Dati il 
carattere e l'intento, essenzialmente scolastici, di questa scelta, non 
sarebbe giusto accampare esigenze e fare gl’incontentabili. Succosa 
e garbata, la Introduzione su Varte di Fr. Berni. Il commento po- 
teva essere un po’ più nutrito, anche senza diventare pesante]. 


Lurer Russo. — I narratori. — Roma, Fondazione Leonardo per 
la cultura italiana, 1928 [È il n° 14-15 nella serie delle Guide biblio- 
grafiche). 

A. SaveLLi. — Manuale di storia europea e particolarmente ita- 


liana, dal £76 d. C. a’ giorni nostri, ad uso delle scuole e delle per- 
sone colte. — Firenze, G. C. Sansoni edit., MCMXXI [È la nuova 
edizione d’un’opera meritamente assai riputata: tre volumi e tre parti 
in sette tomi, con un totale di 2581 pp. Crediamo sia questo il Manuale 
più vasto di storia europea che possediamo; ma è anche pregevole 
e raccomandabile per serietà di preparazione e bontà di metodo, per 
lucida perspicuità di forma e per la nobile e serena italianità del 
sentimento che vi regna dalla prima all’ultima pagina. L'ultimo tomo, 
il più ampio (pp. 629), va dal 1878 sino al 1920. È annunziato un 
ricco Indice dei nomi proprì e delle cose più notevoli, che riuscirà 
di grande vantaggio a studenti e studiosi. Ci auguriamo che esso 


Google 


398 CRONACA 


rechi anche un’Appendice, la quale conduca la narrazione sino alla 
provvidenziale e decisiva rivoluzione fascista dell’ottobre 1922].. 

Aucust SrrinpBERG. — La storia d’un’anima. Versione dall’ori- 
ginale svedese a cura di AstRo AHNFELT, con introduzione di Guino 
Mavnacorpa. — Firenze, Sansoni edit. [1928] [A dieci anni di distanza 
dalla morte dello Strindberg vede la luce per la prima volta nella 
nostra lingua la famosa sua opera autobiografica nella prima sua 
parte, il cuì vero titolo è Il figlio d’una serva, che nel frontispizio 
interno qui appare come sottotitolo. È un volume interessante della 
Biblioteca Sansoniana straniera]. 

Studii in onore di Francesco Torraca. — Napoli, Società editr. 
D. Alighieri di Albrighi, Segati e C., MCMXXII. 

GroaccHino Vouee. — Volterra. Storia di Vescovi signori, di istituti 
comunali, di rapporti tra Stato e Chiesa nelle città italiane. Se- 
coli XI-XV. — Firenze, Soc. An. editr. “ La Voce ,, 1923. 

‘ — — Lunigiana medievale. Storia di Vescovi, ecc. — Firenze, Soc. 
An. editr. “ La Voce ,, 1923 [Sono i due primi volumi della Biblio- 
teca starica toscana a cura della R. Deputazione toscana di Storia 
patria, la quale non potrebbe iniziarsi più felicemente]. 

Kart VossLer. - Leopardi. - Munchen, Musarion Verlag, MCMXXIII. 

Riccarno Wagner. — I Maestri Cantori, riveduti nel testo, con 
versione a fronte, introduzione e commento a cura di Guino Mana- 
corpa. — Firenze, Sansoni edit. [1928] [È un nuovo numero della 
Biblioteca Sansoniana]. 


Luici MorisENGO, Gerente responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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Nel VI Centenario della morte (L. Negri), p. 176. — G. BossetTI, Il Trionfo di 
Dante e d’Italia, Canzoniere, a cura di B. CHiara (C. Calcaterra), p. 177. — 
Tu. SpoERRI, Renasssance und Barock bei Ariosto und Tasso (G. Bertoni), p. 178. — 
B. Donati, Autografi e documenti vichiani inediti e dispersi: Note per la storia del 
pensiero di Vico; Ip., Echi vichiani in Sardegna nel terzo decennio del secolo XIX: 
I. Il giudizio di Vico su Carlo Buragna; II. Il « Discorso accademico » di Pasquale 
Tola; Ip. Notes sur Vico. Souvenifs d'une lecture dans les archives de Jules Hichelet 
(G. Solari), p. 181. — A. Mrozzi, Carducci (G. Fatini), p. 196. — G. PENTIMALLI, 
Alfredo Oriani. Studio critico, con ritratto, biografia e appendice bibliografica 
(C. Calcaterra), p. 196. — N. ScaLia, Giovanni Verga (Fr. Biondolillo), p. 190. — 
L'Eneide, trad. da G. ALBIni (L. Galante), p. 843. — Dante e il Friuli, 1821-1991 
(L. Negri), p. 846. — La Società Storica Subalpina nel VI Centenario della morte 
di Dante (L. Negri), p. 847. — A. Garsia, Il Magnifico e la Rinascita (E. Rho), 
p. 849. — M. Ferrara, Contributo allo studio della poesia savonaroliana (V. Cian), 
p. 851. — G. Torranir, Machiavelli e il « Tacitismo » (La « politica storica» al tempo 
della Controriforma) (P.. Egidi), p. 852. — A. Pagano, Antonio Telesio (A. Sainati), 
p. 854. — G. CeccuHInI, Saggio sulla cultura artistica e letteraria in Perugia nel se- 
colo XIX (C. Calcaterra), p. 856. — Catalogo dei manoscritti di Giosue Carducci, 
a cura di A, SorgELLI, vol. I (G. Fatini), p. 858. — A. A. Maxcuso, Arturo Graf 
poeta della morte. Saggio critico; A. FARINELLI, Arturo Graf, in The Journal of 
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